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Offro agli studiosi della nostra letteratura e ad 
ogni spirito gentile quella parte degli scritti del Tasso, 
in cui non men che negli altri mostrò l' ingegno po- 
tente, e meglio che negli altri si rivelò quell'anima 
mesta. È ora la prima volta che le Lettere di Tor- 
quato vengono disposte per ragion di tempo, e divise 
per epoche, come portavano le varie e dolorose vi- 
cende della sua vita. La quale per via di sommari è 
qui compendiata, in modo che si abbian pronte 
quelle notizie di cui, leggendo, può venir desiderio. 
La lezione ricondotta alle prime forme, ed emendata 
ove ne fosse d' uopo (e pur troppo ve n' era) ; le no- 
tizie biografiche e bibliografiche di cui si corredano; 
come mi fanno certo di aver provveduto a quanto era 
debito dell'editore, così mi danno speranza d'incon- 
trare r altrui gradimento. 

Le Lettere si comprendono in cinque volumi, 
maggiori minori come richiede la più conveniente di- 
visione delle medesime: e quegli che ha cura della 
stampa prende a discorrere in quattro ragionamenti 
in forma epistolare 

Delle lettere di Torquato Tasso 
Della prigionia di Torquato Tasso 
Il Tasso e la Crusca 
Della vita intima di Torquato Tasso. 

F. Le Monnier. 
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DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 



AL CAVALIERE ANGELO PEZZANA, 

NUiAtoeario dell» Beale di Pamia. 



Ebb6 ragione il vostro Giordani a dire, che le Lettere 
del Tasso sono le più belle da Cicerone in qua : * né credo che 
la sua sentenza possa trovare contradittori neppur fra coloro, 
che riverenti all' ingegno, all'amore, alla prigionia di Torqua- 
to, non gli sanno perdonare la querula povertà, gì* inquieti 
desideri, l'ostinazione a vivere e morir cortigiano. Ma quel- 
l'insigne amico vostro volle far paragone d'eloquenza, e non 
d'altro: che del resto, Torquato medesimo sentì bene in 
che rimanesse inferiore al latino. « Marco Tullio (egli dice) 
» scrisse come padre della patria , e come amatore della li- 
» berta; e il nostro Secretano scrìve come figliuolo dell'uba 
» bidìenza^ e come amico della servitù, j» E la colpa (a detta 
sua) era de' tempi, che avevano introdotto altri costumi, ed 
altre cerimonie , e quasi altra vita : i tempi volevano , che 
da' greci e da' latini si spigolassero i concetti ,- le sentenze , 
gli ornamenti del parlare, e dalle loro favelle alla nostra si 
trasportassero , come piante d' una in altra regione ; perchè 
i semi sparsi pe' loro libri dovevano esser maturati nelle corti 
dall'uso e dalla esperienza. Non &rà quindi maraviglia il 
sentire , che la vita del seeretario fosse aUora definita una ta^ 
cita persuasione. 

Ben sapete che questi sentimenti furono espressi dal 
Tasso in quel trattato dove espose quanto i retori hanno 
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discorso intorno ai generi delle lettere e al modo di compor- 
lo, e quanto quella età richiedeva da un compito secretario>* 
É vano recar qui le sue parole ; peggio sarebbe il ripetere 
con altre, ciò ch'egli ha detto in quel suo nobile stile: e 
piuttosto gioverà 1* osservare come dagli uomini posti in alto 
per dignità o per ricchezza si nutrisse la bella ambizione di 
aver dintorno uomini reputati per valore d'ingegno e di 
studi. Che se i secretarì contemporanei del Tasso non erano 
come quel fiorentino , le cui lettere scritte a home del Co- 
mune valevano per un esercito;* gli epistolari che ci hanno . 
lasciato son anc' oggi un testimonio della loro dottrina e del 
senno de' loro padroni , sono lodati monumenti della nostra 
letteratura, e servono, se non altro, a mostrare che le 
umane lettere stavano nelle case de' signori con le gallerie 
e le biUioteche, strumento d'ozi onorati, o almeno elegante 
suppellettile. Era serbato alla sobrietà, tutt' altro che sparta- 
na, d'altri tempi il far economia di cosiffatte superfluità. 

Un insigne modello di secretalo ebbe il nostro Torquato 
nel padre suo , che pur gli die grande esempio della inco- 
stanza della fortuna nella vita raminga, nella ingratitudine, 
nella miseria con dignità tollerate. Leggiadro vecchio, che 
nella tranquilla gn^vità dell'animo tenne qualcosa dì Socrate, 
mentre nel vivido ingegno assai ritrasse d'Ànacreonte. Cantò 
gli Amori con greca eleganza ; e così ricevette nell' anima la 
squisita armonia de' versi , che negli amichevoli colloqui fìi 
sentito dire una volta : poterlo il figlio superare nella dottri- 
na, non agguagliarlo nella dolcezza. ' — Alla libera parda del 
filosofo unì la fede del cortigiano : che per seguire la fortuna * 
del suo signore tollerò l'esiglio, la perdita de'beni, l'abbandono 
della cara compagna ; alla quale di tratto in tratto mandava pa- 
role di sereno dolore, di cristiana filosofia, d' affetto vivissimo. 
« Non fate (così scriveva aUa desolata Porzia) come per av- 
» ventura fere a Torquato vostro alcune volte avete visto , 
» che sendogli tolto un pomo o alcun altro fiiitto per forza, 
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» tutti gli altri che si ritrova in mano per dispetto ha in terra 
j» gettati ; volendo voi , per questo , fuggir e gettar via ogni 
B specie di consolazione e di piacere. » ^ Ài comuni figliuoli 
pensava lontano con desiderio ; e a sé rìserbando Y avviare 
il fanciullo negli studi quando ne avesse l'età, voleva alla 
madre lasciata quella parte d'educazione, i cui modi par che 
la natura non degni di rivelar che alle madri. Pur di alcune 
cose anche intomo a ciò ammoniva la donna in una lunga 
lettera , * dove tutto è stupendo , e molto può ano oggi sem- 
brar nuovo pur troppo ! Solamente dubiterei che il voler con 
severità maggiore sgridato e per fin battuto il servo che il 
figliuolo, rei d'un medesimo errore, perchè il figlio ne 
prenda ammonizione ; dubiterei , dico , che non potesse pa- 
rer disumano , e non risentisse della usanza de' maestri di 
quel re del Novellino , * che a voi, sì dotto conversatore di 
Trecentisti , non accade ridurre a memoria. 

Poco profittarono a Torquato l'esperienze paterne : per 
altre vie lo guidarono la fortuna ed il genio. Bernardo era 
vissuto alla corte come interprete delle volontà e custode 
de' segreti del suo signore; n'era stato consigliere pruden- 
tissimo , si nella destra come nell' avversa fortuna : quindi 
le sue lettere son piene di gravi pensieri , e vi risplende la 
perizia del secretario e la dignità del prinrìpe. Ma Torquato 
comparve alla corte d' Este ancor giovinetto , compagno di 
piacevoli studi e di viaggi al cardinale Luigi; poi, come 
poeta , v' ebbe stipendio da Alfonso ; finalmente , qual po- 
vero mentecatto infermo, venne raccolto dai Della Rovere, 
dai Gonzaga, dagli Àldobrandini. In cose d' importanza non 
l'occuparono mai. Alfonso duca vuole che il Tasso 

Beva , scriva , riposi , e vada a spasso ; ^ 

e dandogli titolo di storiografo, ^ rinnova, e forse più ama- 
ro, lo scherno che dicono gìttassQ all'Ariosto il cardinal 
mecenate. Chiamò questi una &nfaluca le pazzie d'Orlando, 

b* 
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fra le quali eran pure le lodi della casa e di lui : Alfonso , 
sentite le lodi de' discendenti di Rinaldo, condannò il poeta a 
studiar negli archivi le istorie di casa d* Este. 

Pensò allora Torquato a cercar nuovo cielo e padroni 
nuovi; sperò co* lamenti scritti agli amici, o mormorati per 
le aule , ritrattar le lodi ormai fatte immortali nei canti im- 
mortali. 11 poeta , a cui la ingenua indole e la squisitezza 
degli studi avevan persuaso tutti gli uomini esser buoni ed 
amid , s' accorse che fra la gente d'attorno ve n' eran de' tri- 
sti ; e al primo disinganno , come suole, gli mancò ogni fede 
nell'amicizia e nella bontà. In tali incertezze (a cui s'ag- 
giunsero i dubbi della religione da lui santamente coltivata» 
e le delusioni dell'amore) visse dall'ottavo al decimo lu- 
stro, infelicissimo tra la prigionia, l'infermità e la miseria. 
I rari segni d'affetto; la lode del mondo, che j)ur qualche 
volta venne a lusingargli le orecchie ; e perfino la speranza 
di ricuperare la prima servitù , furon per lui come un raggio 
di pallido sole che ne' brevi giorni autunnali rallegra la terra. 
E allora tornava riconfortato s^li usati studi e alle amicizie ; 
fmchè un nuovo dolore , spesso creato dalla mobile fantasia, 
non lo riconduceva ai primi sospetti e a' primi lamenti : i 
quali si trovano come riepilogati in quelle solenni parole, che 
furono quasi l'estreme: «r Non è più tempo ch'io parli 
» de la mia ostinata fortuna, per non dire de l' ingratitudine 
» del mondo , la quale ha pur voluto aver la vittoria di con- 
j» durmi a la sepoltura mendico ; quando io pensava che 
» quella gloria , che , mal grado di chi non vuole, avrà que- 
» sto secolo da i miei scritti , non fusse per lasciarmi in al- 
» cun modo senza guidardone. » ' 

Tali sentimenti si risvegliano nel'percorrere le lettere di 
Torquato : affettuosa reverenza , e compassione . profonda. Il 
Black *^ osserva come a leggerle dopo la Vita scritta dal Man- 
so, ^^ molte piacevoli illusioni svaniscano , e non si trovi (per 
dirlo alla sua maniera) tanto romantica quanto si pensava, la 
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vita d'un poeta così romantico. Non cercherò qual parte di vero 
sia nella osservazione del biografo inglese ; solo me ne varrò 
p^ dedurne, che la vita del marchese di Villa tiene del ro- 
manzesco, e che nelle lettere è la vera istoria dell* uomo e 
del poeta. 

Md voi aggiungete (panni sentire) col vostro Giordani, 
che queste lettere sono ancora uno dei più splendidi esempi , 
anzi il meglio che si conosca d* italiana eloquenza. ^' Né per 
avventura troverete chi lo neghi: per me tengo che molte 
lettere stiano sopra i dialoghi , quantunque sia pensiero di 
Torquato , che il dialogo non dovesse cedere all'epistola senza 
contesa. *' Certamente quella grandezza di stile conferisce tal 
dignità ai concetti , che talora vedo innalzarsi con l'eloquenza 
lo scrittore sopra que' medesimi , dinanà ai quali vorrebbe il 
cortigiano prostrarsi. E benché non in tutte le lettre si tro- 
vino uguali pregi , pure in tutte è cotal bontà di dettato , tal 
squisitezza di dottrina, tal acume di concetti , che il Giordani 
(torno volentieri a citare l' autorità di un uomo che vi fìi tanto 
caro) indirizzando Giacomo Leopardi , ancor giovinetto , nella 
scelta delle letture , non volle che per anche leggesse delle 
prose del Tasso, che il dialogo del Padre di famiglia, il di- 
scorso al Gonzaga sopra i casi della propria vita , e la Risposta 
di Roma a Plutarco ; ma le lettere, tutte. '* E dobbiamo forse 
a luì , che tanti giudizi raddirizzò , tanti scrittori rivendicò, se 
o^i le prose di Torquato sono in onore , e si ristampano e 
leggono: che, passata l' ammirazione de' contemporanei , il 
seicento non conta che poche e cattive ristampe di una pic- 
cola parte delle lettere , una sola edizione di quelle pubblicate 
dagli ultimi amici del poeta ; e due ne diede il secolo decimot- 
tavo , " piuttosto in grazia delle altre opere , che per la prima 
volta si andavano raccogliendo sotto le ali di quell'Accademia 
che agli antichi torti volle br nobile ammenda. Giovanni Rot- 
tari , a cui fu data la cura della stampa , dice che le Iettare di 
Torquato e sono veramente bellissime , sì per lo spirito con 
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» cui sono scrìtte , sì per una facil chiarezza , pregio adatta- 
» tissimo a simile componimento , si per lo stile puro e terso, 
» laonde meritarono d* essere 4Tascelte da quei Valentuomini 
» che il gran Vocabolarìo della Crusca compilarono, per 
» esemplo di bel parlare, tutte T altre Prose di Torquato 
» posposte , siccome traile Poesie avevano eletto la Gernsa- 
» lemme Liberata , 1* Aminta , e le Rime ; che di queste sole 
» si vogliono intendere quelle parole , che si leggono nel- 
j» r /storta della volgar poesia della seconda impressione , a 
* car. 169, al num. 9: L'Opere del Tasso fanno testo di lìn- 
» qua; e non di tutte l'altre opere. » — Or dopo un periodo 
così affannato , chi non si aspetterebbe di sentire che delle 
lettere di Torquato fosse fatto gran tesoro da que* Valentuo- 
mini? Eppure voi sapete meglio di me, che soli cinque 
esempi ne furono allegati nel Vocabolario accademico. " 

E questa è pur una delle tante cose a cui gli Accademici 
vivi provvederanno. Ma che volesse dire uno di essi scriven- 
do, che le lettere del Tasso, « citate come modelli e testi 
j» di lingua, servono a mostrare la verità di quella sentenza, 
j» poco forse apprezzata , che nella lingua 1* uso è più gran 
j» maestro dell* autorità » , ^^ confesso di non bene arrivare a 
comprenderlo. Forse, che qualche voce usata dal Tasso non 
è oggi da usar più negli scrìtti , o più non si sente per le 
bocche? Ma questa, credo, sarebbe una ragion di più per 
fame tesoro; come delle monete , che si cominciano a serbar' 
ne* musei quando sono uscite di corso. Del resto, si sa che 
le parole son come le vesti , belle e buone finché tali le fa 
usanza; intanto che non parve strano ai perìpatetici il credere, 
che le voci non dinotino nulla per se stesse , ma ricevano un 
significato dall* uso. *® 

Troveremo peraltro ben poco da riporre fi*a gli arcaismi 
nelle lettere del Nostro; moltissimo da fiorirne ancora le 
carte, con lode di purità e d'evidenza. Né temano i Toscani 
r autorìtà di questo Lombardo , che (come asserìsce un amico 
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suo) e aveva osservato molto bene i gran padri della toscana 
» favella; » e dal Boccaccio, «vivo fonte di soavissima elo- 
» quenza, aveva egli cavato leggiadrissimì pensieri , et imi- 
j» tato bellissimi concetti, e nobilissime forme di dire, et 
9 arricchitone le sue scritture. » ** E parlando dellelettere che 
si scrivono familiarmente , dice egli medesimo , che in esse 
» sono convenevoli le lusinghe con gli amici , ed i vezzi, ed 
» i proverbi e i giuochi e gli scherzi ; ed i leggiadri motti 
j» sarebbono convenientissimi , de* quali il volgar fiorentino 
» è più ricco e più copioso che alcun altro. Laonde ì Fioren- 
j» tini, coloro che lungamente sono vissuti in Firenze, 
» sanno mordere e pungere più graziosamente de gli altri , 
» ed ungere parimente. Ma il motteggiare non si & con tanta 
» vivacità da i Lombardi o da gli altri, che sono nati nelal- 
j» tre parti d' Italia. j> '^ Tanto è quindi più da ammirare che 
egli , passato due sole volte per Firenze , e rimastovi pochi 
mesi , sapesse conseguire tanta fiorentinità per forza di stu- 
dio ; egli , che dalla natura neppur sortì facile vena. E quindi 
credibik che le sue lettere più eloquenti , concepite nella 
veemenza della passione , fossero poi freddamente limate. A 
un buon padre benedettino , che si diede a copiare le non 
poche scritte dal Tasso a don Angelo Grillo, dicevano « ammi- 
» razione tanti canC'Cllamenti e tanti racconciamenti in lettere 
» di sì valoroso uomo ; » '^ e Torquato medesimo doman- 
dava scusa , scrivendo , delle molte liture. '^ 

Non so pertanto s' egli dicesse per davvero, quando al- 
l' amico Cataneo scriveva deUe sue lettere: « Se gli amici le 
» raccoglieranno, si potranno leggere come c^sa ne la quale 
» non ho posto alcuno studio; perchè le scrissi non per 
» acquistar gloria, ma per ischivar vergogna : e forse perde^ 
» rebbono quella bellezza eh' è propria de le lettere, s' iocer- 
» cassi di farle più belle ; in quella guisa e alcune donne la so- 
» gliono perdere per troppo lisciarsi. » " Anche Annibal Caro 
cercava di ricuperare dagU amici le lettere per liberarle dalle 
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stampe, « avendone scritte molte poche che fossero degne d'es- 
n ser lette: j» '^ e pur non avvi lettera d*Annibal Caro che non 
paia scritta pei posteri. Altri però trovi in quelle espressioni 
una delle molte modestie dei letterati : a me piace pensare 
die veramente cosi sentissero il Caro e il Tasso, e spianti 
compresero le tante né mai tutte superate difficoltà dell* arte. 
È però certo che il nostro Torquato, desiderò la conservazicme 
delle sue lettere, '^ e che di alcune permise la stampa a Giam- 
batista Licino, prete bergamasco ed amico. Ma perchè gliele 
stampavano prima che avesse potuto emendarle, e le ven- 
devano (come tutte le altre opere) senza che a lui ne venisse 
alcun frutto,** sdegnavasi delle stampe scorrette, e msdadiva 
air avarizia de* librai, da* quali pareva^ d'esser lirattato sic- 
come da* principi. *^ 

Né quelle fette lui vivo , né le procurate dopo dal S^i 
e dal Costantini, son certo nitide stampe ed emendate : pur 
é sempre meg^o leggerie in quelle modeste edizioni, che nel 
grosso volume in foglio, ammodernate, non corrette, da Gio- 
vanni Bottari. A lui , forse riverenti alla reputazione jdell* uo- 
mo, tennero dietro gli editori dopo; il Monti di Venezia, e il 
Capurro di Pisa. Le vecchie stampe restarono così dimenti- 
cate, che il Bottari non s' accorse di quella di Praga se non 
dopo finito il volume ; e il Serassi e il Gamba, che mai non 
la videro, ^^ 1* asserirono una cosa stessa con la bolognese del 
Segni, che è al tutto diversa. Giovanni Gherardini, che nello 
see^re cinque volumi di opere del Tasso*' si occupò delle 
Lettere Poetiche, :sentì la necessità di tornare all' edizione 
del Vassalino, in cui trovava « conservata la maniera del- 
f 1* Autore ; il quale si compiaceva, come avvezzo allinguag-* 
» gio della poesia, nel mozzare assai voci, nella frequenza 
» degli apostrofi , in certe uscite di verbi ch'altri stimerebbe 
» non affiairsi alla prosa , ed in simili vezzi che non s' appar- 
» tiene a noi di laudare o riprendere , ma che ad ogni edi- 
f tore corre l'obbligo certamente di non toccnre in parte 
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» veruna: le quali tutte cose indarno si cercano il più dcfle 
f volte nella stampa fiorentina. • Veramente savie parole, 
che io mi sono' ben fitte nella memoria prima d'accingermi 
a questa nuova edizione. Se ora vi scrivessi come si suole 
fra noi spesse volte, o mio gentil Cavaliere, non vorrei trat- 
tenervi con la narrazione di quanto ho &tto intomo alle let- 
tere di Torquato; ma postovi nelle mani il libro, aspetterei 
la vostra sentenza. Qui però vi ho chiamato giudice fra me e 
i leggitori ; ed è necessario che sieno mantenute le forme di 
un pubblico giudizio: ma neH* esporre mi stu(Uerò d'esser 
breve. 

ff Sarebbe gran vei^ogna la mia (scriveva una volta 
» Torquato nel mandare a Scipione Gonzaga alcuni canti del 
» suo poema) '^ che fossero visti così male scritti , con tante 
» cancellature e con tanti errori di penna, quanti vi debbono 
» essere; e ho gran dubbio che Vostra Signoria ste»a non 
j» saprà leggerli. Di lei non mi vergogno tanto, sapendo che 
» ella, die mi stima sovra il mio merito, attribuisce alcuna 
» sorte d' errori più tosto a fretta o a negligenza e' ad ìgno- 
» ranza ; ma gli altri, giudicandomi da le mie scritture, mi 
» potrebbono riputare un grande inorante : pur mi consola 
» l' aver lètto che Plotino, del quale nissun mai più dotto o 
» eloquente uscì da le scuole platoniche, scriveva scorrettìs- 
» simamente enon sapea alcuna regola d' ortografia; » Dopo 
questa ingenua confessione, si è ripetuta tante vdte la scor* 
rezione d^li scritti del Tasso , che è quasi passata in pro«- 
verbio : ma se posso fiume giudiao dal poco che ne ho ve- 
duto, parmi che Torquato scambiasse qualche lettera^ omet- 
tesse quiddie parola (come a tutti avviene, e più spesso a chi 
scrive con una certa concitazione d' animo) ; ma che poi te- 
nesse una sua propria maniera, che infine era quella del 
suo tempo, e che si trova conservata nelle prime stampe, 
dicerto non più corrette de' suoi manoscritti. Con questi, 
dove ho potuto, e con quelle, credo d'esser riuscito a ren- 
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dere alla dettatura i modi che già le furono propri, quella certa 
patina che al Salvini parea venerabile negli scrittori più vecchi, 
e che subito ti & dir robba antica. Né 1* esser poco emendate mi 
ha cresciuto difficoltà, perchè tant'era pericoloso seguire in ciò 
r antiche quanto le stampe moderne. Ch'io dica vero, basta 
ragguagliar poche pagine, o pur gittar gli occhi sopra le no- 
tereUe che ho dovuto fare talvolta, ma che più spesso e vo- 
lentieri ho schivate. Di parecchie lettere nonabbiam altro che 
lina stampa, e moderna, e ammodernata : '* a queste, sendomi 
impossibile o malagevole il tornare agli autografi, mi son do- 
vuto contentare di rendere la sola grafia. Nella quale troverò 
forse chi mi biasimi per aver separato la preposizione dal- 
l' articolo in de la, a to, e simiU; opponendomi l'autorità del 
Davanzati , a cui pareva che fosse un « dividere quello che 
j» in un sol corpo ha composto l' uso. » '' Ma il Davanzati, 
che pur volle perdonata e difesa quella sua capestreria della 
zeta sempre scempia, non sarebbe stato così indiscreto da vie- 
tarmi di seguitare la espressa volontà di Torquato. In un codice 
delle sue Rime, che conservasi nella biblioteca Estense, in parte 
autografo e in parte no, si vede diligentemente corretto^ la, 
ala, e simili , dalla penna dell' Autore, dove al copista era 
piaciuto altrimenti. '' Né giova l' opporre che qui si trattava di 
versi; poiché la lettera data come esempio dell'autografo dal- 
l' istesso Resini, ci mostra che il separare la preposizione dal- 
l' articolo piaceva a Torquato eziandio nelle prose. Troverete 
omesso del tutto le sopraccarte, i titoli e le sottoscrizioni, che 
ad altri piacque talvolta di conservare: e un tempo in- 
tendo come potessero avere un'importanza ; oggi mi paiono 
un imbarazzo da levar via, come le centine (diceva il Da- 
vanzati) e le armadure quando la volta ha fatto presa. Fu del 
resto assai largo il Nostro in quella che un suo amico chia- 
mava vana e adulatrìce maniera di scrivere, più da spagnuolo 
che da italiano : ma quando tutti andavano «r con que' calzoni 
» alla sivigUana che paion sacche o cestoni dà letame, e quei 



DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. XTII 

t giubboni panciuti che &n gli uomini pregni , • ' sarebbe 
staio una sconcezza l' andar con le vesti attillate. Neppur la 
lunga consuetudine bastò ad accrescere in Torquato la con- 
fidenza verso gli amici ; e si può citare come esempio unico , 
r essersi allo Scalabrino sottoscrìtto fratello. 

Le Lettere del Tasso, stampate in più tempi e a cura di 
vari , non furono raccolte in un sol corpo neppure nelle tre 
edizioni di tutte le Opere ; e , poiché non si voleva disporle 
per ordine di tempo, il conservare l'antica giacitura fii bene. 
11 Fontanini ne desiderava un* edizione a parte, ben disposta, 
in quarto, e fornita del bisognevole prò more hodiemo cultùh 
ris typographim; " e , lasciando stare la &ntasia dell'in quarto , 
il desiderio era buono. Il Bottarì parve e persuaso che queste 
» lettere andavano piuttosto per ragion di tempo disposte, 
» con pace di Plinio che altrimenti divisò nella prefazione 
» alle sue ; ma mancando quasi a tutte la data , era ciò to- 
j» talmente impossibile ad eseguire. »'* Anche Veditore pi- 
sano non ne fece nulla per le ragioni che si possono leggere 
nella sua prefazione. '^ E così restava sempre inesaudito 
U desiderio di chi voleva nelle lettere di Torquato leggerne 
la vita e considerarne le vicende. ÀI signor Cavedoni sarebbe 
piaciuto che raccolte insieme le lettere scrìtte ad una tale o 
tal altra persona, si disponessero in ordine cronologico : *^ ma 
io credei che con questo si sarebbe fatto assai, non quanto era 
desiderato e poteva esser fatto. Vedrete, mioCavahere, se io 
sia rìuscito a ordinare, il megUo ch'era possibile, questi pre- 
ziosi documenti della vita del Tasso ; e giudicherete se con una 
piccola appendice di lettere non allogate , si poteva togliere 
quella confusione che rendeva quasi inamabile la più cara let- 
tura del mondo. E in ciò non voglio altro pregio che quello 
di avere con molto affetto e lunga pazienza impreso una &tica 
che il Bottari e il Resini causarono , al parì di quella del- 
l' emendare e del pubblicare con fede : ma felicissimo, chi 

avendo il modo di far molti libri , può lietamente rinunziare 
I. e 
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al povero vanto di saper pubblicare gli altrui. Molto compiac- 
ciomi però d'una cosa; ed è il pensare che queste lettere 
vengono alla luce in Firenze, dove il Tasso avrebbe stampato 
più volentieri che in altra parte : '* né dellopera del Bottarì sa- 
rebbe rimasto contento. Sarebbe di questa mia? Poiché da 
lui non posso ottener la risposta, rispondete voi per Torquato. 



Firenze, il iS di ottobre 1852. 



11 vostro affezionatissimo 
Cesare Guasti. 
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NOTE. 



* Scelta di Prosatori Italiani^ lettera eli Pietro Giordani a Gino Capponi . 
^ Il Secretorio : trattato primo ^ al signor Torquato Rangone ; trattato 

secondo, al signor Antonio Costantini. 

' Lo disse a Stefano Gnazzo. Vedi i Dialoghi del Goazzo, edizione del 
Francesclii, -1590; a pag. 563. 

* Lettere di metter Bernardo Tatto ec. Padova, Cornino, 4735. 
Yol. II, lettera 48. 

9 La 499 del voi. I. 

« Racconto del re Currado. 

^ Vedi in questo volume, a pag. 90, nota 6. 

* Vedi a pag. 54, e la lettera 58. 

9 Parole dell'ultima lettera all'amico Antonio Costantini. 

^^ Life of Torquato Tatto, with an hittorieal and criticai account 
ofhit irritingt, by Jonh Black, voi. 2 in-8, 4810. 

** Vita di Torquato Tatto tcritla da Gio. Battitta Manto napoli- 
tano ec. Venezia, Deuchino, 4624. 

'^ Lettera a Giacomo Leopardi, del 4o novembre 4847; nel secondo 
Tolume àeW Epittolario del Leopardi; edizione di questa Biblioteca. 

<' Nel primo trattato del Secretarlo , verso la fine. 

** Vedi le lettere del 30 novembre e 34 dicembre 4817,nelPEp{ito/a- 
rio citato. 

*^ Vedansi le Notisie bibliografiche che seguono alla presente Lettera. 

*^ Alle voci AccEaTARE , Ahhantellabe , Assigubarb, CflURITiSSmO , 

CONCIERO. 

*^ Dedicatoria del professor Rosini , premessa alle Lettere del Tasso 
nella edizione Capnrrìana. 

*^ Vedi il secondo de' Ditcorti Poetici del Tasso. 

<' Lettera del padre don Angelo Grillo a Pietro Petracci ; a pag. 558 
e seguenti delle Lettere del reverendittimo Padre Don Angelo Grillo ec. 
Venezia, Ciotti, 4642. 

-0 Tasso, nel trattato primo del Secretano. 

** Lettera del padre don Angelo Grillo al padre don Eatichio Ghiroldi ; 
a pag. ^8 delle Lettere sopra citate. 

3S Vedi in questo volume la lettera 53 nel poscritto. 

^ Lettera a Maurizio Cataneo, senza data , che incomincia : Se monti- 
gnor Papio ti rasserenò. 
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*• Caro, Lettere, voi. II, pag. 295. 

^ Vedi in questo volarne, a pag. 86, la lettera del 2 giugno 4575 a 
Loca Scalabrino. 

^ Vedi le lettere in diversi laoghi, e specialmente qaelle dirette al 
Licino. 

" Vedi la lettera a Conio Ardizio, senza data, che comincia: Ebbi il 
piego che Vostra Signoria fnandò al tignor Giulio Motti. 

^ li Serassi non la vide certo, perchè nel sno CatcUogo dell' edizioni oc. 
non è segnata con l'asterisco, come suole per qnelle edizioni che aveva potuto 
visitare. Il Gamba poi la vide con gli occhiali del Serassi. 

^ Milano, Glassici Italiani, ^1824; voi. 5 in-8. — Vedi le Notizie bi- 
bliografiche, al no -1 . 

^ Vedi in questo volume, a pag. A\4. 

^ Per esempio, tutto il volume V della edizione Capurriana. 

B' Vedasi la lunga postilla al libro I, § 5 degli Annali di Tacito volja- 
riizati. 

ss Vedi nella Continuazione delle Memorie di Religione ec. di Mo- 
dena, voi. II, pag. 542. 

s* Lettera d'Iacopo Pergamino a Torquato Tasso, nella parte quarta, 
pag. 505, dell' /dea del Segretario dello Zucchi. Venezia, 4606. 

ss Fontanini, Biblioteca della Eloquenza italiana, al capitolo delle 
lettere. 

^ Prefazione alle Opere del Tasso, edizione de'Tartini e Franchi. 

S'' Vedila riportata per intiero nelle Notizie bibliografiche ec., al 
no Vili. 

ss Continuazione delle Memorie di religione ec, voi. II, pag. 556, 
nota 2. 

S' Lettera del 45 d'aprile 4590, all'amico Costantini. 
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Secolo XVI. 

I. — Discorsi del signor Torqvato Tasso. Dell* Arte 
Poetica; et in particolare dei Poema Heroico. Et insieoie 
il Primo Libro delle Lettere scritte à diuersi suoi amici^ 
le quali oltra la famigliarità, sono ripiene di molti con- 
cetti, et auertimenti poetici à dichiara tione d' alcuni luo- 
ghi della sua Gierusalemme liberata. Gli vni , e l' altre 
scritte nel tempo, eh* egli compose detto suo Poema. Non 
più stampati. Con privilegi. (Segno dello stampatore: Sole 
radiante, cinto di nubi. Col motto Frtstra oppositjs.) In Ve- 
nctia, MDLXXXVII. Ad instanza di Giulio Vassalini Li- 
braro à Ferrara. 

Pare al Gamba {Serie dei testi di lingua ec. Venezia, i830; 
n» 071), che questa edizione debba e appartenere alle stampe Aldine, 
» quantunque il Renouard non ne Gsiccia ne' suoi Ànnales des Aide al- 
» cuna parola. Ha i fregi in legno, e i caratteri delle Aldine edizioni 
» dì questo tempo, e l'impresa medesima dell'opera P. ManiUii 
» Adagia, impressa in Venezia Ex Unitorum Soeietate', 1585, in à^ ; 
» la quale, come edizione d'Aldo il giovine, dallo stesso Renouard 
» venne riferita all'anno 1585. » 

Quattro carte senza numerare contengono, oltr'al frontispizio, -» 
la dedicatoria al Signor Scipion Gornaga Patriarca di Gierusalemme, 
fatta da Giouanni Battista Licinio; — un avvertimento di Givlio 
Vatsalini a' Lettori; — la tavola delle Opere, che nel presente volvme 
si contengono; —la Tavola de* nomi di coloro a qvaU sono seritte le 
lettere poetiche di qvesto volvme» 

1 Discorsi occupano dalla carta 1 alla 33: dalla 34 alla carta 108 

* Non ti tìcn conto delle lettere stampate alla apiceiolata io raccolte, 
l^oraali ec.) o in piccol numero per qnalche occatione, o in epistolari di au- 
tori diversi. Per queste, vedansi le Notizie storiche e bibliogra/lehe poste in 
fine di eiascon volume, e l'ifMUce delle opere ed opiueoli eitati nelle sud- 
dette Aoftxte, • pie deli' ultimo tomo. 

e' 



XXII NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE. 

Stanno le Lettere Poetiche, cbe sono 45, compresene due di Horatio 
Lombardelli; una delle quali è indirizzata a Maurizio Gataneo, e l'al- 
tra al Tasso. 

Neir avvertimento aMeltori, dopo aver parlato ée' Discorsi, cosi 
ragiona il Vassalini circa alle Lettere : e ... io gli bo uoluti accom- 
» pagnare con una quantità di Lettere famigliari à diuersi intelligen- 
» ti, fatte in modo di discorso, pur in materia del suo Poema, scritte 
» à quelli cbe dauano parere di esso, nelle quali noi uederete per en- 
» tro sparsi, molti gioueuoli auertimenti di s) bell'Arte, i quali ut 
» faranno più perfettamente conoscere il ualore del Signor Torquato: 
» e percbe bo raccolto questa prima parte da diuersi Gentil' buomì- 
» ni, in diuersi luogbi, e scritte per diuerse mani potrebb' essere, 
» cbe ui fosse corso per entro qualche errore, essendo ciò, noi 
» m' escusarete, facendo cbe il nostro giudido da se stesso lo cor- 
» regga ...» 

Le Lettere Poetiche fanno parte del terzo volume delle Opere 
del Tasso, scelte e curate dal cb. Giovanni Gberardini (Milano, Glas- 
sici Italiani, voi. 5, in-8; 1824), il quale così dice nella prefazione: 
« Noi ci siamo valuti per esemplare deli' edizione de' Tartini e Fran- 
» chi del 1724, come quella cbe, oltre a recarne un numero più co- 
» pioso cbe non si trova in quella di Venezia del 1587 (la prima cbe 
» se ne sia fatta), le offre in ordine più regolato e da riuscir più co- 
» modo alle ricerche de' lettori ; e per abbondare in cautela abbiamo 
» voluto eziandio non ommettere di riscontrar perpeluamente la 
» stampa veneziaifa del 1759 per Stefano Monti, ancorché a prima 
» fronte ci accorgessimo non altro essere questa , die una contraf- 
» fattura della fiorentina, sperando pur sempre d'averne a un biso- 
» gno alcun lume. Ma speciahnente ci siamo tenuti stretti alla vec» 
» cbia stampa di Venezia poco anzi rammentata,' infine a tanto 
» cb' ella poteva esserci di guida ; imperciocché, non ostante che la 
» massa degli errori d'ogni generazione sia in essa grandissima, 
» pur di molti ella va netta, i quali infruscano l'edizione di Firenze 
» tanto vantata per l'opera che vi pose monsignor Bottari di cele- 
». bre memoria ; ed oltre a ciò e principalmente ivi solo è conser- 
9 vata la maniera dell'Autore , il quale si compiaceva, come avvezzo 
» al linguaggio della poesia, nel mozzare assai voci, nella frequenza 
» degli apostrofi , in certe uscite di verbi di'altri stimerebbe non 
,» affarsi alla prosa, ed in simili vezzi che non s'appartiene a noi di 
» laudare o riprendere, ma che ad ogni editore corre l'obbligo cer- 
» tamente dì non toccare in parte veruna: le quali tutte cose in- 
» damo si cercano il più delle volte nella stampa fiorentina, dove 
» monsignor Bollari non sì fece coscienza di cambiar quello che non 
» andavagli a' versi , e di rimodernare e tirare il resto a quella 
» forma ch'egli tenea per la sola da usarsi, quasi cbe l'Italia lo 
» avesse deputato a dar Torma ad un tanto maestro. Dimanierachè 

* Quella del Vassalini , 4587. 
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1 Ognuno cbe voglia fare an confronto delle Lettere del Tasso nella 
» nostra edizione ed in quella di Firenze, per poco stimerà più volte 
» che non sieno le medesime, tanto n' è diverso T accozzamento delle 

> voci e Tarmonia; che in quanto agli svarioni di più fatte, e* non 

> pare cbe monsignor Bottari se ne pigliasse la minima briga, se 
» pur non li lasciò correre a ingegno; il cbe non vogliamo già ere* 

> dare. » Non ho conosciute, se non dopo stampato il presente vo« 
lume, le cure del signor Gherardini intomo alle Poetiche. Pur me ne 
son valso nelle Noti%ié storiche e bibliograliehe ec., ed bo trovato cbe 
eravamo convenuti in parecchie emende. 

• 
II. — Delle Lettere Familiari del sig. Torqvato Tasso, 

Nuouamente raccolte, e date In luce, Libro primo. (Segno 

dello stampatore: Fortuna gnuda, posata sovra un desino 

a fior d*acqua9 in atto di spiegare ai venti una vela; men- 

tre il Sole sta per nascondersi dietro ammonti. Col motto: 

BoNj FoRTFNJs.) Con licenza de' Superiori. In Bergamo, 

MDLXXXVni. Per Cornino Ventura, e Compagni. (In4M» 

Carte 6 senza numerare ; nelle quali, oltre al frontispizio, è — la 
lettera dedicatoria di Cornino Vent.et Compagni ,'* óaìa Di Bergamo , 
il primo di Maggio M D LiXlVIII, indirizzata al signor Aurelio Fu^ 
rietti baron di Valemano ete.; — un avvertimento A' Lettori; — e 
la Tavola de' nomi di tvtti qveglit à cui sono scritte le Lettere del pre- 
sente libro. 

Questo primo Libro è di i 24 carte numerate soltanto da una 
faccia, e contiene 191 Lettere. 

Neil* avvertimento a* Lettori così parla T editore, cbe* sappiamo 
essere Giambatista Licino bergamasco : e . . . babbiamo deliberato 
* di publicar bora al Mondo questo Primo Libro delle Lettere Fami- 

> liari di esso Sig. Torquato; come cbe si seguiti il Secondo, et fosse 
» da principio nostro pensiero di porre ambedue insieme ne lo stesso 

> tempo in luce. Promettìamui nondimeno di dare in brieue non 
» solo il Secondo Libro di esse Lettere Familiari; ma il Terzo an- 
» Cora delle Poetiche, ò Discorsine:' oue saranno non solo quelle, 
» che in varlj Libri si ritrouano già stampate, ma buon numero an- 
» cbe di altre, cbe non hanno ancora hauuto lume da Stampa al- 

> cuna . . . Tra tanto leggete, et ui sia à grado questo Primo Libro 
» di Lettere, come argomento della prontezza dell' animo nostro in 
» giouarui, et come arra del rimanente, che vi promettiamo. Nelle 

' Nel citare questa edìnooc mi sono talora servito , per l^rerità , delle 
iniziali CV. 

' Fa qnesto tipografo il Bodoui (V suoi tempi : caratteri tondi , nitidi , 
frescbi; be' margini ; buona scelta di libri ; sufficiente correzione. (V. Calvi, 
Scena letteraria degli Scrittori Bergamoichi, parte I, pag. 409.) 

3 Erano già slauipate. Vedi sopra , il no I. 
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» quali Lettere, se non babbiamo posto il giorno, ne il millesimo, 
» doue furono scritte; n'iscusarete in questa prima impressione: 
» perocbe à noi venendo porte senza online, senza ordine altresì 
» de' tempi, à noi è conoenuto stamparle. Nella seconda impressione 
» poi le. Ti daremo con la continuatione de' tempi: come sappiamo 
» esser stampate quelle del Bembo, del Caro, del Tolomei, del Con- 
» tile, et altri. Et quanto à' titoli era opinione nostra, quando le in- 
» cominciassimo à stampare, di non porgliyi: ma pei'suasi poi da 
» degni rispetti , ve gli babbiamo per questa volta posti così iidel- 
» mente, come nelle soprascrittioni di esse Lettere babbiamo ritro- 
» uato, nulla di nostro aggiugnendo, ouer scemandogli ...» 

— Delle Lettere Familiari del sig. Torqvato Tasso, 
Nuouamente raccolte, e date in luce, Libro Secondo. {R 
medesimo segno del primo Libro,) Con licenza de' Svperio- 
ri. In Bergamo. Per Cornino Ventura. M D LXXXVIII. 
(In 4».) 

In quattro carte senza numerare sta il frontispizio; — la dedica- 
toria a Don Angelo Grillo, monaco cassinense, data Di Bergamo gliS4. 
di Settembre iS88, e sottoscritta Gio, Battista Licino ; — la Tavola 
de* nomi, come nel Libro primo. 

Dalla carta 1 alla 107, numerate soltanto nella prima faccia, 
stanno 112 Lèttere. 

Dice il Licino nella dedicatoria: e Non così tosto feci io promet- 
» tere, nella editione del primo volume stampato, de le Lettere del 
» Sig. Torquato Tasso, et da me raccolte; di douer in brìeue dar 
» alla luce il secondo; cbe vennemi in pensiero, di valermi d'esso, 
» per farne dono a Vostra Sig. moltd Reueren., ec. » E poco dopo: 
e Opera virtuosa le inuio; et ella altro, cbe virtù non cura: Opera 
» del Sig. Torquato Tasso; et ella il Sig. Torquato Tasso fauorisce 
» sopra modo, et ammira : Opera di Lettere famigliari , non scritte 
» in vero, percbe si stampassero ; ma di stile , et concetti tali , cbe 
» stampar ad ogni modo si doueuano: et Opera finalmente, oue va- 
» rie, importanti, et curiose materie vengono trattate, et per lo più 
» con V. S. Yen . il cui giuditio stima esso Autbore eccellentissimo 
» (et degnamente) non meno di quello, di ben grande, et ben nobile 
» Theatro ...» 

III. ~ Il Secretarlo et il Primo volume delle Lettere Fa- 
miliari del signor Torqvato Tasso. Nuouamente ristampate, 
et corrette. (Segno dello stampatore: Pina penzoloni, con 
un nòstro al gambo, dov'è scritto Mq^e bonvm jìtqfs TyrvM.) 
In Venetia Appresso Giacomo Vincenzi. M . D . LXXXVIII. 
(In 8«.) 

Nelle prime 16 pagine senza numerare, è il frontispizio; — la 
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dedicatoria di Giacomo Vineenti, data Di Yinegia à 4S di Seiiemb. , 
e indirizzata al signor Ànionio CotUmtini; — un aTTertimeoto À' let- 
tori (quel medesimo che si legge nella stampa di Cornino Ventura); 
— un altro aTTertimento, Ài mede$imi lettori, GiacotiM Vincenti;-— 
e la Tavola de* nomi di tutti qttegli, a cui tono scritte le Lettere del 
preeenie LUrro, 

Dalla pagina 1 alla 29 stanno i due Traltali del Secretorio; e 
dalla 51 alla 247, le Lettere. A tergo della 247 è il Registrum, la im- 
presa, e la data, come nel frontispizio. 

Nella dedicatoria, dove molto si parla del Costantini, delle Let- 
tere non si dice che questo: «... Essendo bora capitato in questa 
» città un volume di sue lettere stampate in Bergamo, senza altra- 
» mente leggerle, subito mi sono posto a ristamparle . . . ••—L'av- 
vertimento del Vincenzi comincia cosi: «Quanto nella soprascritta 
» lettera^ hauele letto, Lettori benignissimi, parimente vi dò io, ma 
» in ottano foglio, più proportionato forse, a opera di questa sorte, 
9 che si sia il quarto, ma senza forse, il tutto più corretto : e parti- 
» colarmente la lunga lettera consolatoria in morte del sig. Camillo 
9 Albìzi alla signora Dorotea Gieremia sua consorte scritta, la quale 
» io bo bauuta da persona, alla quale il signor Torquato stesso la , 
» diede in miglior forma, ch'egli la prima volta non la lasciò ve- 
» dere • * . > 

— Il Secondo volume delle Lettere Familiari del si- 
gnor Torqvato Tasso. Nuouamente ristampate, et corrette. 
{Il solito segno.) In Vcnetia Appresso Giacomo Vincenzi. 
M. D. LXXXIX. (In 8.°) 

Dopo la dedicatoria del Vincenti al signor Giovan Antonio Nico- 
lini, ' data In Vinegia, a' 6 di Nouembre 1588, viene un avvertimento 
A* Lettori Giacomo Vineenti: poi la Tavola delle Lettere (intendi, 
de' nomi) del signor Torquato Tasso ; e quindi gli Errori occorsi nel 
Stampare: ogni cosa in 16 pagine non numerate. 

Dalla pagina 1 alla 174 stanno le Lettere del secondo Libro. 

Neir avvertimento dice il Vincenzi , che come ha ristampato il 
primo Libro, così non ha voluto mancare di ristampare anche que- 
sto, seguendo la edizione del Ventura. «... E si come io non ho 
» voluto in altro alterarlo da quello , eh' io V ho trovato, com' anco 
» non feci del primo; cosi spero in breue di presentami un terzo 
9 volume > di Lettere del medesimo Sig. Torquato, non più vedu- 

' Cioè, PATTertìmento di Cornino Ventora. 

s Era questi ano stadioso raccog^itinre delle cose tasBesche. • Ha fuor di 
» qui (dice la dedicatoria) per tutto le spie ^ che a pena stampate , gliele 
» mandano, e non pure per uso suo^ ma da donarne altrui. » Anche si di- 
lettava di raccoglier pittore de' più eccellenti maestri. 

' Erano per avTentura le Lettere che poi il Costantini diede in parte a 
stampare al Segni , e in parte stampò da sé in Praga. — Vedansi qui ap- 
presso , i nwneri IV e V . 
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» te, e deHe migliori ^ e più nobili , eh' egli habbia scritte giamai» e 
» col maggiore ordine e di materie, e di tempi sforzerommi di pre- 
» sentarroui, che mi sarà possibile ...» 

Prestando piena fede alle parole del tipografo (vi do io ... U 
tutto più corretto), il Serassi affermò che il Vincenzi « potè di molto 
» migliorare V edizione di Bergamo, e ciò coir aiuto di Antonio Co* 
» stantini confidentìssirao del Tasso, il quale (Costantini) appunto in 
» quel tempo si trovava a Venezia. > E il Gamba (Serie ec. n*» 974) 
gli fece reco: « Edizione migliorata coir assistenza di Antonio Co- 
» stantini, gran confidente del Tasso, ec. n^^ Rimettendo di parlare a 
suo luogo della Lettera Consolatoria, che il Vincenti dice d'aver po- 
tuto emendare sopra l'originale che il Tasso medesimo diede a una 
persona (non altri che il Costantini) ; del resto posso dire , che la 
stampa veneta, mentre cede alla bergamasca in ogni altro pregio ti* 
pograflco, non le va innanzi in quello della correzione, per quanto 
bo potuto accorgermi usando talora sì dell'una come dell'altra. 

Non sono poi che materiali ristampe dì questa le seguenti, da me 
in parte vedute, ma trovate di ninno uso per la correzione delle 
Lettere. 

— In Venezia, appresso Giacomo Vincenti, M. D. XCII. (InSo.)— 
Citata dal Serassi, II , lxt. Il Gamba {Serie ec. , n» 974) , parlando 
della precedente , nota : « Se ne fecero ristampe dozzinali presso lo 
» stesso Vincenti, delle quali bo trovato un Volume primo coU'an- 
» no 1592, ed un Volume secondo coiranno 1590. » E che ve ne sia 
una ristampa veneta del 1590 lo asserisce il Capponi, Saggio ec. p. 180. 

— In Venezia, presso Altobello Salicato, MDXGVI. — Serassi, 
loc. cit. 

— In Venezia, appresso Paulo Ugolino, MDCI. — Serassi, loc. cit. 

— In Venezia, appresso Lucio Spineda, 1605. 

— In Venezia, appresso gli eredi di Domenico Farri, MDGVIl. — 
Serassi, loe. cit. 

— In Venezia, appresso Lucio Spineda, 1611. — Serassi, loc. 
cit. Nuova stampa, ma copia inaterialissima di quella fatta dal mede- 
simo Spineda nel 1605. 

Secolo XVIL 



IV. — Lettere del signor Torqvato Tasso non più stam- 
pate. Al Serenissimo Signore, ilSig. Ferdinando Gonzaga 
Duca di Mantoua, Monferrato, etc. {Segno dello stampa^ 
tore: Donna armata in piedi , cinta di lauro y che con la 
destra impugna l'asta, e sostiene con l'altra uno scudo. 
Nella fascia che le si aggira dintorno al capo sono queste pa- 
role: HFMJLB NON PER pjFRj. In Un'altra fascia che compone 
col fregio : et gaf^et bellona libelus.) In Bologna Presso 



MOTIZIB B1BL10GBAV1CBB. XXVII 

Bartolomeo Gochu M. DG. XYL Gon licenza de' Superiori. 

(In 4«.) 

Nelle prime otto carte senza numerare sta ÌI frontispìzio ; — la 
dedicatoria Ài tertnitsimo signore , il sig. Ferdinando €^%aga Duca 
diMantoua, Monferrato, etc, data Di Bologna in S, Isaia il primo 
di Gennaio M. DC. IVI, e sottoscritta da Giulio Segni;* — un epi- 
gramma latino Ad eundem, segnato Julius Signius;'^V Imprimatur 
deir Inquisitore; — tre sonetti Delsig. Antonio Costantini Al sig, Tor- 
quato Tasso; — e la Tavola delle persone, alle quali sono scritte le 
presenti Lettere non più stampate del Signor Torqvato Tasso. 

Dalla 1 alla pagina 480 stanno Lettere 421. 

Nella dedicatoria co^ parla il Segni: e ... Sono Lettere del Sig. 
» Torquato Tasso... Hanne fatto la raccolta in buona parte il Sig. 
» Antonio Costantini, per la commodità, ch'egli n'hebbe dalla in- 
» trinsichezza del Tasso, col quale egli visse molto congiuntamente, 
» e molto à lungo, per conformità di studij , e per Tua particolare in- 
> clinatione verso la sua persona , mostratali in ogni occorrenza dal 
3» medesimo Tasso.... Mi sono adoprato per vltimo io, affine che tratte 
» fuori delle tenebre, dou* erano rinchiuse (per non hauer forse mai 
3» hauuto intentione Y Autore , che fossero publicate , come cose non 
» dell* esquisitezza solita vsarsi da lui nelle sue scritture) vengano in 
3» cospetto del mondo; et è douere, eh' io procacci loro quella luce, 
» che sia degna del prezzo , e valor loro. » 

11 Serassi (II, lxv) e il Gamba (Serie ec. vfi 975) parlano in modo 
di questa raccolta di Lettere, da far credere che sia quasi la stessa 
della seguente di Praga; la quale (dice il Serassi) e fu proccurata nel 
» medesimo tempo dal Costantini, ignorando l'altra, che si facea in 
» Bologna dal Segni suo amico. » Quanto però differiscano fra loro, 
potrà vedersi dalle Notizie storiche e bibliografiche che si pongono in 
line di ciascun volume, dove è detto in quale edizione comparisse 
la prima volta ciascuna lettera. Intanto però leggasi ciò che ne scrive 
il Fontanini , ed è qui riportato sotto il no V. 

V. ~ Lettere Familiari del signor Torqvato Tasso non 
più stampate. Con un dialogo dell' Imprese, del quale in 
esse lettere si fa mentione. Al Serenissimo Signore il Sig. 
Wolfango Gvglielmo conte Palatino dei Reno, duca di 
Bauiera, Giuliers, Gleucs, etBergh etc. conte di Veldenz, 
Sponhcim, Marea, Rauensburg, etc. Mors, signore diRa- 

* In vo« lettera a monsignor Vannozzi (tra le Mis€eUane$ dì eno Vannoczi, 
volume III, 674) coù dà conto lo stesso Segni di questa edizione. « Ora io 
« stampo «n gran yolnme di Lettere del Tasso , non pin date in luce. Questo an- 
» toro è stato mio amico yent'anni continui, ed ha favorito molte volte colla sua 
» presenza il mio tugurio. » 
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uensteiiì etc. — In Praga Per Tobia Leopoldi. 1617. 

(In 4«.) 

Il frontispizio e la dedicatoria occupano quattro carte, che non 
hanno numero: in altre quattro, anch' esse senza numero, sono la 
Tavola di tvtti qvelli, alli qvali sono scritte le Lettere, e gli Errori 
occorsi nella stampa. Dalla carta 1 alla 150, numerate soltanto da una 
faccia, stanno le Lettere, che sono 232; e dalla 151 alla 2i0 è II Conte 
onero Delle Imprese Dialogo del signor Torquato Tasso, 

La dedicatoria, con la data Di Praga il di primo di Aprile 
del 4647, è sottoscritta L* Agitato : che tale fra gli Olimpici di Vicenza 
fu il nome accademico di Antonio Costantini ;< il quale ci fa sapere 
che queste sono le Lettere scritte dal Tasso ne gli ultimi anni dell* età 
sua. « Fece il Costantini stampar queste Lettere in Praga, trovandosi 
» colà inviato all'Imperador Ferdinando dal Duca di Mantova suo Si- 
» gnore. » Così il Serassi, II, lxv. — Monsignor Giusto Fontanini, 
nella sua Biblioteca della Eloquen%a italiana, così ragiona di questa 
e della precedente raccolta delle Lettere di Torquato Tasso. « Queste 
» due ultime edizioni non hanno che fare l'una con T altra, se non 
» in quanto vi è replicata qualche lettera a cagione deir aver l' au- 
» tore di quella di Praga ignorata nella sua assenza V altra di Bolo- 
» gna, nella quale a pag. 89 si trova la lettera a Scipion Gonzaga, 
» che in quella di Praga è in primo luogo... In questa di Bologna 
» non ve n' è alcuna che sia scritta al Costantini , laddove in quella 
» di Praga ve ne sono cxcvi. » 

Secolo XVIII. 

VI. — Opere di Torquato Tasso Tomo quinto. (Officina 
tipografica^ col motto: JEtbrnitatis instrfmbhtfh vitje docf- 
MENTFM.) In Firenze M. DCC. XXIV. Nella Stamperia di 
S. A. R. per li Tartini, e Franchi. (In foglio.)— Edizione 
procurata da monsignor Giovanni Bottari, che mandò 
avanti al primo volume una Prefazione generale sopra 
tutte le Opere. ' 

In questo grosso volume quinto furono per la prima volta raccolte 
tutte le Lettere di Torquato già edite, e ne occupano ben tre quarti. 

<Da aoa contronota dell' ab. Michele Colombo alle note fatte dal Zeno nella 
Biblioteca del Fontanini (Parma, Gozzi, ^805) si rileva, che egli era posseditore 
di un esemplare della edizione di Praga con la dedicatoria al serenissimo Duca 
éP Urbino y sottoscrìtta svelatamente dal Costantini. Egli erra però dicendo in 
tuono assoluto, che V edizione di Praga non è al certo dedicata al principe 
elettoral palatino Volfango Guglielmo. 

3 Cominciando da questa edizione , tutte le posteriori , q[uando mi oc- 
corra citarle , sono da me chiamate stampe moderne. 



NOTIZIE BIBLIOGBAFICHE. XXIX 

Stanno in primo luogo le Lettere familiari , quelle pubblicate dal 
Costantini in Praga; ed hanno la numerazione delle pagine a parte, 
da i a 89, perchè (come si legge nella prefazione) pervennero alle 
mani del Bottari dopo che il tomo era beir e terminato di stampare. 
Finirebbero peraltro alla pagina 84; ma il Bottari vi ha accodato una 
lettera a Ercole Rondinelli del 2 gennaio 1581 , la Memoria che il 
Tasso lasciò al medesimo Rondinelli prima di partire per la Francia, 
e un'Aggiunta d'alcune Lettere di Torquato Tauo tralasciate (cinque 
di numero) , che nella prefazione dice di aver raccolte dall'Idea del 
Segretario dello Zucchi e d* altronde. 

Dalla pagina 1 (seconda e vera numerazione del volume) alla 300 
stanno le Lettere, numerate fino al n<» 702, ma con spessi errori di 
cifre e di numerazione. Sono quelle raccolte dal Licino (n<» II) e le 
postume pubblicate dal Segni (n® IV). L'editore avverte nella pre- 
fazione di aver poste insieme « tutte quelle che furono scrìtte alla 
» medesima persona, se non se alcune poche poste in fine, che 
» per diflfalta degli stampatori erano state tralasciate; per errore 
» dei quali è parimente accaduto, che sia stata ripetuta la mede- 
» sima lettera al num. 621 e 629 :< ma ciò forse è addivenuto per- 
» che traile Lettere Postume, molte ve ne erano già di prima stam- 
» paté, e che variavano nel cominciamento,come appunto le due sud- 
» dette son varie.' Alcune erano stampate sparsamente, comecché 
» aveano peravventura maggior plauso riportato... Alcune poche di 
» queste lettere erano inedite , che si sono da'Testi a penna ricavate.» 

In ultimo luogo vengono le Lettere Poetiche scritte da Torquato 
Tasso, e da altri, particolarmente in materia della Gerusalemme Li' 
berata; e stanno dalla pagina 301 alla 401. Alle Lettere Poetiche rac- 
colte dal Licino (no I) il Bottari ne ha aggiunte fino al numero di 88, 
scrìtte da Gammillo Pellegrino, Lionardo Salviati, Bastian de'Ros- 
si , Giovambatista Deti, Scipione Ammirato, Giovambatista Attendolo, 
Niccolò degli Oddi , Giovambatista Strozzi , Orazio Lombardelli , Do- 
menico Ghiarìti ; e tutte concernono alle questioni , tntt' altro che 
poetiche, suscitate dai Cruscanti contro la Gerusalemme. Anche il 
Gberardinì , nel terzo tomo delle Opere scelte (vedi al no I) mandò 
dietro alle Poetiche tutte quelle aggiunte dal Bottarì ; ma il Resini 
saviamente le allogò fra gli scritti di controversia intomo alla Geru- 
salemme. 

Da un esemplare di questa edizione fiorentina, che si trova 
nella biblioteca del Collegio Cicognini di Prato, ho tratte alcune 
postille che Antommaria Salvini venne al solito spargendo pe'margiui. 



* Lettera a Ridolfo Gonzaga , del ^ 5 novembre ^ 585. — In queste ripe- 
tizioni è ancor più singolare la Gapurrìana. Vedansi le Notizie storiche e bi- 
bliografiehe a pie di ciascun volume di questa edizione. 

s Non ò vero : solamente avvi la differenza che la 624 b« inoaoii i titoli 
consueti. 

I. d 
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VII.— Delle Opere di Torquato Tasso ec. Volume nono, 
e decimo. [Segno della stampatore: Paese con monti erti, e 
il motto, CoNFEN cH'FOM POGGI,) In Venezia , Appresso Stcf- 
fano Monti, e N. N. Compagno. MDCCXXXVIII e XXXIX. 
(in 4**.) — Procurò questa edizione, prima Giuseppe Mauro 
(cioè il padre don Bonifacio Collina), poi Antonfedcrìgo 
Seghezzi; ma riusci, secondo il Gamba, male ideata e peggio 
eseguila. 

Io quanto alle Lettere fu materialmente ricopiata V edizione fio- 
rentipa. Il volume nono, che si compone di 548 pagine, contiene in 
primo luogo le Lettere (quelle raccolte dal Licino e dal Segni ) , nu- 
merate, non senza qualche errore, fino a 7:33; quindi 114 delle Let- 
tere familiari (le stampate a Praga), divise in Parte prima e seconda 
per comodo del volume. 11 decimo volume comincia con la Parte 
seconda delle Familiari^ composta di altre 129, compresevi quella a 
Ercole Rondinelli, la Memoria lasciata al medesimo neir andarsene 
in Francia, e le altre cinque di cui il Bottari formò V Aggiunta (Vedi 
al no VI). Con questo si occupano le prime' 74 pagine. Dalla 75 
alla 252 stanno le Poetiche , ottantotto come nella edizione fioren- 
tina. E a queste tengono dietro le 

Lettere inedite di Torquato Taiso, raccolte dal signor Lodovico 
Antonio Muratori, Éibliotecario del Serenissimo Signor Duca di Mo- 
dona, che le ha tratte davarj manuscrilti. — Sono 186 (tre, peraltro, 
di Scipione Gonzaga), e stanno dalla pagina 235 alla 390, compreso 
r occhietto e la lettera con cui il Muratori le inviava da Modena (28 
marzo 1733) ad Apostolo Zeno. Egli dice d* aVerle tratte « da gli ori- 
» ginali del Tasso medesimo , che si conservano in Modena , e spe- 
» zialmente nella Libreria del Serenìss. Sig. Duca di Modena. » E 
dopo aver descritto altri manoscritti, soggiunge: « ... Due Quaderni 
» di Lettere,,,; e due altri di varie sue Poesie; in uno de' quali v'ha 
» la lista de' Libri e Panni a lui spettanti. Tutto questo è di caratte- 
» re di quel valentuomo, colle sue cassature e mutazioni. Succedono 
» in fine altre Opere scritte di mano del suddetto Mosti (Giulio)^ ma 
» corrette in qualche sito dal Tasso medesimo. E sono un Quaderno 
» di varie altre Lettere. » Piacque però al Zeno di variare la distri- 
buzione data a queste lettere dal Muratori: quindi la lettera che 
questi cita sotto il numero 172 è nella stampa la 163, e l'altra citata 
per r ottava è la 69. 

Secolo XIX. 



Vili. — Lettere di Torquato Tasso. — Pisa, presso Nic- 
colò Capurro, MDCCCXXV al MDCCCXXVil. — Volumi 5 
in 8^ (Sono ì volumi XllI a XVII delle Opere di Torquato 
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Tasso colle controversie sulla Gerusalemme^ poste in migliore 
ordine, ricorrette suir edizione fiorentina, ed illustrate dal 
professore Gio. Rosini,) 

Al volume primo è premessa la dcdicaloria di G. Rosinit data 
Dalle Colline di Pìm, 2 Novembre 4825, e iodirizzata Ài sig, cavaliere 
Andrea Vacca Berlinghieri, Segue T Avvertimento, che ci giova di 
recar qui per intiero. 

« AI LETTÒRK 

e Sono stato in dubbio per gran tempo se dovea riunire in un 
» sol corpo le Lettere tutte' del Tasso, ponendole in ordine cronolo- 
» gico, interpolando le Varie, le Familiari, le Poetiche, e le Inedite. 
» Ma, oltreché dì molte sarebbe stato impossibile d'indovinar repoca 
» in cui furono scritte, per esseme la più parte mancanti; ogni 
» giorno si vanno scoprendo ora in questa , ora in quella Biblioteca 
» lettere inedite di lui, sicché rischiavasi che divenisse opera per- 
» data la cura di ordinarle : il MS. celebre del Serassi , tante volte 
» citato nella Vita, che di Torquato scrisse quel dotto Biografo, for- 
9 ma per dir cosi un sommario separato di importantissimi docu- 
» menti; e in Gne le Lettere Poetiche offrono un cumulo di esser- 
» vazioni e di precetti sull'Arte, che amasi di trovare insieme riuniti. 

» Abbandonatone quindi il pensiero, distribuisco in cinque Vo- 
9 lumi le Lettere. Ne' due primi avran luogo le Varie;' il terzo e il 
» quarto conterranno le Familiari ,' I^ Poetiche , e quelle pubblicate 
> già dal Muratori; il quieto le Inedite, colle indicazioni de' fonti 
9 dai quali furono tratte. 

» Ristringendomi dunque a parlare delle Varie, le quali trovansi 
» nel volume V delle Opere del Tasso, dell'edizione di Firenze, 
» grandissima riconoscenza debbo protestare al Sig. D. Celestino 
» Gavedoni, che dalla Ducal Biblioteca di Modena mi ha fornito mol- 
» tissime varianti, le quali per Io più raddrizzarono II senso, e che 
» interamente non cito per non prestare a simili miserie* più impor- 
» tanza Ai quella che hanno ; basti però notare perdoni per parendo- 
» mi; medico contento, per intento; assai per essi; cogli animi, per 
» co^i anni; essi, per essere; onde comprendere che non son di 
» poco momento. Cosi egualmente egli mi ha procurato le date ad 
» oltre 40 fra le Lettere scritte a Don Angelo Grillo ; e oltre trenta 
» varianti per quelle pubblicate dal Muratori. 

» Siccome poi da molte fra le lettere inedite trasparisce qual* 
» che barlume della cagione, che fece rinchiudere si grand' uomo in 

' « Ve ne manca però aleuoa, benché già esistesse nelle sopra citato 
» ediiionì. » Gost H marekeso Gaetano Capponi, Saggio ec., pag. ^ 81 , nota 3. 

' Cioè , qaelte pabblicate dal Licino e dal Segni. 

' Quelle pubblicate dal Costantini , divise in due parti come nella edi- 
EÌone veneta del Monti. 

* Miserie le varianti che per h più raddrizzarono il senso ? 
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» Sant'Anna, in fine di esse troverà luogo il Discorso sugli Amori 
» DEL Tasso, che prima sarebbesi pubblicato, se prima avessi rice- 
» vuto il MS. del Serassi. > 

il Volarne quinto contiene le Lettere inedite (302, secondo (a 
numerazione), quelle appunto del così detto Manoscritto Serassi. — 
Questo diligentìssìmo ed affettuoso biografo aveva raccolto da ogni 
parte le Lettere di Torquato, come il miglior documento per compi- 
larne la Vita. Sappiamo che il Tiraboschi < gli aveva mandato quanto 
eragli avvenuto di felicemente ritrovare neir Archivio Estense: Anni- 
bale degli Abati Olivieri aveagli comunicato la copfa delle lettere 
originali che in buon numero erano già appartenute alla librerìa 
Giordani di Pesaro:' egli medesimo aveva trascritte le lettere, che 
in due volumi in foglio si conservavano in Roma presso i Falconieri;' 
ed aveva pur usato liberamente dei Manoscritti che allora si custo- 
divano nella biblioteca Albani , * e che il Cazzerà e il Libri trovarono 
poi nella biblioteca della Facoltà medica di Montpellier. > Or questa 
raccolta di lettere, copiosa e preziosa, passò negli eredi del Serassi 
in Bergamo; poi, dopo vari anni, nel signor Giovanni Bernardoni di 
Milano; il quale, avendo prima dato In luce nel 1821 un saggio di 
dodici Lettere, > intraprese la stampa non so se di una parte o 

' Storia della Letteratwra italiana , tomo IX, che contiene ìe Aggiunte 
e le Correzioni (Modena, -1781), pag. -109. 

' Serassi, Vita ec. II: Catalogo de' manotcriltit dell' edixioni ec. delle 
Opere di Torquato Tasso, pag. xi. 

' Serassi, toc. dt. 

* « Nella Librerìa Albani poi sì trova un bel Manoscrìtto in figlio , di 
» mano di Marcantonio Foppa , contenente tutte quelle Prose del Tasso , che 
» furono da lui pubblicate nel ^1666 {RomOf Dragondelli, volumi 3), con 
» V aggiunta di alcune lettere scritte al card. Gio. Girolamo Albano. » Cosi 
il Serassi, Vita, II: Catalogo de^ manoicritti ec, pag. x. — Il Foppa pro- 
metteva un volume di Lettere fra le altro cose inedite del Tasso da pubblica- 
re, e nella lettera in risposta al Menagio (data di Roma il 27 marzo ^1661, e 
stampata nelle Mescolanze di Egidio Menagio) ci fa sapere che di molte te- 
neva gli originali. Queste formavano i due volumi posseduti dai Falconieri 
con altri manoscritti che andettero dispersi, e di cui, in parte , si vantò pos- 
sessore il conte Mariano Alberti. 

S Gazzera cavalier Costanzo, Notizia intomo ai codici manoscritti di 
cose italiane conservati nelle pubbliche biblioteche del Mezzodì della 
Francia, ec., premessa al Trattalo della Dignità ed altri inedili scritti 
di Torquato Taffo. Torino, stamperia reale, -1858. A pag. 80-88. — Libri 
professor Guglielmo, Lettre à M. de Falloux ministre de Vinstruction pu- 
blique et des cultes etc. Paris , Paulin , 4849. 

* Le pubblicò con alcuni Versi, che pure erano tratti dal Manoscritto 
Serassi. Di questo opuscoletto pubblicato in occasione di none , come degli 
altri consimili, è tenuto conto vievia nelle Notizie storiche e bibliografiche 
di ciascuna lettera, e ne sarà poi data la descrizione nell'/iidtce a pie del- 
l' ultimo volume. 
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di tutte. Nella biblioteca Palatina di Firenze io n'ho vedute al- 
cune prove; ma, qnal ne fosse la cagione, la stampa non ebbe 
effetto. — Sentiamaora l'Editore pisano neirAvvertimento premesso 
a questo quinto volume, e Propostomi di dare opera alia presente 
» edizione di tutti gli Scritti del gran Torquato, feci tosto ricerca 
» di detto Manoscritto e l'ottenni, a gran prezzo, trattandosi di un 
» sì picciol volume, e in cui si trovavano inserite 46 Lettere già 
» favoritemi dalla generosa cortesia del Principe della Torcila, 
» possessore degli originali ... Il Manoscritto dunque del Serassi, 
» tante volte citato nella Vita del Tasso, è quello che si pubblica 
» riunito in questo volume. Esso é composto di 537 pagine, chiuse 
» da un Indice Alfobetico delle persone, a cui son dirette le Lettere; 
» e di una Giunta, senza Indice, che termina colla pag. 375. ' Ne se- 
» guono altre poche in carte volanti , che non furono dal Serassi 
» poste nella sua Raccolta , le quali vedran la luce nel volume se- 
» guente. Quantunque tutte le presenti fossero copiate di proprio pu- 
» gno dal Serassi, &rà maraviglia che una vi si trovi inserita tre volte; 
» che molte egli ne trascrivesse come inedite , quantunque fossero 
» già pubblicate neir edizione di Venezia ; e che parecchie di esse da 
» lui fossero trascritte doppiamente.' Ad alcune di esse trovasi r in- 
> dicazione in margine d* essere state già edite ; non così alla più 
» parte: di modo che è convenuto riscontrarle tutte di nuovo. » 

Dalle surriferite parole dell' Editore, vedran la luce nel wlume 
tegtientet parrebbe che avesse avuto in animo di fare un sesto tomo; 
ma veramente non uscì che un'ipp^^ndice col titolo di Lettere inedite 
disperse, nella quale si contengono: — Lettere (no 30) trovate fra i 
manotcritti del Serasn, con tre documenti che monsignor Angelo 
Fabbroni trasse dall'Archivio Mediceo e mandò a Girolamo Zuliari , il 
quale gli accompagnò all'abate Serassi con lettera di Venezia, 13 set- 
tembre 1785, eh' è pure pubblicata ; — XII Lettere: delle quali , dieci 
sono scelte fra quelle che l'abate Pietro Mazzucchelli aveva pubbli- 



< Giunto r Editore al fine della lettera CGXG, fa questa nota : « Qui fini- 
» see l'antico MS. del Serassi; giacché le pag. 336,337 contengono Plndi- 
» oe. Gontinaano poi le 338, 339, 340, con yarìe Note solle Lettere che se- 
» gnmio, le quali paiono aggiunte pceteriormente. Dette note saranno rìpor- 
» tate a pie di pagina, ee. » Oanàrwo che mentre dice terminare la Giunta 
2olla pagina 873, del Manoscritto Serasù (dì cui V Editore ha data la numera- 
gione in capo di pagina) non se n' ha oltre la pag. 367. 

' Schivo d' offendere i tìtì , ma piacemi difendere i morti. È naturale che 
il Serassi traseriTesse nel suo lihaldone pia yolte la stessa lettera, che gli poteva 
▼enire da più partì , prima da copie , e poi dall' originale : e ùoA , se un giorno 
eresse potuto pubblicarle , i doppi e tripli esemplari ^ avrebbero servito a dar 
pia corretta la lezione. Piuttosto dee far maraviglia veder corse nelle stampe quo» 
ste sbadataggini, per cui vuoisi levare i peni in capo al povero Seraan. Sed, ohe 
iam iotii ett I 

dr 
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cate in Hllano sopra i manoscnUi Ambrosiani;* una, al cardinale Al* 
bano, è tratta dalla Biblioteca liaUatta; e una, al conte di Patene» 
fa comofticau all' Editore dall' abate Rez2i in quel tempo biblioteca- 
rio della Barberiniana;-— IH Lettere: la prima, al dooa d'Urbino» 
tratta dal Giornale Àreadico; L'altra, a Zanobi Spiid, dall' autografo 
posseduto dal signor Francesco Tassi; e la tersa, al ooole di Miran- 
da , parimente dall' ilrc4idie<». 

NoD è da omettere, cbe avendo TEditorei ottenuto il modello del 
carattere del Tasso dal Principe della Torella , ^olle adornare questo 
quinto Tolume del fae-simile di una lettera cbe nella stampa porta il 
numero 236. 

11 Gamba, parlando di questo volume particolarmente, disse che 
non è di buona correttone la stampa; e ragionando delle Lettere Poe« 
Ucfae, cbe si trovano nel volume terzo» le diase innte dalle più re- 
centi Uampe di Milano, 

* Awhè di questa pregevole pcbblioatiene poaion Teclerv le NotistU f turt* 
^eMliofra/Uké a piò de^Tobum, e V Indice wdì'idiano. 



LE LBnERE DI TORQUATO TASSO. 



1 PRIMI ANNI. 

[1544-Ì5S6.1 



e Io nacqui del MDXXXXIV , gli XI di marzo , nel quale è la vigi- 
• lia di San Gregorio:' » in Sorrento, da Bernardo Tasso di Ber- 
gamo e da Porzia de' Rossi napoletana oriunda da Pistoia. 

1545 e 46. Bernardo con la famiglia lascia Sorrento e va a stare 
in Salerno, dove si trovava il principe Ferrante Sanseverlno, a' cui 
servigi egli era addetto 6n del 1531. 

1550-51. Da Salerno passano a Napoli. 

155i, marzo. 11 principe Sanseverino, come quegli ch'era an~ 
dato ambasciatore dei napoletani a' Carlo V per dolersi del viceré 
Pietro di Toledo dopo i tumulti del 1547, è fatto ribelle e giudicato 
a morte. Nel bando e nella confisca è compreso anche Bernardo Tasso 
suo segretario. 

— Torquato rimane in Napoli con la madre e la sorella. Piglia 
a frequentare le scuole dei Gesuiti , aperte in Napoli Tanno avanti. 

1555. < 1 padri Gesuiti... mi fecero comunicare quand'io non 
3 avea anco forse i nov' anni. » * 

1554, ottobre. Torquato, voluto a Roma dal padre, lascia in Na- 
poli la madre e la sorella con immenso dolore. 

Me dal sen della madre empia fortuna 

Pargoletto diyelse. Ah ! di que' bacì , 

Ch' ella bagnò di lagrime dolenti , 

Con soepir mi rimembra, e degU ardenti 

Preghi che sen portAr V eore fugaci ; 

GVio giunger non dovea più volto a volto, 

Fra quelle braccia accolto 

Con nodi così strettì e sì tenaci I 

Lasso ! e seguii con mal sicure piante , 

Quale Ascanio o Gammilla , il padre errante. ' 

' Lettera di Torquato ad Aicanio Mori. 

S Lettera di Torquato al Bnoncompagno , de* 17 di maggio 1580. 

> Frammento di una cantone, cbe incomincia: O del grand' jé pennino, 

I. 1 



3 I PBIMI ANNI [1544 56]. 

1554, oovenubre. n ea^alier Giangiacopo Tasso di Bergamo 
manda a Roma il suo secondogenito Cristoforo perchè sia compagno 
di studi a Torquato. « Hanno il primo maestro d* Italia, eruditis- 
» Simo, e possessore di tutte due le lingue, e' ha il più bello e'I 
» più breve modo d'insegnare che si sia usato sin a quest'ora; gen- 
9 tiluomo di costumi , e che non ha parte aleuna di pedante. » ' Igno- 
rasi chi fosse: non Maurizio Gataneo, come alcuni biografi di Tor- 
quato vorrebl>ero. ' 

i556 , i3 febbraio. Bernardo riceve la notizia della morte di Por- 
zia sua moglie. « Ella era giovane, e d'onesta e graziosa bellezza, 
» e tanto gelosa del suo onore , che contra ogni nostro naturale in- 
» stinto . ha desiderato più volte , dopo 1* infelice caso dello esigilo 
9 mio, d'esser vecchia e brutta.. . Ella amava tanto e me e Tor^ 
» quato, che vedendosi lontana dalle due più care cose, con poca 
» speranza, per le perturbazioni di questo mondo,. di poter sotto un 
» tetto medesimo lietamente passar la vita sua, vivea di continuo 
9 con l'animo da diversi timori, quasi nuovo Tizio da vari augelli, 
» roso e lacerato....' Piango la qualità della morte la qual, per quanto 
» posso conietturare, è stata violenta, o di soverchio dolore o di ve- 
» leno, essendo morta in ventiquattro ore. »* 

' Lettera di Bernardo Tasto al cavalier Giangiacopo, de* 6 dicembre Ì554. 

* S«rassi, yua di Tùrqttaf Tutto, I , <^. 

' Lettera di Bernardo Tasso a donna Aira sua sorella. 

* Lettera di Bernardo Tasso ad Amerigo Sanseverioo. 
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dall'anno duodecimo 
FINO ALL'ANDATA IN FRANCIA. 

[1556-Ì570.] 



1556. Trovasi a qnesi' amo la prima lettera di Toriato, dau di 
Roma : è per raocomaadare a Vittoria Golomia la aorella Gonielia» 
ebe il padre rivoleva a ogai ooatOy e gli zii materni non Ycdetan ri- 
mandare, per godersi la dote e le maaseriaie di Porzia, e la fandnlla 
maritare a loro modo^^lton fa mai a<Se^ta qneata fra le lettere di 
Torquato; si tra quelle di Bernardo, con l' avvertenza: in nome del 
fif^iuolo. Ha perc^ non poteva scrivere a dodici anni queste lettera 
chi di nove era < tanto cresdoto di corpo, e l'ingegno moafrava tai 
> segni di maturità, che di dodici poteva esser giudicato? » « — chi 
di dieci o undici anni serviva per ripetitore di greco e di latino al 
CDgino Cristoforo?' — chi nella sua partite da Napoli, quando era 
ncf'dieci, avea scritto al>a madre un sonetto e eoa istilo via più che 
» di fanciullo f » ' 

— settembre. Rotte la guerra tra Filippo li e Paolo lY, Ber- 
nardo msaida Torquato con il cugino a Beigamo in casa Tasso; ed 
egli ai ripara alla corte di Guidubaldo II, duca d'Urbino, cbe sog- 
giornava in Pesaro. 

1557, a' primi d'aprile, giunge in Pesaro, richiamatovi dal 
padre. Il duca Guidubaldo lo dà per compagno di studi al principe 
Francesco Maria suo figliuolo. Si trattiene due anni a quella corte, 
ora in Urbino ed ora in Pesaro. 

1559, a'primi di maggio. Seguite il padre a Yeneaia. 

1560, novembre. É in Padova all'aprire de^i studi; e attende 
al diritto dvite sotto la discipliaa di Guido Panclroli: ma dopo un 
anno abbandona le leggi per darsi alla filosofia, nella scuola di 
Francesco Piccotomini e di Federigo Pendasio» 

* Lettera citata al Buoncompagno. 
S Lettera òi Bernardo Taiio, de'39 dicembre 1555. 
3 MaDso, Vita di T. Tasso, § 13, pag. 24 (edìiìone veneta del Dea- 
chioo, 1631). 
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i562. Compone il poemetto del Rinaìdo, per distrarsi dai disa-. 
mati studi delle leggi. 

€osì scherzando, io risonar già fea 
Di Rinaldo ^ ardori e i dola affanni , 
Allor e' ad dtrì studi il di t(^liea 
Nel quarto lustro ancor de' miei ?erdi anni ; 

% 

Ingrati studi , dal cui. pondo oppresso, 
Giaccio ignoto ad altrui , grave a me stesso. ' 

— aprile. Si stampa il Rinaldo , dedicato al cardinale Luigi 
d'£ste. 

— novembre. Monsignor Cesi invita Torquato air università 
di Bologna; e vi è raccomandato a Giovann* Angelo Papio e al sena- 
tor Francesco Bolognetti , amici patèrni. Frequenta il conte OnofHo 
della Porta e Niccolò Salandrl, e sì lega in amicìzia con alcuni gio- 
vani scolari; de' quali è ricordo nelle lettere. 

iS63. Primi tentativi della Gerusalemme ^ già pensata in Pado- 
va: la chiamava allora il GotHfiredo, 

1K64. Preso in sospetto come autore e propalatore di pasqui- 
nate, gli son frugate in casa le carte. Nel febbraio lascia Bologna, e 
si avvia per Mantova, dov'era suo padre. Giunto a Modena, ed intesò 
elle Bernardo era stato inviato a Roma da quel duca, si ferma presso 
i Rangoni, e da un loro feudo chiamato C^telvetro scrìve al vice- 
legato di Bologna per render ragione ddla subita partenza, e pur- 
garsi dal sospetto di esser autore di satire. 

— Passa a Correggio; e s* ìntraltieBe con la signora Clan- 
dia figlia del conte Claudio Rangone e moglie di Giberto XI , signore 
di quel luogo. Di là è chiamato a Padova, dove fin dal gennaio aveva 
cominciato a raccogliersi in casa di Scipione Gonzaga una compagnia 
di giovani e dotti uomini col titolo di Accademici Eterei. In que- 
st'accademia è ammesso Torquato col nome di PentUo, 

— Pare che in questo tempo scrivesse i Diseoni dell'arte 
poetica, 

— Sta tre giorni in Modena, aspettando il ritomo del conte 
Fulvio Rangone. Questo signore, stando alla corte di Spagna come 
ambasciadore del duca di Ferrara, erasi adoperato perchè Bernardo 
ricuperasse i beni confiscati, e ricevesse qualche ricompensa per 
YÀmadigi che aveva dedicato a quella Maestà Cattolica fin dal 1800. 
Ma tutto invano! 

— luglio. Torquato si ricongiunge al padre, presso il duca di 
Mantova. 

< Rinaldo^ canto XII, stanza 90. 
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ÌSS64, DOvemtHre. Venato a Ferrara , è ammesso a corte per gli 
offici del conte Fulvio Rangone: ma non vi resta che per pochi gìor- 
ai , dovendo trovarsi in Padova al principiare delle lezioni. 

Il{65, nella estate. Visita il padre in Mantova. S'ammala gra* 
vemente. 

— ottobre. È ricevuto alla corte di Ferrara, come gentiluomo 
del cardinale Luigi da Este , fratello del duca Alfonso. 

— 2 dicembre. Ingresso in Ferrara di Barbara d'Austria» so- 
rella dell' imperatore Massimiliano II , sposa del duca Alfonso. 

i566. Acquista la grazia delle principesse sorelle del duca, Lu- 
crezia ed Ele(mora: e ne Tana e ne l'altra de le quali (com'egli dice 
» nel dialogo del Fonui primo) in guisa è accompagnata la prudenza 
» con ringegno e la maestà con la piacevolezza, che lasciano in dubbio 
» per qual parte siano più laudabili. » Ma il poeta trovò in Eleonora 
qualcosa che più gli piacque; e il confessa in una canzone stampata 
il 1S67 tra le Rime de gli academiei Eterei, 

E certo il primo dì che '1 bel sereno 
De la tua fronte a gli occhi nùei s' offerte , 
E yidi armato spaziarri Amore , 
(Se non che rÌTerenza allor conTerse 
È meraTÌglia in fredda selce il seno) 
Ivi perìa con doppia morte il core : 
Ma parte de gli strali e de V ardore 
Sentì' pnr anco entro '1 gelato marmo, ec. 

— in primavera. Gita a Padova: mostra a Scipione Gonzaga, a 
' Giovan Vincenzio Pinelll e a Iacopo Gorbineiii i primi sei canti del 

suo Goffredo, 

— Si trattiene un mese in Pavia. Di là scrive a Ercole Tasso, 
e gli manda alcuni sonetti : lettera perduta. 

— Toma a Mantova, dov'era Bernardo. Mostra desiderio di 
voler passare l'estate a Bergamo per riveder la zia donna AflTra Tasso 
monaca in Santa Grata : ma non sappiamo se mettesse ad effetto que^ 
sia gita. La zia morì a'20 di gennaio iS67. 

1867. Soggiorna in Ferrara presso il cardinale suo signore. 

ÌSS68. Scrive versi affettuosi in lode di Lucrezia Bendidio, gen- 
tildonna ferrarese, amata e celebrata da Giambalista Pigna segreta- 
rio del duca. A persuasione, come pare, della principessa Eleonora 
prende Torquato a scrìvere alcune Coiuidera%iohi sopra tre canzoni 
del Pigna, e le dedica alla medesima principessa. 

— Sostiene cinquanta Conclusioni amorose nell' accademia 
di Ferrara; le quali poi furono impresse da Aldo nel iSiSl con la 

1' 
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prima parte delle Rhne» e dal Tasso dedicate alla signora Ginevra 
Malatesta. (Vedi la dedicatoria sotto queir anno.) 

1569, pnaà d'agosto. Ha notizia che il padre è grave amma- 
lato ad Ostia sol Po, dove stava governatore per il duca Guglielmo 
Gonzaga» accorre ad assisterlo. 

— 4 settembre. Muore Bernardo Tasso. Torquato, dopo una 
breve malattia , ritorna a Ferrara. 

i570, febbraio. La principessa Lucrezia da Este, sorella del 
duca Alfonso, va sposa al principe Francesco Maria della Rovere, 
figlio di Guidubaldo duca d* Urbino. 

1570. Legge l'orazione in lode di Ferrara e del duca nell'apri- 
mento dell* accademia ferrarese. 

— verso la fine. Parte per la Francia con il cardinale Luigi da 
Este; lasciando a Ercole Rondinelli una Memoria di quello avv^be 
dovuto fare se mai fosse morto in quel viaggio. 



i. A Vittoria Colonna. — Napoli. 

Il soccorrer un povero gentiluomo caduto in miseria 
e calamità senza colpa sua e per conservazione de l'ono- 
re, è oiBcio d'animo nobile e magnanioio eome è il suo: 
e se Vostra Eccellenza col suo favore non rimedia a que- 
sto inconveniente, il poverino di mio padre si morrà di 
disperazione; ed essa perderà un afifezionato e devotissi- 
mo servidore. Oppongasi la virtù di Vostra Eccellenza a 
la malignità de la fortuna sua, e non sopporti che la ra- 
pacità e impietà de gli uomini il facciano morir dispera- 
lo. Come ella intenderà dal procuratore mio, Scipione 
De' Rossi mìo zio cerea di maritar mia sorella con qual* 
ehe povero gentiluomo, col quale forse abbia da stentar 
tutto il tempo de la sua vita, con isperanza di godersi il 
resto de la eredità di mia madre. 

Il dolor, signora illustrissima, de la perdita de la roba 
è grande, ma del sangue è grandissimo. Questo povero 
vecchio non ha altro che noi doi; e poiché la fortuna l'ha 
privato de la roba e de la moglie che amava quanto l'ani- 
ma, non consente che la rapacità di costui lo privi de 
l'amata figliuola, nel seno de la quale sperava di finir 
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quielamente questi ultimi anni de U Tfediiena sut^Noi 
non sTemo in Napoli amiei; ohe per lo easo di mio padre 
ognuno teme: i parati ne sono nemici. VesCr»Bccellenia 
sola può eon là sua autorità sollevarlo di tanta miseria; 
e faccialo arditamente, poidiè considerata l'onestà de la 
causa sua, in suo favore hanno scritto gì' illustrisaiml ear» 
dinalìy di Trento, Santafiore, Medici e Morone* La figliiiola 
sta in casa di Giovan Giacopo Coscia parente di mio lio, 
dove non può persona né parlarle nò darle lettere. Gli 
è tanto il dolore eh' io sento, signora mia eecellentiasima, 
che siccome ho confuso l'animo, oo^ queste lettere saraoiio 
confuse dal mio non saper dire il bisogno mio. Vostra Bo- 
odlenza conoscerà la grandezza de l'aflhnno. E {uregando 
Dio per la sua felicità, farò fine. Di Roma (1556). 

2. A numsignor Cesi, vicelegato di Bologna. 

lo so bene che colui il quale spesso è sforzato di pur- 
gare inanzi al medesimo giudice la sospiiione di nuovi 
errori , suole l' animo di quello verso so il più de le volte 
mal disposto ritrovare, e quasi impresso ed informato de 
le maligne rekzloBi dat^; pevch'ò varisimìle che 
r uomo che molte volte è iaooipato, alcuna volta sia col- 
pevole; e par che pia tosto si deggia presumer in un solo 
il peccato e l' errore , die in molti e diversi la bugia e la 
malignità: e per questo dubito che l'accusa l'altro giorno 
datami non fortifichi questa seconda, e ambedue accom^ 
pagnate insieme ncna rendano l' animo di Vostra Signoria 
reverenitissima poeo favorevole verso l' innocenza mia. 
Ma se a me solo ttao si negherà quello che la gtnstizla e 
la benignità vostra a tutti gli altri omicede, non dubito 
die questa istessa arme, c'or pare che si m'oppugni, 
(mutato stile) noe aia per difendermi da la iniquità dei 
maligni: perchè se Vostra Signoria reverendissima. vorrà 
chiarirai quanto io «ta lontano da quel peccato del quale 
questi mesi passati io era fatto reo < il che sarà a lei age- 
volissimo), conoscerà ne la passata accusa la mia innor 
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cenza e Ja malignità de gli avversari; e potrà ora il me- 
desimo dì me e di questi novelli avversari ragionevol- 
mente giudicare, dovendosi sempre (se 'i contrario non 
appare) tenere per buono colui che una volta per tale è 
stato conosciuto, e conseguentemente scelerati coloro die 
lo calunniano. Né mi deggio io vergognare d' esser più 
volte accusato, purché più volte sia assoluto; che quello 
da la malignità altrui, e questo da l' innocenza mia pro- 
cede: e tanto più sondo il medesimo accaduto ad uomini 
in qualsivoglia sorte di virtù chiaris^mi, de la compa- 
gnia de' quali io mi deggio anzi che no gloriare. Ma per- 
che non paia eh' io voglia solo con le parole difendermi, 
prego Vostra Signoria c'oda le mie ragioni, e quelle de 
gli avversari miei insieme; e per avventura (quando 
Pavera udite) s'accorgerà non esser vero quel che da 
loro si va spargendo: cioè, ch'essi cosi prontamente 
m'hanno accusato, confidatisi ne la giustizia de la lor 
causa; e eh' io cosi vo allungando la risposta, dilBdando- 
mi de la mia innocenza: anzi più tosto giudicherà, che 
la loro prontezza da sfacciataggine, e la mia tardità da 
giusti impedimenti sia derivata; com'è vero ch'io aleuni 
di viaggi e di malattie n' abbia avuti. 

Dicono costoro, ch'io sono stato l'autore di alcuni 
versi infamatorii, che ancora veduti in iscritto non si sono 
(eh' io sappia); ed a si fattamente credere per quattro ca« 
gioni, secondo loro importantissinie, si muovono: prima, 
perch'io son uso a far versi; dappoi, pere' alcuni di 
questi versi si sono da la mìa bocca uditi; ed anco per- 
eh' io sempre di ciò mi soh riso; ed ultimamente aggiui^* 
gono, per la mia subita partita. Considerate, perdio, si- 
gnor reverendissimo, che forti argomenti sono questi! 
Fo versi, il confesso: ma era io forse solo che gli facessi; 
o gli sapessi fare, in cotesta città? né altra volta forse, 
se non a l'ora che vi era io, si sono di questi tali pa- 
squini in cotesto Studio veduti? o pur gli riconoscono a 
lo stile che sian miei, se mai altra cosa tale del mio non 
s'è vista; né questi stessi ora si veggono, sì ohe se ne 
possa dar ghidido? Né anche credo che mi pregiudichi 
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l'aver io recitati alcuni di questi versi; che molli, oltra 
me, SODO incorsi nel medesimo errore, se pur d' errore 
merita nome. Or se dunque perciò io ho da esser castiga- 
to, castigkiinsi parimente gli altri, empìansi le prigioni, 
sazisi la loro ingordigia, sfoghisi la lor rabbia, girisi at- 
torno la falce de l'ingiustizia; e così il colpevole come 
gli innocenti ne siano percossi. Non dicano già di' io sia 
stato il primo a pubblicargli; che ancora io, prima che 
gli recitassi, gli ho da altri uditi: né anco potranno dire 
che siano giammai da la mia bocca usciti alcuni di que'pa- 
squini che pungono altrui su '1 vivo, ma solamente alcuni 
di quelli che leggermente mordono; perch'io ciò ho avuto 
più considerazione, ch'essi peraventura non hanno. Sog* 
giungono poi: egli se ne ridea. Me ne ridea, si; e' an- 
cor eh' io fossi trattato peggio de gli altri, niente di me* 
no, conoscendo che nulla di me con verità si dicea, me'l 
recava a giuoco: laddove essi, forse sentendosi toccare 
sul vero, gravemente se n' affligevano. Né l' altra lor ra- 
gione è più gagliarda de l' altre, né la partita mia fu cosi 
subita e furtiva com' essi affermano; anzi Vostra Signoria 
reverendissima si può ricordare com' io, prima che la 
corte cominciasse a procedere centra di me, le richiesi 
licenza per andarmene, sendomi venuto meno quel soc* 
eorso eh' io avevo da lei, né potendo per la povertà de la 
fortuna mia sostenermi più in lungo in vita conve- 
niente a gentiluomo, cosi per la general carestia, com'an- 
che per alcune spese le quali maggiori l' uomo in Bologna 
che altrove é costretto di fare. Da 1' altra parte, monsi- 
gnor reverendissimo, mi difende da questo sospetto la 
mia natura; e questa quale ella sia non lo dirò io, ma la- 
seierò che lo dicano coloro che hanno con me qualche 
spazio di tempo conversato: mi difendono quelle poche 
mie composizioni che vanno attorno, le quali, per brutte 
eh' elle siano, sono però tutte in materia grave, o epica 
o lirica; e rare volte avviene e' una medesima persona 
a l'una e a l'altra sorte di stile sia inclinata, e ne l'una e 
ne l'altra si eserciti, richiedendo ciascuna di loro genio 
non solamente diverso, ma contrario da l'altra: mi di- 
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fendono V occupazioni che tutti quei giorni mi tennero 
impedito; perdio sa il conte Onofrio de la Porta, sa il si- 
gnor Niccolò Salandri, sianno molt' altri miei amici e si-» 
gnori, eh' io di continuo attendeva ad alcune mie compo- 
sizioni, fuor che le tre ore inanzi a la campana, e 'I 
tempo dopo cena, il quale tutto ho speso in casa del si- 
gnor Rettore e del signor Bolognetto ne'publfci trebbi, 
come infiniti ne possano far testimonio: mi difendono 
maggiormente le mie scritture, le quali sendomi state 
tolte di camera improTisamente , sono state con incre- 
dibile studio lette e rilette dal diligente measer Marcan- 
tonio Arresio auditore del criminale; né però da esse s'è 
potuto sottraggere indizio alcuno contra di me, se forse 
egli, che ha proceduto in tutte l' altre cose cosi modera- 
tamente, anco in questa per la sua somma umanità e af- 
fezione verso ì buoni non ha voluto chiuder gli occhi 
a' miei errori di non vedergli. Né si può dire eh' io, si 
per sospetto de la corte e di quel che poi avvenne, avessi 
stracciato il pasquino: eh' io non solo non aveva temenza 
de gli sbirri ; anzi da una parte di loro, trovandomi fuori 
solo e disarmato e di notte, mi feci accompagnare. a la 
casa del conte de la Porta, mentre V altra parte venne a 
la camera mia per prendermi; e non trovandomi, usò 
quel solennissimo atto che si suole usare ne' sospetti, o 
più tosto ne' delitti di ribellione^ Ma quello e' a mio giu- 
dizio più d'ogni altra cosà mi difende, e mi libera da 
ogni sospetto, è che in questo caso mi danno per compa- 
gno il signor Glovann' Angiolo Papio. Guardate se sono 
insolenti, se sono sfacciati, se sono tanto ripieni di mali- 
gnità quanto scemi di cervello! poiché osano d'affermare, 
e' un uomo gravissimo e prude'ntissimo e di somma bontà 
sia incorso in simili errori, o di sciocchezza o di mali- . 
gnità che siano. 

Ma concedasi loro, perdio, e' ogni presunzione con- 
tra di me, e nessuna in mio favore si ritrovi: di che 
m'accusano? perché usavano tanta diligenza di pormi 
in prigione? di che mi vogliono castigare? D'una pasqui- 
nata da me fatta, diranno. Ov'é questa pasquinata? 



/ 
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prodndiisi un poco fuori; faccian si ch'io la veda, ae- 
do ch'io possa aflèrmare o negare d'averla fatta; mo- 
strìmisi il mio errore, o almeno quello che mio errore è 
giudicato, si eh' io o mi vergogni del mio fallo o mi do- 
glia de la mia eattiva fortuna. Ma se non si trova, se nes- 
sun dice (ch'io sappia) d'averla veduta, se nessuno 
d' averla udita tutta, se i versi (per quanto io n'intendo) 
non si sanno; perchè procedere centra me con tanta rab- 
bia, con tanto veleno, con animo si fellone, con si poco 
rispetto, e siami lecito ancor di dire, con si poca anzi 
ninna eonsiderazione, per una cosa che non solo non si 
sa se sia stata fatta o non fatta da me, ma appena si sa 
se semplicemente sia stata fatta o non fatta? Vorrei sa- 
pere da quai leggi s'apprende questa giustizia, da quai 
dottori è insegnata, da quai giudici amministrata, e in 
quai terre sì costuma. E se pur tanto importa al viver ci- 
vile, e a la tranquillità de le città e de gli Studi, castigare 
gli autori di simili composizioni; perchè solamente il fa- 
citor di questa si ricerca, de la quale quasi di nuova chi- 
mera si sente molto ragionare, né però in luogo alcuno 
si vedet perchè a la mìa stanza per una lieve né molto 
ragionevole sosplzione si mandano gli sbirri, ^i procede 
ingiuriosamente co'miei compagni, mi si togliono ì libri? 
perchè' si mandan tante spie attorno per sapere ov'io fos- 
si? perchè si sono fatti con un certo strano modo esami- 
nar tanti onorati gentiluomini? e per altre pasquinate, le 
quali si veggono, si leggono, e de le quali tante copie 
vanno per le mani di tutti, non si fanno tanti romori, 
tanti schiamazzi, né si cerca l'autore con tanta ansietà, 
anzi non si cerca pure in nessun modo? E certo mi pare 
che se agli altri si porta rispetto, si dovesse parimente 
portar a me, send' io gentiluomo, ed avendo in me qual- 
che qualità da non esser in tutto disprezzata, e vivendo 
sotto la protezione de l'eccellentìssimo signor duca d'Ur- 
bino: runa de le quai parti mi fa eguale a questi miei 
persecutori; si che non più tosto si deve al lor deside- 
rio, anzi al loro sfrenato furore, che a la mia innocenza 
aver risguardo: e l' altre due, o per dir meglio, la terza 
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dola è di tanto peso, ehe quand' io fossi stato colpevole 
(il che però non si troverà mai vero), o non si doveva 
contra me procedere, o pur con più moderazione proccr 
dere si doveva. Ma non mi maraviglio se coloro che non 
hanno riguardo a l'onestà né a la giustizia, non l'abbiaoio 
parimenti a gli uomini. 

Veggio bene, o reverendissimo monsignore, ch'io 
son trascorso con la penna più oitra forse che non mi 
si conveniva scrivendo a persona si grande e si illustre 
e si degna d'ogni osservanza, com'è Vostra Signoria; 
né tanto mi è caro l' avere sfogato il giustissimo sde- 
gno de l'animo mio, quanto mi pesa la temenza di non 
avere offeso il suo: ma se a gli altri il farmi ingiurie 
di fatti è lecito, a me il ributtarle con parole si conceda. 
E s'io non dubitassi di turbar maggiormente le sue 
orecchie eo'l lodar lei, che ora non ho fatto oo'i la- 
mentarmi d'altrui, numerando le sue opere egregie ad 
una ad una; per quelle e per la mia innocenza la preghe- 
rei che volesse a loro un'altra opera lodevole aggiungere, 
interponendo la sua autorità in questo mio caso, sì cbc io 
mi possa liberamente presso qualche mansueto giudice 
constituire. Che si come mi partii da Bologna per andare 
a trovare mio padre in Mantova, il quale (no '1 sapen- 
d'io) era per altra strada dal suo duca mandato a Roma; 
cosi volentieri vi tornerei, per mostrar che non rimorso 
di coscienza, ma altra cagione indi mi fé' partire. E qui 
farò fine, desiderando non meno di poterla in qualche 
occasione servire, che di esser cavato fuori da questi non 
meritati fastidi. Viva lieta. Di Gastelvetro, l' ultimo di 
febbraio del LXIV. 

3. À Giovann* Àngiolo Papio. — Bologna. 

Io passai per Correggio, dqve parlai a lungo con la 
signora Claudia di Vostra Signoria, e le feci le sue racco- 
mandazioni, com'ella m'avea ordinato; le quali a quella 
signora, che già per fama è informata del valor suo, fu- 
rono carissime, e mi pregò eh' io volessi rendergliele dup- 
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plicate; aggiungendo che desiderava, che Vostra Signoria 
in ogni sua occorrenza si valesse di lei e di suo marito, 
oome de' più cari e vecchi amici c'abbia: e in somma 
si mostrò desiderosissima di conoscerla , e di farle ogni 
piacere. Quivi intesi da lei, come il signor Fabrizio non 
sarebbe quest'anno venuto altrimente in Bologna, per- 
ciochè il cardinale, de la cui volontà facea legge a se 
stesso, avea mutato opinione. Allora io non restai di darle 
informazione de lo Studio di Bologna, la migliore ch'io 
potessi; ma io m'avvidi che ciò non era a proposito. 

De le cose mie non so che dirle altro, se non che di- 
morai Ire di in Modena, solo aspettando il conte Fulvio 
Rangone, il quale né era allora , né ora è (per quel eh' io 
mi creda) ritornato da Ferrara. Solamente ho saputo di 
più, ch'egli ha lasciato il suo segretario a la corte, accio- 
chè proccuri la spedizione de la cosa nostra. Il signore Dio 
faccia quello che gli parrà migliore per noi. Mio padre sta 
sano e con una buona ciera; ed egli ed io desideriamo che 
Vostra Signoria ci comandi per pagarle una picciola parte 
de gli oblighi che le abbiamo. Salutate 1 signori Gusani 
ed i signori nipoti del reverendissimo vicelegato, e vivete 
lieto. Di Mantova, il 15 di luglio (1564). 

4. À Giovann* Angiolo Papio. — Bologna. 

lo scrissi già a Vostra Signoria, e le mandai quella 
canzona che le avea promessa, ed alcune altre mie com- 
posizioni, le quali forse avranno smarrita la strada, per- 
chè lor bisognava andar prima a Modena, e di là venirsene 
a ventura in Milano. Pur quando così sia, le rimanderò 
di nuovo a Vostra Signoria accompagnate da certe stanze 
che feci questi giorni addietro; e gliel' avrei portate io 
stesso, se non fosse cosi tosto giunto il tempo di leggere. 
Son molti di che non abbiamo avuto novella de la corte. 
Credo che le prime lettere ci risolveranno in bene, o in 
male; ed io le darò avviso del tutto. Fra tanto mi con- 
servi in grazia sua, e baci le mani in mio nome al signor 
Cusano ed al signor Tuccia. Vivete lieto. Di Ferrara, 
il 15 di novembre (1564]. 

I. 2 
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5, A Benedetto Varchi. — Firenze. 

Nessuna eredità né maggiore né più onorata mi po- 
trebbe lasciare mio padre, che le molte amicìzie che egli 
s'ha in lungo corso d'anni, conversando con virtuosi, 
acquistato. Fra le quali non ne deve esser alcuna più da 
me stimata di quella di Vostra Signoria, sendo ella tale 
che in bontà di costumi e di lettere a nuli' altro è giudi- 
cata inferiore. Però ho risoluto con questa , e con un so- 
netto^ che gli mando, cominciar sin da ora ad entrarne 
in possessione: né forse mi sarei arrischiato tanto, se la 
fama de la sua cortesia non m' avesse porto ardire. La 
prego bene, quanto più caldamente posso, che non mi 
voglia imputare ad arroganza V avere scritto in materia 
ne la quale tante composizioni di tanti grandi uomini si 
vedranno: che di ciò è stato solo cagione il desiderio che 
ho di mostrarle l' aflezione e V osservanza che le porto. E 
le bacio le mani. Di Ferrara, il dì 11 di ottobre (1565). 

6. A Ercole Tasso. — Bologna, 

Io avea determinato, dopo così lungo silenzio, scri- 
vere a Vostra Signoria ed al signor Papio parimente; nò 
Tolea far uno di questi offici , che non facessi l' altro , pa- 
rendomi e' ambo fossero debiti egualmente: ma sendo per 
la mia solita negligenza indugiato a scrivere sin a quel 
punto che *1 corriero si vuol partire; né dandomi il cuore 
dì sodisfare, in così breve spazio di tempo , a queir obligo 
che tengo con Vostra. Signoria e co '1 signor Papio, mi 
era risoluto di aspettare migliore occasione; quando un 
nostro comune amico, venendomi a trovare, e dimandan- 
domi le lettere eh' io aveva promesso di darli, mi ha in 
modo fatto vergognare, che sforzando la mia natura, mi 
sono indutto volontariamente a questa pena de la penna, 

^ Fra le rime del Tasso è ud sonetto jÌ messer Benedetto Varchi, per^ 
che lodò il padre Lenxi predicatore j e comincia: 

L'idra novella, che di tosoo forse. 
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ancora eh' io non sappia se le mie lettere saranno scritte 
a tempo che possa darle al corriero. Ma perchè scrivendo 
al signor Papio bisognerebbe che con molte parole mi scu- 
sassi di quello errore e' ho commesso verso lui, non so 
se ora farò quest'officio: e facendolo, il farò cosi breve- 
mente, che se Vostra Signoria non adempie con la sua 
eloquenzìa i difetti de la mia n^ligenza^ dubito che anzi 
non si sdegni maggiormente per la brevità e secchezza 
del mio scrivere. Prego dunque Vostra Signoria che non 
solo si contenti di perdonarmi , ma che s' adopri ancora 
in modo c]^e mi sia perdonato dal signor Papio; e sia as- 
soluto non pur de la colpa, ma de la pena ancora: cioè, 
eh' io non sia obligato per l' avenire a pagarli l' usure del 
mio passato silenzio; e che s' appaghi di quelle lettere 
che mi scrive sempre di lui nel cuore l' affezione e l' os- 
servanza ch'io li porto» Di questi due favori il primo, cioè 
che voi mi perdoniate, il richieggo da voi per grazia, e 
lo riconoscerò in dono da la vostra cortesia: il secondo, 
cioè che voi m' impetriate perdono dal signor Papio, ben- 
ché io sia per riceverlo parimente in grazia, devote però 
voi concederlomi come debito, per uscir da quell' obligo 
nel quale io vi posi questo anno passato, mostrando la vo- 
stra epistola latina, ove si contenevano le lodi de la si- 
gnora Emilia Gonzaga, al signor ScifMone suo figliuolo; 
che certo, se ben v' adoperaste molt'anni per mie, non 
mi pagareste a pieno il servizio. £ benché alcuni mi re- 
feriscano che voi vi recaste quel mio atto in un certo 
modo ad offesa; a me giova di credere o che non mi ri- 
feriscano il vero, pur che voi simulaste di sentirven' of- 
feso, per dissimular insieme l' obligo che me ne sentivate. 
£ questa sarebbe una de l' arti e' usa oggidì il mondo. 

Se desiderate esser raguagliato del mio stato, sappiate 
ch'io mi trovo a ì servigi del cardinal da Este , e c'ora sono 
in Padova per alcuni miei negozi particolari, e che andrò 
fra pochi giorni a Mantova, ove aspetterò che '1 cardinale 
tomi di Roma. Si stamperanno fra pochi giorni le Rime 
de gli Eterei , ove saranno alcune mie rime non più stam- , 
paté. Sono arrivato al sesto canto del Gottifredo, ed 
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ho fatti alcuni dialoghi ed orazioni ; ^ ma non in istilo 
cosi familiare e plebeio com'è quello di questa let- 
tera; né anco cosi boccaccievole come piace al alcuni, 
ed a me non piacque mai. Baciate la mano in mio nome 
ai signor Cristoforo, al signor Yertoa, al signor Orazio 
mio dolcissimo, a ì signori Giulio et Odorico.* Baciatele 
ambedue a gli Àrrigoni ed al Gapilupo.' Baciate le mani e 
la bocca a la signora . • .;* e riponete me in quella parte 
de la vostra mente, ove solete serbare il suo nome. Di 
Padova (1566). 

7. A Ercole Tasso.—- Bologna, 

Se da che io mi partii da Bologna non ho scritto mai 
a Vostra Signoria, è ciò avvenuto perchè cosi ella, compio, 
è stata quasi sempre in moto; e poi anco, per parlar in- 
genuamente , bench' io sia ardentissimo ne V amare gli 
amici, sono però negligentissimo ne l'usar con loro quella 
sorte d'uffici che compimenti '^ si chiamano e che più to- 
sto superfluità si devrebbono chiamare: a me basta di es- 
sere amato da lei, ed aver qualche luogo ne la sua memo- 
ria; e desidererei anco ch'ella si contentasse d'esser amata 
ed onorata da me, e tenuta ne la più nobil -parte de' miei 
pensieri. Sin qui ho scusato la mìa negligenza: da qui 
inanzi vorrò, non dico accusare la vostra negligenza ; per- 
ch'io non la reputo degna di biasmo; ma palesarla, e ren- 
derla più chiara al parangone.^ Ed avvertite, che queste 
parole non saranno drizzate solamente a voi signor Ercole; 
ma a voi signor Cristoforo ancora, ed a tutto il rimanente 

* Il Serassi (ì, 151) crede che i dialoghi composti dal Tasso ìd questo 
tempo siano // FicinOj ovvero delVArtej e llMinturnOj ovvero della Belle»' 
sa. In quanto alle orazioni , non sappiamo che di quella recitata negli Eterei 
l'anno 1564 in morte di Stefano Santino, principe di quell' accademia. 

3 Qui resta nella stampa Z. 

' Tutti amici e suoi compagni di studio all' uni versitk di Bologna. 

* Credo, la contessa Virginia Bianchi di Bologna. 

S Così leggono le stampe CV e Z ; le moderne, complimentij come se non 
si dicesse compito, e compitezMi, Che qui poi dovesse scriversi a questo modoy 
* lo mostra la prossima superjlttità posta come in antitesi. 
B GV e Z. Nel francese antico , parangon. 
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de l' orrevole o brigata o academia, che vogliam nomi- 
narla: e per cominciar dico, eh* io da Padova in quegli 
ultimi giorni che me ne partii, e poi di Pavia ove stetti 
un mese, vi scrissi due lunghe e larghe lettere, e vi man- 
dai insieme alcuni sonetti.* Or vedete se '1 vanto de la 
negligenza, eh' è mio riputato, più tosto a voi si conver- 
rebbe. Ed in vero , se riputaste soverchio il rispondere 
a le mie lettere, non devevate riputar soverchio il lodarmi 
le mie composizioni: che dovete ben sapere, che nessuno 
officio si fa verso altrui, che più grato gli sia, e che più gli 
paia necessario, che il lodarli i parti del suo ingegno. 

Ho inteso da T Arrigone più vecchio e men bello, che 'l 
signor Orazio Merciari giace ammalato: del c&e tanto io mi 
doglio, quanto mi rallegrerò d'intender che sìa guarito, 
com'è ragione, e com'io spero.* Co 'l signor Vertoa mi 
rallegro, che divenga tuttavia più bello: come anco mi 
congratulo co '1 signor Maffetti de la buona fama che si è 
sparsa di lui, di studioso. De' signori Gusani, del conte Ga- 
vra, de'Puiani, e de gli altri,' non ho inteso novella al- 
cuna: pur credo che stiano bene. 

Sin qui la lettera è stata comune a tutti: ora sarà 
propria vostra, signori Tassi. É giunto qui stasera il 
signor Marc' Antonio Tasca, il qual m'ha detto che voi 
non siete per andar questa state a Bergamo: e questa 
mi è stata gravissima novella; perch'io designava di 
godervi là qualche giorno, dove a i prieghi di mia zia 
credo d'andare al più fra diie settimane; e ciò che vi 
troverò, credo che mi sarà noioso senza voi. Ghe abbiate 
detto al Tasca ch'io sia sviato,* ve ne ringrazio; e' ve 
ne renderei a Bergamo il contracanibio, s'io credessi di 
farvi dispiacere, e che voi affettaste d'esser tenuti stu- 
diosi. E vi bacio le mani. Di Mantova (1566). 



' Parranno in contraddizione queste parole col principio della lettera: ma si 
Tede bene che prima vuol ammettere per vera la negligenza rimproveratagli, e 
poi mostrare che al paragone non fu negligente. 

S Qui resta la stampa Z , ripigliando alle parole E 9i bacio^ ec. 

' Tutti suoi compagni allo studio di Bologna. 

* Cioè, distratto dairaltendeie agli studi. 

•I- 
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8. À madama Leonora da Este. 

(DedleaEtoiù.) 

Fu già tempo, illustrìssima ed eccellentissima mada- 
ma, ch'io osai di celebrare la bellezza ed il valore de la 
signora Lucrezia Bendidio; ma conosceudo poi per lunga 
esperienza, che mal poteva esser espresso da la lingua 
ciò che non era compreso da V intelletto, di temerario 
non pur cauto ma timido divenuto, posi freno non solo 
a le rime ma a' pensieri ancora; i quali per lungo riposo 
fatti altrettanto pigri quaato paurosi, sarebbono giaciuti 
in un ozio perpetuo, se finalmente i comandamenti ed i 
conforti de l'Eccellenza Vostra non gli avessero eccitati ed 
inanimiti. Gontuttociò essendo io consapevole a me stesso 
de la debolezza del mio ingegno, al quale l'eecellenze de 
la signora Lucrezia sono oggetto troppo sproporzionato , 
non ardirei mai d' impiegarlo immediatamente ne le lodi 
di lei e ne le contemplazioni de le sue virtù. Ma siccome 
i mortali considerano Iddio non ne la sua pura e sem- 
plice divinità (che a questo non sarìano essi bastanti), 
ma nel magistero de 1' opere sue; o pur come sogliamo 
rimirare il sole, non in se stesso ma ne la sua imma- 
gine che è ripercossa da T acqua; così io parimente sono 
deliberato di fare, cioè di contemplare e di celebrare, 
per quanto in me sarà, questa gloriosa signora ne gli ef- 
fetti suoi : de' quali tuttoché molti , e molto grandi e no- 
tabili, ve ne siano; nessuno però ve n'ha che superi o 
che pareggi di dignità le rime amorose, non so se io 
debba chiamarle del secretario Pigna o de la signora Lu- 
crezia : perciochè da la mente de l' uno furono partori- 
te , e da r altra discese quel valore che le informò. Ma 
perdonimi il signor Pigna , se io defraudo lui di questa 
gloria: le dirò pur rime de la signora Lucrezia: perciochè 
tante e si diverse poesie, in brevissimo spazio composte, 
in tante e si diverse materie, con tanto e si diverso arti^ 
ficio, fra le occupazioni di negozi importantissimi , e fra 
le speculazioni di una lettura continua^ non si debbono 
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giudicare semplicemente fatture d'arte o di dottrina, che 
ciascuno conosce nei Pigna; ma opere e creature d'amore 
più tosto. Intraprenderò dunque per soggetto de le mie 
Considerazioni tre canzoni , che sono picciola ma nobil 
parte però de le molte rime che si leggono in deificazione 
de la signora Lucrezia; ^ ne le quali tre sorelle si tratta 
de l'amor divino in paragone del lascivo: e peraventura 
da queste canzoni si trasfonderà in me tanto di quello 
spirito di che esse son piene, che io in virtù de la si- 
gnora Lucrezia scriverò de l' artificio de l' immagine sua 
non indegnamente. Ma qualunque sia per essere questa 
mia scrittura, piaccia a 1' Eccellenza Vostra di riguar- 
darla con quella benignità con la quale in ogni occasione 
è solita così prontamente di favorirmi. (1568.) 

9. Al CiUteUano di Maniova. 

Non avendo ancora avuto risposta da Vostra Signoria 
ne la cosa di mio padre, che preme tanto ad ambidue noi, 
benché sappia che ciò sarà proceduto da le occupazioni 
sue.o di Sua Eccellenza, ho voluto nondimeno dargliene 
un nuovo ricordo; e pregarla in nome di mìo padre e 
mio, che voglia, quanto prima le tornerà comodo, avvi- 
sarci del suo parere intorno a l'elezione del luogotenente, 
e particolarmente intorno a la persona del Bertano. Con 
che facendo fine, le bacio le mani. Di Ferrara, il 13 di 
agosto 1569. 

10. A Florio Tasca, 

Io non neglierò' mai che mìo padre non abbia a la casa 
vostra tutti quelli oblighi che Vostra Signorìa può nu- 
merare maggiori, e che io, come figliuolo amorevole die 
fo professione di essergli, non debba in ogni occasione 

< Intorno al Canzoniere del Pigna può vedersi la nota del Serassi alle pa^ 
gine i59 e 160 del primo volume della sua Fita di Torquato Tasso. 

> La stampa» negerò: ma non avendo per questa lettera altra autorità che 
V edizione Capnrriana, lo giudico sbaglio tipograSco. 
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fare in vostro servizio tutto quello che per un amico sì 
può fare. E volesse Dio che mi si presentasse occasione ne 
la quale io potessi mostrare, che si come conosco il de- 
bito mio, così ho r animo di pagarlo. Ma in quanto a 
quello che appartiene a' ventiquattro ducati, io non ho 
fatto se non quello che non solo la necessità, ma il dovere 
e la carità paterna m' esortavano; perchè avendo io tro- 
vato che mio padre e per' le molte malattie , e per i di- 
sordini de la casa , essendo stato rubato grossamente da i 
servitori, era incorso in estrema necessità, deliberai di 
rimediarvi; e il rimedio fu, che io providi che non po- 
tesse per r avvenire più esser rubato , volendo che a me 
si rendesse il conto di tutto ciò che si spendeva. Né ba- 
stando questo, vi posi dieci o dodici scudi del mio in pa- 
gargli alcuni debiti che noi lassavano vivere. Ma perchè 
gli erano necessarie molte cose, non trovandomi per ora 
altra commodità di denari , ricorsi a quel partito che solo 
mi restava, cioè a i denari di Castiglione, 1 quali sapeva 
ben io che vi erano obligati ; ma mi parca men male dare 
qualche discomodo a voi, che vedere patir mìo padre: e 
cosi con vostra buona grazia cercherò di riscuotere la 
somma di questi ventiquattro con ogni via che potrò ; ma 
vi prometto bene la fede mìa, che se sopravvenisse la 
morte di mio padre prima che aveste avuto V intiero pa- 
gamento, io vi sodisfarò non solo de' ventiquattro , ma 
ancora di tutto quello che dite esservi debitore mio padre 
per mio conto, diffalcando ogni anno qualthe parte de la 
provvisione che mi dà il cardinale, se altra occasione non 
mi verrà Ci pagare, come potrebbe facilmente avvenire. 
A la quale promessa intendo però d' esser solamente obli* 
gato, se da Vostra Signoria non sarò impedito nel risco- 
tere questi denari; ancora ch'io sia certo che, quando 
volessi mettere in opra i favori, non potrei esser impedito. 
E se vorrà qualche cosa scrivermi , potrà inviare le lettere 
a m. Andrea Bestano che me le farà avere. E le bacio le 
mani. Di Ostiglia , il 20 d' agosto 1569. 
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11. À Felice Paciotto*'— Pesaro* 

Ebbe il di quarto di settembre fine la lunga e trava* 
gliata vita di mio padre. L'anima sua era con sì forti e 
tenaci nodi di complessione congiunta al corpo, che diffi- 
cilmente e con grandissimo stento se ne separò: ma con 
tutto che la passione che mostrava ne' gemiti fosse acer- 
bissima, passò nondimeno, per quanto mi parve di com- 
prendere, pazientemente, e con buona e santa disposizione. 
Ne ho voluto dare avviso a Vostra Signoria, perchè con 
gli amici si debbono participare cosi i dispiaceri come ì 
piaceri. Ne do similmente ragguaglio a Sua Eccellenza: e 
sono stato cosi tardo a far questo uflSzio per V impedi- 
mento d'una fastidiosa malattia, la quale mi sopragiunse 
due giorni doppo la sua morte. E di questa tardanza avrei 
sommamente caro che Vostra Signoria mi scusasse col si- 
gnor duca; tanto più ch'io mi persuado, che ne l'opinione 
di Sua Eccellenza mio padre fosse morto molto prima, es- 
sendosi sparsa questa voce nel tempo che la signora Gine- 
vra era costì: ma io non sarei stato cosi negligente, c'avessi 
mancato a questo debito, sapendo massimamente l'amore 
che '1 signor duca portava a mio padre, del quale tante 
volte avea visti segni si manifesti. Altro per ora non m'oc- 
corre di dirle , se non eh' io sono avidissimo di pascer 
l'animo mio de'suoi ragionamenti, che altro cibo più grato 
o di maggior nudrimento non può desiderare; e spero che 
questo desiderio sarà tosto sodisfatto, o qui in Ferrara o 
pure costi in Pesaro; se pure le nostre speranze fioriran- 
no questo verno, ^ come si crede. E le bacio le mani. Di 
Ferrara, il 28 di settembre (1569). 

12. A Guidubaldo II, duca di Urbino, — Pesaro. 

Piacque al signor Iddio di richiamare a sé il quarto 
di settembre la benedetta anima di mio padre; la cui 

* Le noste di Lucniia da Este col principe d' Urbino. 
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morte benché matura molto, è nondimeno a me paruta 
acerbissima: e mi persuado e' assai dispiacerà a l'Eccel- 
lenza Vostra, avendolo avuto, come ha mostro con tanti 
segni, nel numero de' suoi più cari servitori, e conoscendo 
quanto egli particolarmente sovra ogn' altro la osservava. 
Ma di questa osservanea, e de gli oblighi infiniti e* aveva 
a r Eccellenza Vostra, io molto volentieri sono rimaso 
erede; e se cosi passerà verso me quella benevolenza eoa 
la quale Vostra Eccellenza ebbe sempre in protezione lui 
e le cose sue, assai ampio patrimonio giudicherò che 
m'abbia lasciato. E con questo, pregando felice fine a' suoi 
onorati desìderii, umilmente le bacio le mani. Di Ferrara, 
il 28 di settembre (1569). 

13. A Ercole RondinelHj in Ferrara, 

(Memoria.) 

Perchè la vita è frale» se piacesse al Signor Iddio di- 
sporre altro di me in questo viaggio di Francia, sia pre- 
gato il signor Ercole Rondinelli a prendere cura d'alcune 
mie cose: e prima, in quanto a le mie composizioni, pro- 
curi di raccogliere i miei sonetti amorosi e i madrigali » 
e gli mandi in luce: gli altri, o amorosi o in altra mate- 
ria, e' ho fatti per servigio d'alcun amico, desidero che 
restino sepolti con esso meco, fuor che quel solo: Or ehe 
r aura mia dolce altrove spira, ^ V orazione eh' io feci in 
Ferrara nel principio de l' Accademia , avrei caro che fosse 
veduta, e similmente quattro libri del poema eroico; del 
Gottìfredo i sei ultimi canti , e de' due primi quelle stanze 
che saranno giudicate men ree : si Veramente che tutte 
queste cose sieno riviste e considerate prima dal signor 
Scipion Gonzaga, dal signor Domenico Veniero, e dal 
signor Batista Guarino; ì quali, per l'amicizia e servitù 
eh' io ho con loro, mi persuado che non ricuseranno que- 
sto fastìdio. Sappiano però, che mìa intenzione sarebbe 
che troncassero e risecassero senza risparmio tutte le 

* Credesi fatto per Laura Pepcrara. 
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cose ehe o meiì buone o soperchie giudicassero ; ma ne 
Taggiugnere o nel mutare andassero più ritenuti, non 
potendosi questo poema vedere se non imperfetto. De 
r altre mie composizioni, s' al suddetto signor Rondinello 
ed a' prefati signori alcuna ne paresse non indegna d' es** 
ser veduta, sia loro libero l' arbitrio di disporne. Le mie 
robbe che sono in pegno presso Abram. ...^ per venticin- 
que lire, e sette pezzi di razzi' che sono in pegno per 
tredici scudi appresso il signor Ascanio,^ e quelle che 
sono in questa casa , desidero che si vendano , e del so- 
pravanzo de' denari se ne faccia uno epitaffio a mio padre, 



* Nella tav. XXXII dei Manoscritti inediti di Torqtiato Tasso ec. pos' 
seduti ed illustrati dal cónte Mariano Alberti (Lucca, Giusti, 'l 837) abbiamo 
i fàc-simìli delle ricevute che il Tasso lasciò col pegno a questo Àbramo ed al 
signor Ascanio. E in quanto alla prima, giova notare che nel 1850 ne fu posto 
in vendita V autografo appartenuto alla collezione del signor Villenave , e che i 
giornali la pubblicarono con qualche varietìi di lesione. Eccole come stanno nei 
fac-simili. 

m Io sottoscritto dichiaro d* aver debito eoi (a) signore Abram Levi di (b) 
m venticinque lire, per le quali ritiene in pegno una giuba (e) di mio padre, sei 
» camice, (d) quattro lenzoli, (e) e due tovaglie. 
- A di 2 di marzo del (f) 1570. 

»» Torq.to Tasso. » 

M Dichiaro io sottoscritto aver debito col signore Ascanio Giraldini di scudi 

t» tredici et uno promessoli in dono (g) per la qual somma ritiene in pegno 

M sette razzi in pezzi che intendo riprendermi con la restitutione del suo denaro. 
*» A dì 24 luglio 1570. 

» Torq.to Tasso. *» 

3 Cioè arazzi, comperati da Bernardo suo padre in Fiandra nel 1544. 
(Lettera di Bernardo al cavalier Tasso, t. IH, p. 60.) — I sette pezzi erano : due 
cieli da letto, due coperte turchesche guernite di taffetà, un tornaletto, e due 
portiere. Tali notizie furono comunicate dal bibliotecario Giuseppe Antonelli di 
Ferrara al Valéry. (Curiosités et anecdotes italiennes.XlX: Le Tasse en 
France.") 

^ m Ascanio Giraldini, di nascimento ebreo, ma nobilitato per la servitù 
w eh* egli ha col serenissimo signor duca di Ferrara. *» (Lettera di Torquato al 
marchese Buoncompagno del 17 maggio 1580.) 

[a] ricevuto dal. Autografo \illenaTe, eeoondo la leiione datane dal giornale florentino 
Lo Statuto, anno II, n. 53. 

(b) Manca di. 
(e) spada. 

[d) eamieie. 

(e) leruuoti. 
(/) Manca del. 

{f) Svanito per omidith ; ma dietro qualche traccia potrebbe leggersi pel piacen. 
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il cui corpo è in san Polo;^ e V epitaffio sarà Tinfrascrit- 
to. E se in alcuna cosa nascesse qualche impedimento, 
ricorra il signor Ercole al favor de l'eccellentissima ma-* 
dama Leonora, la qual confido che per amor mio gliene 
sarà liberale. Io Torquato Tasso scrissi. Ferrara, 1570. 

BKRNARDO TAXO 

MVSARVM OCIO ET PaiNCIPTM KBGOTIIS 

STUHA INGSiriI VBERTATB ATQVB BXCBLLENTIA 

PARI TOKTVIXM VARIBTATB AC IRCONSTANTIA 

nXLICTIS YTIUVSQVB IHOVSTRIJB MOKYMBHTIS CLARI8SIXO 

TOBQVATVS PIUTS POSVIT. 

YIXIT Air. SBPTyAaUITA bt'sbx 

OBI. AH. MDLXIX DIB IT SBPTBVB. 



* Bernardo Tasso fu seppellito in Sant'Egidio di Mantova, dentro un* arca 

rilevata da terra ; ma tolte siffatte sepolture dalle chiese per ordine pontificio, le 

ossa di Bernardo giacquero obliate : e Torq[uato se ne doleva al cardinale Albano 

con que* versi : 

Albsn^ Tossa paterne anco non serra 
Tooóba di peregrini e bianchi marmi, ec. 

Pare che l'ossa paterne fossero poi trasferite da Mantova a Ferrara; senza però 
aver mai T onore desiderato. 
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DAL RITORNO DI FRANCIA 

FINO AL COMPIMENTO DEL POEMA. 

[1571-1574.] 



1571. Soggiorno di Francia. Dalla corte di Parigi scriTO pel 
conte Ercole de' Contrari ferrarese, che ne l'aveva richiesto, una 
langa lettera intomo accostumi ed a'paesi della Francia, istituendone 
paragone con i paesi ed i costumi dell* Italia. Ma portando la data 
del 1572, sembra che non gliela mandasse che dopo il suo ritorno. 

— Prende congedo dal cardinale Luigi da Este, e toma in 
Italia. Per le ragioni di questo congedo vedasi all'anno 1580 la let- 
tera del 17 maggio, indirizzata al Buoncompagno. 

— a mezzo dicembre, parte di Francia in compagnia di Be- 
nedetto Manzuoll segretario del cardinale. Torna pieno di lodi e vuoto 
di favori ; riportando in Italia quello stesso vestito con cui era an- 
dato in Francia. * 

1572, gennaio. Giunge a Roma, ed è accolto a Monte Giordano 
da Ippolito da Este, detto il cardinale di Ferrara; il quale poi muore 
il 2 dicembre di quest'anno medesimo. 

— Trova in Roma, già cardinale fin dal 1570, Giovan Girolamo 
Albano bergamasco, col suo segretario Maurizio Gataneo; ambedue 
amici del padre e da Torquato conosciuti fin d'allora che giovinetto 
visse qualche tempo in Bergamo. 

— È ammesso fra i gentiluomini della corte di Ferrara , « con 
» provvisione di lire cinquantotto e soldi dieci marchesane il mese , 

> principiando il suo servire addi primo gennaro dell'anno pre- 

> sente.' » 

* M. dìBalttc, Entretìen FIII.-^A.'NL Salvini, Discorsi accademi- 
ci^!, 433} edUiooe del i695. 

s LUtro di bollette nell' Archivio camerale di Modena. Con la stessa prov- 
TÌsione si trova allibrato il Tasso negli anni susseguenti £no al 1579.—- Lire cin» 
qnaatotto e soldi dieci marchesane corrispondevano in quel tempo a 1. it. iiO, 56 e. 
{Della prigione di Torquato Tasso» lettera dell» marchesa Ginevra Canonici 
Pechini al signor Giovanni Monti. Roma, Bon1saler,'i837; pag. 9, nota 2. — 
Bellini, Disserta%ione dell'antica lira ferrarese, Ferrara, Pomatclli, 1754.) 

I. 5. 
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I57S, aprile. Parte da Roma: si Irauiene ijer alcani giorni in 
Pesaro, presso i principi ddla Rovere : a' primi di maggio è in Ferrara. 

— Vien lietamente accolto alla corte, dove il duca Alfonso vo- 
leva che vacasse del tutto agli studi, e senza obbligo alcuno, e senza 
• alcuna llitica. » * Al che allude il Tirsi dell' ilmin/a (11, 3): 

Egli mi disse , aller die sno mi fece : 



Tn cinta , or che se* 'n odo 

— 18 settembre. Rarbara d'Austria, moglie del duca Alfonso, 
muore. Torquato compone versi e prose in lode di lei e a conforto 
del duca. 

1573-73, nell'inverno, scrive l'iifiMfita, Civoia pastorale, od 
egloga, come l'AuttMre più volentieri -la chiama. 

1573, gennaio. Gli vien conferita dal duca la cattedra della geo- 
metria e della sfera nell'università di Ferrara, con l'oUiligo di leg- 
gere i giorni festivi soltanto, e con lo stipendio annuo dì marchesane 
lire eencinquanta.' 

. — in primavera , si rappresenta l'iAiJitiito alla corte di Ferrara. ' 

— neir estate, va a Pesaro; e villeggia con la prineipessa Ln^ 
crezia a Casteldurante.* 

— verso la metà di settembre, toma a Forrara, largamente 
donato e onorato dai principi di Urbino. 

1574. Scrive il primo e poche scene del secondo atto d' una 
tragedia (GaUalto re di Norvegia} : frammento pubblicato nel 1583 
con la seconda parte delle Rime. 

— luglio. Va col duca a Venezia per complire con Enrico III, 
che dal regno di Polonia passava a quello di Francia , rimasto vacante 
(30 maggio) per la morte di Cario IX. 

— agosto. Mette mano all'ultimo canto del poema; ma è inter- 
rotto da una febbre quartana che lo molesta per molti mesi. 

' Lettera a Scipimie Goosaga» «critta di MtantoTa nel 1586. 

I Memoriale di confi^ citato dal BonttiiJSist.almìFerrarien. Gymnas.^ 
II, 19S. Il nome del Tauo vi apparisce fino al 1579. — Lire 150 marchesane 
equiTarrebbero a 1. it. 983, 40 e. (Valéry, Curiotitès et anecdoies italiennes* 
XIX: Le Tasse en Frsnee,) 

* Cosi scrive il Serassi, I, 194. Il marchese Gaetano Capponi (Saggio 
sulla eausa finora ignota delle sventure di Torquato Tasso j Firenae, Feo- 
aati,lS40| 1. 1 , 68.) non crsde che questa leciia avesse luogo j ma ne tace le 
prove. 

* Una delle più magnifiche e deliaiose ville d'Italia, posta dentro qnalla 
cHtk che Urbano Ylil nel 16S5 volle chiamata UriMnia. Nel secido passalo se ne 
vedevano tuttavia i superbi vestigi (Repotsti, Del/a Zecca di Ouèbic a delle 
gesta da' duchi d' Urbino, Bologna , 1771, volumi S.) 
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11. Al conte Ercole de* Contrari. ^ Ferrara. 

Mi pr^ate, molto illastre signor conte, (se però i 
preghi sono quelli che hanno forza di astringere l' altrui 
volontà) che io voglia scrivervi diffusamente il mio parere 
intomo a' costumi e a' paesi de la Francia: ed aggiungete 
a' vostri eommandamenti li stimoli del signor Ascanio» per 
termi con la potestà del rieusare» la commodità ancora 
del differire. Ma soverchia era veramente meco ciascuna 
ìnstanza; perciochè a la pienezza de l'affezione e de la ri- 
verenza che io vi porto 9 si conviene non solo darvi ciò 
che chiedete, ma darlovi ancora nel migliore e più espe- 
dito modo che a me sia possibile. Onde, per avanzare in 
qualche parte la vostra dimanda, e precorrere la vostra 
volontà; non solo vi scriverò ciò che mi pare semplice* 
mente de la Francia, ma ciò che di essia giudico in para- 
gone de r Italia, e la cagion di ciascuna mia opinione. E 
eerto che conosco di essere stato troppo incontinente nel 
desiderio che io ho di sodisfarvi: perciochè i paragoni sono 
di loro natura odiosi; il render la ragione di ciascun suo 
parere è cosa difficile e pericolosa molto; né io son tale, 
o per cognizione di lettere o per esperienza di cose ve- 
dute, che meriti di essere giudice. Ma comunque sarà 
chiamata questa mia impresa da gli altri, o ardire o teme- 
rità sciocchezza, assai sarà ella felice e ben iinpiegata, 
se voi la prenderete in grado» ed argomenterete da essa 
il desiderio che ho di servirvi : che se de le cose de le quali 
sono poco meno che ignorante, ragiono così liberamente 
per compiacervi; quanto più volentieri mi adopererò in 
quelle (se pure alcuna ve n'ha) ne le quali io mi conosca 
di valere alquanto l dove sarà col vostro piacere accom- 
pagnata la mia riputazione, o almeno non congiunta la 
mia vergogna. 

Chiunque considera alcuna provincia, o in se stessa 
o in paragone di alcun* altra, a due maniere di cose deve 
avere riguardo : a quelle che sono in lei naturali, e a quelle 
che accidentali possono esser chiamate. Naturali dico le 
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cose che sono sì proprie d'una provìncia, che non si mu- 
tano per la mutazione di principato o di religione, o per 
lunghezza di tempo, se non molto di rado e con grande 
sforzo di natura; come di Sicilia leggiamo, che di terra 
ferma divenne isola. Accidentali chiamo quelle che non 
sono perpetue di alcuna provincia; ma di una in un'altra* 
trapassano, secondo la varietà de' governi e delle relìgio- 
ni, secondo il commercio che si ha vicendevolmente con 
le genti straniere. Fra le naturali riporremo (e ciò sia per 
esempio) la qualità dei cielo, il sito e fertilità de le terre; 
fra le accidentali, li studi de la pace e de la guerra, e l'uso 
de l'arti meccaniche. Ma la prima maniera di cose in due 
guise può cadere sotto la considerazione altrui, o in se 
stessa o in quanto opera alcuno effetto ne la disposlzioQe 
de gli ahitatori; e questo modo di considerare par che 
«la proprio del politico, come di colui che iia per oggetto 
il bene e la felicità de gli abitanti. Però Platone, parlando 
del sito de la città ne la quale vuole introdurre la per- 
fetta forma del governo, loda il sito montuoso, come 
quello che fa gli uomini robusti; e biasima la propinquità 
del mare, potendo facilmente 1' uso de le genti straniere 
alterare e corrompere la purità de' costumi di quelle città 
le quali giacciono su la marina. 

Or dovendo io, signor conte, paragonar l'Italia e la 
Francia , conviene che, secondo queste regole da me poste, 
ricerchi le condizioni di ciascuna. Non crediate però che 
io voglia filosofare troppo severamente, preponendo il 
paese mezzanamente fertile e delicioso al vaghissimo ed 
abondantissimo, ed i luoghi alpestri e solitari a' marittimi 
e frequentati, come prepose Platone: né meno rivocherò 
in dubbio se la vicinità del mare sìa da eleggere o no, co- 
me rivocò Aristotile. Ma parlerò di questa materia come 
uomo di corte e di mondo, togliendo da le contemplazioni 
di quei Saggi quel solo che da la opinione de gli uomini 
civili può essere rivocato: tanto più che io considero dette 
Provincie, non in quanto in quelle si può introdurre la 
perfetta forma di i^n giusto e tranquillo principato; ma 
più tosto secondo che ciascuna di loro è abile a Tacere- 
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sdmento de le ricchezze e de l'imperio. Ma, prima che 
io passi più oltre, è bene ch'io dichiari qual paese intenda 
sotto questo nome di Francia. Né già prendo questo 
nome come fanno i geografi il vocabolo di Gallia, perdio 
convenendosi loro avere riguardo più tosto a' termini che 
pone la natura, che al posseditore di quei stati, danno 
per confino a questa provincia da la parte di oriente il 
Reno: né meno ristringerò questo nome a quella picciola 
parte di questo regno che specialmente si chiama Fran- 
cia, e da altri Francia ^ Contea o V Isola di Francia; ma 
abbraccierò sotto esso tutto ciò che ora è dal re possedu- 
to: ne parlerò nondimeno in generale per dar più perfetta 
forma a questo discorso, rimettendomi de le cose non 
vedute o a le relazioni o a gli scritti di coloro la cui te- 
stimonianza è approvata. 

Cominciando dunque da le cose che in una * provin<> 
eia sono perpetue, come da quelle jche per natura sono 
prime, e considerandole in quella guisa che ho detto es-> 
ser più propria del politico, esaminerò due parti, oltre 
le quali non rimane peraventura che esaminare; l'aria, 
e la terra: e sotto il nome de la terra abbraccierò i fiumi 
e r altre acque che scaturiscono da lei, ed i mari che la 
inondano; perchè Aristotele parimente, sotto questa voce 
tutto ciò che si raccoglie ne l'ultimo globo è uso di 
comprendere. Egli non è dubbio che ciascun paese , se- 
condo che più meno a l'uno de gli estremi del nostro 
emispero si va avvicinando, o al polo o a l' equinoziale ; 
più ancora, o meno produce gli uomini atti a la specula- 
zione e a le azioni civili e militari; perchè gli uomini che 
nascono ne'paesi che soggiacciono al mezzogiorno, se ben 

* Jjt moderne, Fitmea, Cosi in appresso. 

I Tntte ]« stampe hanno in ninna: ma o Tiaolsi concedere a niuna il signi- 
Scato di unuj come ha quello di alcuna j qualche te. $ oppur correggere in una: 
e questo a me parve da preftrire. Che poi il senso richieda questa lesione h mani- 
St»io dalle parole che precedono (pag. S7;i — Chiunque considera alcuna pre^ 
vincia..,, a due maniere di cose deve avere riguardo: a quelle che sono in lei 
naturali, e a quelle che accidentali possono esser chiamate j ec.j — e dalle 
parole che seguono (pag. 40): — Rimarrebbe ora che iofavellassi di quelle con» 
dieieni che io ho chiamate accidentali, perche si mutam* ee* 

3* 
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yaglioQO d' ingegno^ avendo poca quantità di sangae, sono 
timidi e ddMli e inetti a' pericoli e a le fatiche de la goev* 
ra: dico natnraimente, perchè so bene io quanto possa la 
disciplina, e che in virtù di lei, ovunque nasce V uomo » 
nasce soldato; onde in queste istesse Provincie australi 
sono stati buonissimi soldati, come i cartaginesi. Le ro* 
gioni, a r incontro, che sono sottoposte al settentrione, 
producono gli uomini di gran nodrimento e di molto san- 
gue, e però robusti e guerrieri; ma di spiriti grossi ed 
ottusi, e d'ingegno stupido, e poco disposto a la specula- 
zione, e a gli uffici de la cìvilità: ed i fisici recano le ca- 
gioni di questi effetti al mal temperamento de V aria^ e a 
l' eccesso del caldo e del freddo. Ma le regioni di mezzo, 
per la temperie de V aria fanno gli uomini non deboli e 
paurosi, come quelle di mezzogiorno; né temerari, e d'in- 
gegno rozzo e materiale, come le settentrionali; ma con 
nobile mescolamento, prudenti e forti di mano e d'inge- 
gno, e al guerreggiare ed al filosofare disposti. B tali so- 
no, sopra tutte le provìncie del nostro mondo, la Grecia 
e ritalia; se però l'esperienza, confermata da la ragione, 
non sì riprova. E come che T una e V altra sia stata ma- 
dre di uomini in ogni maniera di liberale esercizio eccel- 
lenti; i greci nondimeno, che più piegano verso il mez- 
zodì , hanno superato di sottilezza d' intelletto ne le 
discipline e ne V arti; e gP italiani, che sono più volti a 
la tramontana, sono stati superiori di prudenza e di ge- 
nerosità ne gli studi militari e cittadineschi. Or p«ragi>< 
nando la Francia a T Italia, dico càe la Francia, per essere 
alquanto più remota da questo mezzo, è consegueatemente 
meno atta a generare gli uomini in questo temperamento 
di prudenza e d' ardire, ed in questa vivacità d' ingegno 
speculativo, che noi cerchiamo; anzi, si come ella più in- 
china verso uno de gli estremi, cosi ancora gli uomini 
49000 più inchinati a l' impeto ed a la ferocità, discostan- 
dosi da la prudenza e da la gravità de i costumi. 

Ma molti non concederanno * questo, perchè vogliono 
che il cielo de la Francia sia più tiepido de P italiano, pro- 

* Gwl AUo : il VvmIìbo, eoncedaifj e i moderai, eoneedonOé 
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vandosi qui il verno mdlCe fiate freddi assai min<yti che 
ne l'Italia 9 e particolamMmte ne la Lombardia /non si 
sentano: e di qui potranùo argomentare ehe, dipendendo 
questo temperamento dal eielo, il quale opera ne' corpi 
nostri, e per conseguenza ne gli animi, f francesi siano 
per coasegoensff di più acuto ingegno de gì' italiani, e me- 
gfio ne gli animi loro si trovi questa mediocrità di auda- 
cia e di timore, e di mansuetudine e di ferocità. A queste 
obiezioni rispondo, che V aria e la region francese in sua 
natura è più fredda de l'italiana, come quella cfie è al- 
cuni gradi più lontana dal cftmino del sóle (parto para- 
gonando le parti più setcentrìon^li de la Francia a le più 
settentrionali de l'Italia, e le più australi de runa a le più 
anstrali de l' altra); e di ciò* é indicfo apertissimo il color 
de le carni e de' eapegli, che è più vivace e più biondo 
ne^ francesi, si come in tutti li paesi freckii suole avvenire: 
ed oltre ciò gli alberi nlmici del freddo più commoda- 
mente allignano ne 1^ Italia, che in questi paesi non fan- 
no. Ben è vero che ne la Francia quasi tutta piana e aperta 
ed esposta d' ogni intorno a tutti i venti, (il che <fe Pita- 
li» non è) spesse volte avviene che, soffiando per alieun 
tempo contimio ì venti caldi, ne la maggior asprezza del 
verno sogliono ititepidire il rigore del freddo; ma quando 
a l'incontro continovano i fiati' settentrionali, rifreddi sono 
Gooliiiovi ed insopportabili, come per due mesi di que- 
st'anno gli: aMdsrmo provati* Quando ancora instabil- 
mente ora suceodono i venti aquilonari a gli australi, ora 
gli australi à gli aq«rifonan, instabile è parimente la qua- 
lità de la stagione : ed io per me ho visto alcun giorno 
tanta mutazione da la mattina a la sera, éht mi pareva 
senc^ alcun mezzo esaere dal gennaio a l'aprile tnr- 
passato* 

Chi potesse dunque, come favoleggiano ì poeti, rin- 
chiudere per un vco^no intero tutti i venti ne le spdondbie 
di Eolo o ne gii otri d'Ulisse, si cée ne l'Italia e ne la 
FraDCi» fèsse una lunga e stabile tranquillità ; allora sen- 
z' alcun dubbio si conoscerei^ quanto il cielo francese sia 
più freddo de l'italiano, se non forse ove 1» vicinanza 
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de' monti il fa più freddo in qualche luogo d'Italia , che 
ne' piani de la Francia. Ma concedendo ancora , che i 
freddi e i caldi siano meno intensi ne la Francia; non ne 
segue però che il cielo sia migliore in rispetto de la virtù 
de gli abitanti y concorrendo a questa bontà de l'aria molte 
altre qualità, oltre le predette. E qual temperamento si 
può trovar in tanta instabilità , e in una si spessa vicissi- 
tudine di caldo e di freddo? E se questo elemento che ci 
circonda, e per tante vìe entra e penetra ne' nostri corpi, 
alterando loro, opera qualche cosa ne gli animi nostri (co* 
me si deve credere) ;*si dee credere ancora, che l' incon- 
stanza di questo clima sia in buona parte cagione de l'in* 
constanza di questa nazione, la quale io per me non at* 
triboisGO loro, se non quanto l' istorie ne favellano. Ma 
poi che ragioniamo de' venti, non tacerò che questa re- 
gione, essendo cosi signoreggiata da loro, riceve da tal 
servitù un commodo non picciolo, che al soiiio de' venti 
si rivolge in lei una quantità di molini grandissima, mas- 
simamente ne le parti più aperte, come sono la Francia 
Contea e la Giampagna,^ e l'altre tali; di maniera che 
quelle commodità di macinare, che gì' Italiani non hanno 
se non ne l' opportunità de' fiumi e tra le acque, è qui su 
le mura di Parigi stesso, e quasi in ciascun altro luogo 
circonvicino. 

Ora che si è veduto come l' aria italiana e francese con* 
corre a la virtù de l' animo, rimarrebbe che si avesse ri- 
guardo a gli effetti che l'una e l'altra di loro opera ne' cor- 
pi; le virtù de' quali principalmente sono quattro: sanità, 
bellezza, robustezza, e agilità.Maperchèquesta ultima parte 
è di minor importanza che la prima, ed io temo che que* 
sta mia lettera non cresca ne la grandezza d'un volume, 
mi basterà, quasi di passaggio senza punto fermarmiei) 
toccarne alcune cose. Vogliono che l'aria francese sia più 
sana, particolarmente come quella che sveglia più Tappe* 
tito, e aiuta meglio a la digestione: ma siasi la colpa ode 
l'aria o del modo del vivere, qui sono gli uomini ordina- 
riamente di vita più breve che in Italia. Segue la bellezza; 

, < Cosi Aldo; k aUrey Cnmpagnm, 
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ed a formar questa intieramente concorrono tre condizio- 
ni: vaghezza di colori, grandezza, e proporzione di mem- 
bra. Ne la piacevolezza de' colori sono superiori i francesi, 
e specialmente le donne, le quali per lo più sono bdlissime 
di vivacità di carne e di gentilezza di lineamenti. La proec- 
rita ^ de' corpi è attribuita da Cesare e da gli altri istorici 
a' francesi: e a me sovviene d'aver letto in Polibio, che 
dopo un fatto d'armi passato fra romani e francesi, i ca- 
daveri de' francesi erano riconosciuti da gli altri a la gran- 
dezza de' corpi; e cosi par che la ragion naturale, tolta da 
la freddezza e da la sottilità de l'aria, ne mostri che do- 
vesse essere: ma, qual se ne sia la cagione, ora non sono 
maggiori de gl'italiani; e ne la proporzione similmente 
mi paiono assai difettosi i nobili de la gioventù francese, 
perdochè in universale hanno le gambe assai sottili, ri- 
spetto al rimanente del corpo. Ma di ciò peraventura la 
cagione non si deve riferire ala qualità del cielo, ma a la 
maniera de l'esercizio; perciochè, cavalcando quasi con- 
tinuamente, eserdtano poco le parti inferiori, si che la 
natura non vi trasmette molto di nodrimento, attendendo 
ad ingagliardir quelle parti che sono da movimenti fre- 
quentatissimi affaticate. De la robustezza e agilità de' fran- 
cesi non mi è occorso di vedere esperienza alcuna in pa- 
ragon de' nostri. Vostro sia dunque, signor conte, il giù- 
dicìo, e di coloro che si sono trovati molte fiate a simili 
paragoni. 

Segue al ragionamento de l' aria il discorso de la terra, 
la quale si considera o come ella è commoda e utile, o come 
ella è piacevole a gli albergatori suoi. Sotto l'utile, tre con- 
siderazioni si raccogliono: che ella sia atta al nutrimento 
de la città, ^ la conservazione ed accrescimento de le so- 
stanze. Il primo capo pertiené a la fecondità del paese; il 
secondo^ a la fortezza del sito; il terzo, a l'opportunità di 
esso nel muover guerra a le nazioni straniere, e ne l' avere 
con esso loro commercio di mercanzia. E cominciando da 
l'abondanza del nodrimento, ella consiste in due cose; e 

' he sUmpe moderne, seguendo il Visalini, con itapenda baloidaggint 
leggono: La seconda ffrcprieià. 
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ne' fratti die predace la natura, e ne gli animali. In quanto 
al numero de gli animali e bontà de le carni , non è dubio 
che> seeondo la proponione de la grandesaa di ciascuna 
di loro, la Francia non avanzi di molto l'Italia; e parti- 
colarmente ottimo dbo sono le earni de'eàdtrati e de' buoi : 
ma se io volessi minutamente parlare de' volatili e de' pe- 
sci, de' quali questa provìncia, e particolarmente questa 
città è copiosissima, forebbe mestieri die io fossi molto 
migliore oonosdtore de' giudidi de la gola, che in effetto 
non sono.^ Dirò solo che, si come ne la quantità e qualità 
de gli armenti e de le greggi la Franda è superiore di gran 
lunga, cosi ancora credo che de' pesd e de gli ueeelii non 
ceda a l'Italia: parlo sempre in universale; che credo ben 
io che il ferrarese, in quanto a la bontà de' fagiani e de le 
pernici, non trovi paragone alcono in questi paesi. Se- 
guono i frutti de la terra: e in quella parte che pertiene 
a' grani (per quanto dicono i pratid, die io per me ne 
sono semplice relatore), se la Franda ha vantaggio, come 
vogliono che veramente l'abbia, questo non avviene per- 
chè le sue csmpagne siano più feconde die i piani o pur 
le maremme d'Italia; ma più tosto perchè nissun paese 
vi ha qui che fertile non sia, ove in Italia molti se ne tro^ 
vano alpestri e sterili affitto. De' vini non so che mi dica, 
perchè i chiarelli, i grechi e le laOTime sono troppo fa- 
mosi: e oltre a ciò, quest' anno è corsa in Franda una 
stagione così maligna, che non vi è vino alcuno che non 
sia brusco o verde, come esd sono usati di dire; ma per 
quanto da qudli de gli anni passati posso conoscere, i vini 
francesi sono e più generosi e più maturi e più digestibili 
de gì' italiani; e, qnello die è somma lode, hanno molta 
virtù e pochisdoio fumo: onde non so come possano pia- 
cer tanto ad alcuni, essendo appunto il roverso de la na- 
tura loro. Ma dò che desidero nel vino, è * un non so che, 

< m BgK cfra ad» fòlmieBte mortai nenieo d' iver cura delle cose a* piaceri 

• ^tìUtk gola apfwrteimte; na mtìlù itan aae'» tatola ti madera fempfe «rogliato 

• e pensieroso, e con 1* animo dalla viTande» per iaponte cha foiaifo, tatto di- 
« tìso; e parcTagli che nion tempo fosse^pici di quello che si spende nella mensa» 
» pcidBto** (Manao» Vita di TorqtuUù Tasso, parte H, % 19.) 

S Supplita dalle moderne ediaioni. 
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che o lusinghi o morda la lingua e '1 palato , o faecia Fnno 
e l'altro effetto insieme: ^ confesso F imperfezione del mio 
gusto, al quale sono più grati i vini dolci e raspanti d'Ita- 
Ha ehe questi di Francia; i quali mi paiono tutti (parlo 
de' buoni) d'un medesimo sapore, sì che malagevolmente 
distinguerei Tun da l'altro. De Terbe e di quelli che più 
propriamente frutti dichiamo, che ancor essi s'annove- 
rano fra i parti de la terra, e di quelli in particolare che 
sono propri de l'estate, non so se qui sia minore la copia 
più scarsa la bontà; e l'Italia è in ciò tapto superiore, 
che non vi è luogo a comparazione: e , quello che è difetto 
grandissimo,^ privi sono questi paesi de le olive, orna- 
mento e trastullo de le mense; il cui liquore è non solo 
utilissimo a l'uso de la vita, ma ministro ancora de le vi- 
gilie de' studiosi: che se la Provenza è di tutte queste cose 
abondante, non è però che l'altre parti de la Francia, 
quasi tutte, inopia non ne patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto è stata la previdenza de 
la natura in questa provincia ne la moltitudine e nel 
compartimento de le riviere, da le quali è accresciuta 
eltramodo l'abondanza di questi paesi: perchè, non es- 
sendo ogni terra atta a produr quanto basti a la moltitu- 
dine de' suoi abitanti, ed essendo in alcun luogo sopra- 
bondanza di quelle cose de le quali altrove è difetto, in 
guisa sono disposte queste riviere, che scambievolmente 
ciascuna parte con l'uso de le navigazioni può, mandando 
fuori il soverchio, ricevere il necessario. Questi fiumi, 
parte scendendo da le alpi, parte da' pirenei e dal Geme- 
no, si raccogliono parte ne l' oceano e parte nel mediter- 
raneo; di maniera che da l'un mare a l'altro, interpo- 
nendovi poca fatica di vettura per terra, or a seconda or 

i «Ma quel eh* io dico del mangiare non intendo però del bere; nel che 
m non fii per aTTentnra si sobrio , che a paragone del cibo , eh* egli tcmperatissiii* 
m mamenteprendeTa, non avesse potato altrui soTcrchio parere. Senta ch'egli 
m quel gusto che non aveva nelle vivande, delle quali non curava ne la dilicatesaa 
w nk il sapore, sentiva nondimeno ne' vini, amandoli (com'egli medesimo confessò 
» scrivendo a Giovambattista Licino) dolci e 'piccanti, qiuli in Mantova gli 
» aveva ritrovati, e cornea suo padrt erano ancora piaciuti.» (Manso, luogo ci- 
tato.) 
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oontra '1 corso de' fiumi, è quasi continaa la naTigaziooe. 
Né meno è mirabile ii magistero de la mitura ne le leggi 
che ella ha imposte a questi fiumi; perciochè molti di 
essi sono fiumi regi e di perpetua grandezza, e contenen- 
dosi dentro a loro alvei,* non passano, se non molto di 
rado, quei confini che le * sono stati prescritti, dico, da 
la natura, non da l'industria de gli uomini che con ri- 
pari ed argini cerchi di ritenerli: e se pur talora inonda- 
no, non fanno danno molto grave. In questo de le riviere, 
molto inferiori son i nostri paesi; perciochè non vi è 
navigazione dal destro al sinistro fianco d'Italia, né com- 
mercio alcuno, se non o eonducendo le vettovaglie su per 
lo dosso de l'apennino, o girando un grandissimo tratto 
di mare; e pochi fiumi (trattone il Po) vi sono commoda- 
mente navigabili: gli altri accresciuti di forze avventìzie, 
e più tosto torrenti che fiumi, compensano l'utile de le 
navigazioni col danno de le inondazioni; e il Po stesso 
in queste parti è dannosissimo, si che vi toglie talora il 
frutto de le fatiche e le speranze di molti anni. 

Or passando é la fortezza del sito, fortissimo molto è 
quello d' Italia; perciochè è in isola tra dui golfi del me- 
diterraneo, se non quanto l'alpi, a guisa di fortissima 
muraglia, la serrano da un lato, ed ha per entro molti 
passi alpestri e difficili; onde assai sicura sarebbe da' di- 
luvi de' popoli stranieri,' s'ella medesima non aprisse e 
spianasse loro le strade. Ma la Francia, a l'incontro, ha i 
confini apertissimi a le feroci nazioni di Germania; ed 
essendo quasi tutta piana e larga, facilmente potrìa da 
ogni inondazione di genti essere in breve tempo tra- 
scorsa. 

' Otlima lesione della stampa d* Aldo. Il Vasalino, con le moderne: a loro, 
éilcuni non passano ec. 

' Corressero le moderne in loroj ma le due antiche hanno /e: il qual rela- 
tÌTO se al Tasso piacque d'usare, o sfuggi dalla penna frettolosa, per a lui 
(come a tuo luogo vedremo), non sarebbe nuovo che pur Tusasse, o gli sfuggisse, 
anche al plurale. Certamente il linguaggio domestico lo difende. 
1 Anche il Petrarca: 

dOv?io raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi! 



LETTEBE DI TORQUATO TASSO— • [157.1-72]. 37 

,Nè tacerò (benché non abbia proposto di parlarne) 
quanto il sito d'Italia sia non solo più forte, ma faccia 
eziandio gli uomini più forti e più faticosi, che la Francia 
non è atta % fare. É la Francia, come abbiamo detto, 
quasi tutta pianura; perchè, se ben si sale e si scende 
spesso, le ascese e le discese sono sempre facili e lievi, e 
molte volte a pena sensibili: ove l'Italia è partita, quanto 
dura la sua lunghezza, da Tapennino, e di qua e di là 
ha il piano talor largo e aperto, talor distinto e compara 
tito da colline e da nionticelli. La quale mescolanza di 
piano e di monte rilieva non poco al valore de gli abita- 
tori; perciochè per sua natura (eccettuo sempre la disci- 
plina) gli uomini che albergano ne' luoghi piacevoli e 
piani, sono non dirò imbelli, ma mansueti e pacifici; e 
gli altri abitatori de' monti hanno natura robusta e belli- 
cosa; e gli uni e gli altri, quando siano vicini fra loro, 
danno e ricevono vicendevolmente alcuni beneficiì: perchè 
questi porgono aiuto d'armi e di forze; quelli di vettova- 
glie, e d'industria d'arti, e di civilità di costumi; di 
maniera che congiungendosi la mansuetudine con la fe- 
rocità, viene a farsene un maraviglioso temperamento, 
quale noi veggiamo ne gli italiani; ove ne' luoghi total- 
mente alpestri e malagevoli, e separati dal commercio 
del piano, si trova la gagliardia e la ferità scompagnata 
da ogni umanità e industria civile. E di ciò siano esempio 
gli Svizzeri, la virtù de' quali ancor che si debba ricono- 
scere da la disciplina, non è però da negare che il sito 
non sia di molta importanza; veggendosi che la loro virtù 
da' tempi di Cesare sino a' nostri è continuata, benché 
forse sia molte volte mutata la disciplina. Ma ne la Fran- 
cia, che ha il paese tutto piano o leggiermente rilevato, 
il popolo è vìlìssimo; che se i nobili sono impetuosi e ar- 
diti feritori, questo si deve attribuire in tutto (oltre a 
quella generosità che inserisce la nobiltà ne gli animi 
nostri) a la disciplina loro, la quale conosciamo esser tutta 
rivolta a stabilire con esercizio continuo il vigore de' cor- 
pi, ed a confermare con l'uso de' continui pericoli 1' au- 
dacia de gli animi. Ben è vero (cosa che da gli antich* 
I. 4 
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politidiì fu avvertita) che ne' paesi piani la nobiltà ordi* 
nanamente è guerriera » come quella che può più com- 
modamente nodrir eavalli» ed esercitarsi a questo modo 
di guerreggiare; e per ciò sovrasta ella al popolo: e a i 
governi popolari sono più atti i luoghi montuosi, che i 
piani; sì come, per il contrario, il principato d'un solo 
o de' pochi più facilmente s' introduce e sì conserva ne 
la pianura» 

Era la terza in ordine l'opportunità del sito, in 
quanto appartiene a l'accrescimento de l'imperio e de le 
ricchezse. La Francia è non ne' confini, ma ne' luoghi in- 
teriori de r Europa; e per questo non ha alcun facile tra- 
passo ne le altre due parti del mondo, l'Asia e l'Africa; 
né potrebbe cosi tostò traportarvi l'arme, né traportate 
mantenerlevi: e se pur la Francia ha vicini gli altri paesi 
aquilonari e occidentali, ciò non è di tanto momento a la 
dilatazione de l'imperio; percioehè que' paesi, oltra che 
SODO più astretti e forse men ricchi» sono abitati da genti 
bellicosee quasi indomabili ; onde assai gloria riportò Cesare 
già vincitore de la Francia d'aver fatto il ponte sul Reno, e 
posti i piedi ne' lidi d'Inghilterra: e, per quanto raccoglia- 
mo da l'istorie di Francia, è stata più volte occupata e da' 
popoli di Germania e da gì' inglesi; ma non si legge (che 
io mi ricordi) che gente partita di Francia occupasse paese 
alcuno de l'Inghilterra o d'Alemagna, se non quanto si fa 
menzione in Cesare di alcune colonie mandate da' tran- 
cesi oltra il Reno, molto innanti la sua venuta in quel 
regno. Ma l'Italia, sendo collocata ne l'estremità de l'Eà- 
ropa, e però divisa* da l'altre regioni di quella, si stende 
con una de le sue fronti assai vicino a l'Africa, e la 
guarda quasi minacciando; l'altra sporge nel seno adria- 
tico, e per quello e per l'Arcipelago ha facilissimo il tra- 

' Le stampe d* Aldo e delVasalini, non divisa. Ci persuaderemo che le 
moderne abbian fatto bene ad omettere il non, se poniamo mente alle parole poco 
^Uscoste: La Francia è nóu ne'etafini, ma n»' luoghi interiori do t Europa j 
a per questo non ha, ec Dunque il vantaggio che l'Ualia ha 6<^ra la Francia 
h di non essere impacciata dalle altre regioni di Europa, come quella che n^ h 
collocata ne V estremità: parola (t estremità) che nella jCapurriana si desidera, 
leggendo eolloeata ne V Europa I 



r 
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getto ne la Grecia e ne' regni de l'Asia: onde pare «osi 
situata da la natura acciò c*ac<iuisti l'imperio de l'uni- 
verso. E come ha maggior commodità di guerreggiare , 
cosi ancora ha più commodo il traffico, che non ha la 
Francia: più commodamente, dico, può e ricerere le 
mercanzie de l'Asia e de l'Africa, e mandarle loro; ma 
non già con tanta agevolezza trasportarle da un suo luogo 
ad un altro, come la Francia per rispetto de le riviere, 
de le quali di sopra si è fatta menzione. Ma novella com- 
modità ha ricevuto la Francia da la navigazione de' por- 
toghesi, da i (piali l'è somministrato ciò che prima da 
Venezia con maggior incommodo conveniva che accettas- 
se. Ma non però è più facile questo commerao a la Fran- 
cia, che quel di levante a l'Italia, quando le guerre e le 
difficoltà che nascono da coloro che sono signori de' mari 
non l'impediscono; le quali cose ora non ahbiaroo in 
considerazione, trattando semplicemente de la natura 
de' luoghi. 

Seguita la bellezza del paese. Certo, in quanto a 
l'amenità che procede da' fiumi, giudico io la Francia al- 
quanto superiore a l'Italia; ma non concorre già ne 
l'opinione di coloro, da' quali la vaghezza di questi paesi 
è tanto dilettevole giudicata, perdio non credo (che in 
ciò non do tanta fede al mio giudicio, che non so quanto 
sìa buono, quanto al senso medesimo) che la nostra vista 
possa dilettarsi ne l'asprezza d'un paese, nel quale ella 
trascorra senza ritegno alcuno; anzi provo in me stesso, 
che gli occhi si compiacciono de la diversità de gli ogget- 
ti, e che godono che gli sia interrotto il passo da' colli e 
da le valli e da' virgulti e da gli arbori; e che piùT la 
sterilità e rigidezza de l'alpi, facendone paragone a la 
vaghezza de gli altri spettacoli, suole molte fiate riuscire 
piacevolissima: le quali condizioni non trovo fra' paesi 
che ho visti , se non in alcune parti de la Borgogna, ed in 
quella parte del Lionese che con lei è congiunta. Né per 
altro la pittura, saggia imitatrice de la natura, mescola 
l'ombra a i colori, se non perchè con la comparazion di 
questo oscuro i colori maggiormente si spicchino, e ap- 
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palano più vivaci e piA rilevati. Onde io per me stimo j, 
che chiunque loda quella nuda solitudine e quella semplice 
conformità che si vede nel gran cammino tutto è * ne la 
campagna e ne* contorni di Parigi, e ne' paesi più vicini 
a lui de la Normandia, e ne la Piccardia; loderebbe anco, 
non le pitture del Buonaroto o di Raffaelo, ma quelle più 
tosto ove maggior copia di porpora o di azzurro oltrama- 
rinó fosse disteso. Ben è vero che io intendo maraviglie 
del paese di Lorena, e de la Provenza: ma se a questi tali 
si possono contraporre la riviera di Salò e di Genova, e 
quel tratto di spiaggia che si stende da Gaeta a Reggio 
di Calabria, tanto celebrate da gli scrittori, ne rimetto 
la sentenza a coloro che gli uni e gli altri hanno visti e 
considerati. A me però giova di credere, che non senza 
alta* cagione i poeti, soprani giudici de le bellezze de le 
cose, fingessero che *\ mar napolitano fosse albergo de le 
sirene: ma ovunque sia il vantaggio de' particolari, ne 
r universale oserò di dire, che la natura volse dentro 
a' confini d' Italia mostrare un picciolo ritratto de V uni- 
verso; e per questo, ciò che ella aveva sparso e dissemi- 
nato in varie parti del mondo, quivi tutto dentro un' 
breve spazio raccolse e compartì; onde> se vaga è la va- 
rietà, vaghissima oltre a ciascun' altra è l'Italia. 

Eccovi, signor conte, minutamente discorso in quali 
cose io reputi che la natura abbia avvantaggiata una di 
queste provìncìc da l' altra. Rimarrebbe ora che io favel- 
lassi di quelle condizioni che io ho chiamate accidentali, 
perchè si mutano con la mutazione de le religioni, 
de'tempi e de' principi; ne le quali, secondo questi scam* 
biamenti, or l' una or l' altra provincia può essere supe^ 
riore. E questo ragionamento si dividerebbe in due parti: 
ne le cose che caggiono sotto le azioni de gli uomini 
civili; ed in quelle che s'inducono da l'industria de gli 
arteOci. 

Il primo capo abbraccierebbc le leggi, e i modi di 

* Cio*e : (Il tutto il gran cammino che e, ec. 
S Emendo , contro tutte le stampe che hanno altra» 
. ' Cosi la slampa d' Aldo. Le altre, in. 
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trattar le paci e le guerre; il culto de la religione, ed i 
riti e le cerimonie tutte. Ne l' altro sì conterrebbe la con* 
siderazione de Farti; cosi di quelle che sono necessarie al 
vivere o al ben vivere, come di quelle che sono state 
trovate per pompa e per lussuria de gli uomini. 

Io per me credo che in quanto a quest' ultimo capo, 
in molte cose superi la Francia, e in molte sia superata^ 
Ma se io volessi per ciascuna di loro arditamente discor- 
rere, converrebbe che io avessi maggior esperienza ne le 
cose e de la Francia e de l'Italia, e maggior ozio di coor 
siderarle e di scriverle: ma, per non tacere di tutte, par- 
lerò de la maniera de gli edifici, come di parte impor- 
tante molto. E che con altra maestria ed altra leggiadria 
non siano edificate le città italiane, non è chi dubiti. 
Taccio de la fortezza de le muraglie publiche; perchè 
questo medesimamente è chiaro. In quanto a le case de' par- 
ticolari, lascio stare che queste di Francia siano per l'uni- 
versale di legno e senza giudicio alcuno di architettui;a 
fabricate: io non trovo in loro quella commodità de la 
quale erano lodate; se però fra i commodi non si ripon- 
gono le scale lumache, le quali con loro strettissimi rivol- 
gimenti fanno girare la testa attorno. Aggiungi, che le 
camere sono per lo più scure e malinconiche ; e aggiungi 
che non vi è alcuna continuazione di stanze, che faccia 
commoda forma d' appartamento. Tali sono ordinaria- 
mente le case de' privati. 

Ma mirabile è veramente la Francia per le chie- 
se; cx)sì per lo numero di esse, che è quasi innu- 
merabile e ne le città e ne le campagne, come per 
]?. grandezza e magnificenza di ciascuna: indicio cer- 
tissimo de l'antica divozione di questa provincia. Ma 
ben che le chiese abbiano del ricco e del sontuoso, 
vi si ammira più tosto le spese di chi le fondò, che 
vi si lodi r arte de l' architetto ; perciochè l' architettura 
è barbara, e si conosce che è stato avuto solo riguardo a 
la sodezza e a la perpetuità , e niente a l' eleganza e al 
decoro: oltre di ciò, quasi tutte sono occupate dal coro, 
il quale essendo collocato nel mezzo de le chiese impedi- 
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sce la TÌ6U9 né lasda che U grandezza di quella ^ possa 
unitamente essere considerata. Non vi è poi opera di pit- 
tura e di sooltura, se non rozza è disproporzionata ; se 
forse ira le pitture non vogliamo porre le finestre di ve* 
tro colorite ed effigiate ^ le quali in moltitudine graadis- 
sima sono degne d' ammirazione non che di lode, così 
per la vaghezza e vivacità de' colori , come anco per lo 
disegno e artificio de le figure. Ed in questa parte hanno 
ì francesi che rimproverare gì' italiani ; perchè V uso de 
l'arte de' vetri , che presso noi è principalmente in pre- 
gio per pompa e per delicia de' bevitori, è da loro im- 
piegata ne r ornamento de le chiese di Dio, e nel culto 
de la religione. Né minor vaghezza aggiungono a le chiese 
di Francia i campanili, ì quali (sì come anco le chiese) 
sono coperti d'una sorte di pietra o di tufo, che imitando il 
piomho naturalissimamente, fa una apparenza molto va- 
ga, e di spesa molto maggiore. Ck>ncludo in somma, che 
quanto le chiese di Francia avanzano nel numwo e ne la 
grandezza di fabriche massiccie e durabili, tanto le no- 
stre sono superiori ne l' architettura e ne l' ornamento 
de' quadri e de le statue : parlo in universale ; die chi 
a' particolari vorrà aver riguardo, non è dubio che in 
quella parte ancora, che pertiene a la magnificenza e a 
la grandezza de gli edificii, il domo di Milano, e forse al- 
cun' altra d'Italia trapassa tutte le chiese di Francia, de 
le quali io ho notizia, ed in particolare questa tanto ce- 
lebrata di Nostra Dama di Parigi.' 

Ma poi che siamo condotti ne la menzione di Parigi, 
non vi dispiaccia, signor eonte, che io traviando ricer- 
chi, se alcuna città d' Italia è tale che meriti di essergli 

* Cio^, della cbieta; coneordann maatale. 

S Bastiano de* Rossi, fra gli accadenici della Crasca lo' Hfarigmo, ia quella 
soa Lettera a'Ftamminio Mannelli dìi grave carico al Tasso perche non facesse 
qui menaione della cupola dì Santa Maria del Fiore , « né appena il nome dcHa 
m Toscana, tra be* paesi montuosi che ha V Italia, degnasse di registrare: eotanto 
n (egli toggiuage), sensa alcuna ragione, potè aanpie io lui il Tekno dilla sua 
» pcssinu Tolonta contro alla nasion 6orentina. » Ma, caro lo 'Nferigno^ dove- 
vate pensare che il Tasso scriveva un paragone ; ne questo può istituirsi quando 
una delle cose paragonata non si conosca. Torquato non fu mai in Toicana pri- 
ma del gennaio 1570. 
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paragonata. Né parlerò di Roma o di Napoli ; perchè 
quella venerabile per la maestà del pontificato e per le 
vestigie de l'antica grandezzii, e questo chiarissimo per 
la piacevolezza e eommodità del sito, é per la moltitudine 
de' baroni e de' cavalieri, sono però cosi in ogni cosa dis- 
simìglianti da Parigi, che non possono venire a questa 
comparazione. Milano, che più gli s'assomiglia, le cede 
nondimeno infinitamente, cosi di frequenza di abitatori 
e di moltitudine di mercanzie e di ricchezze, come ancor 
di vaghezza e di opportunità di sito, non essendo egli 
diviso da una riviera grande e navigabile, come è Parigi. 
Ma forse non è Venezia indegna d' esserle agguagliata: 
perciocbèy se ben eir è minor di circuito, e men copiosa 
di persone, e meno ricca di mercanzie; è però molto più 
riguardevole per moltitudine di palagi e di edificif super- 
bissimi, per la quantità de le navi, de le galee e de gli 
altri legni da guerra e da carico, e per la qualità del 
sito, il quale avanza l' altre maraviglie» É Parigi poco 
forte di mura; né già possono dire i^ parigini (uomini 
oltre a iutti gli altri vilissimì ) ciò che dissero gli Spar- 
tani: Il petto de gli uoniini esser la fortezza de la città. 
Ma il sito di Venezia, monito da la previdenza de la na- 
tura, assicura da tutti gli assalti e da tutte l'ossidioni 
quella città : sì che contraponendo 11 peso di quelle qua- 
lità ne le quali Parigi e Venezia o perde V una da l'altra 
è superiore, difficil cosa è conoscere quale dia a la bi- 
lancia il crollo maggiore. Crederei bene, che chi potesse 
sottoporre, quasi in un teatro, l'una e V altra di queste 
città a gli occhi di persona straniera ma giudiciosa, mag- 
gior maraviglia prenderebbe quel tale da la vista di Ve- 
nezia che dì Parigi. Ma noi, per lo fastidio e per lo di- 
sprezzo in che ci sono le cose nostre, ammiriamo le 
pellegrine; e altri peraventura, vinto da l'affezione che 
porta al paese nativo, l'antepone a tutti gli altri: nel 
numero de' quali ' io dubito non esser posto , parlando 
contrario a V opinion de' molti. Ma se alcuno vi è, il 

' Le antiche stampe, dir parigini. 

' Cioè, di i}ue11i cui l' aflfietione fa preporre ad «gni altro paese il nativo. 
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quale non sì lasci vincere in guisa da la novità de le cose 
non più vedute^ che disprezzi quelle che ha famigliari 
per lungo uso, e insieme si guardi da V altro estremo, 
cioè dal soverchio amore di se stesso ; aì giudicio di que- 
sto tale io sottopongo molto volentieri il mio giudicio: 
né già mancherà sì fatto giudice, ove voi siate, signor 
conte; il quale sete uso di misurar le cose non da la vo- 
stra passione o da la apparenza di esse, ma da la verità 
e natura loro. 

Sarebbe or tempo che io chiudessi il mio discorso col 
paragone de gì' instituti , e de la disciplina francese e ita- 
liana ; ma, per la poca cognizione che ho sin' ora de' co- 
stumi e de le leggi di Francia, non sodisfarò in questa 
parte né al vostro volere né a la volontà che ho di sodi- 
sfarlo, la quale di ogni vostro picciolo desiderio fa mia 
ardentissima cupidità: oltre che la condizione de le cose 
non patisce che si faccia questa comparazione ; perciochè 
il meglio e il più de V Italia è soggetta a re straniero ; 
parte n' è governata da la Chiesa ; parte da' veneziani, 
e parte da principi feudatari o da republidie raccoman- 
date ; de' quali ciascuno è diviso di voleri e di consigli , 
e diverso dì forma di governare : onde non si può d' Ita- 
lia fare una unita considerazione. Ma la Francia, sotto- 
posta a re solo e naturale, e perciò più conforme a se 
stessa, (chi non ha riguardo a' presenti tumulti de la re- 
ligione)^ è si come in questa parte più felice, così anco, 
per quanto m'imagino, in molte cose meglio instituita' 
e meglio governata. 

Nondimeno tre costumi di Francia, de' quali io ho 
notizia , a me non possono se non dispiacere. Il primo ò 
barbarìssìmo molto : che il popolo in alcune parti ordi- 

' Questi tumulli oflPrirooQ al Tasso V occasione di scrivere, anni dopo» 
yn Discordo intomo alla sedizione nata nel regno di Francia l'anno 1585; 
nel quale si parla delle cagioni onde ha avuto origine, e del ^ne che è per 
avere. Fu pubblicato la prima volta dall' Agrati nel volume sesto della Biblioteca 
italiana, maggio i817| poi in Brescia dal Beltoni nel 1819; e, ricorretto sòpr^ 
un codice Ambrosiano, lo diede l'abate Pietro Mazzucchelli fra*le LeUere fdal- 
ire prose di Torquato Tasso. Milano 1823, 

* Aldo, insMtnta. 
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nanamente nodrisce i bambini di latte di vacca ; cbè se 
dì medolla di leoni o d'altri animali feroci, come si finge 
d'Achillee di Ruggiero, sarebbe più comportevole: però 
che il bue è animale servile, e tollerante non solo de le 
fatiche ma de le percosse eziandio; e il nodrimento che 
ÌD quella età si riceve , imprime un non so che de la sua 
qualità né' corpi e ne gli animi ancora teneri de' fan- 
ciulli :* e se i medici o' polìtici non accettano per nudrìci 
le donne inferme o quelle di malvagi costumi, quanto 
meno accetterebbono gli animali bruti? 

Ma sì come aborrisco questa usanza de la plebe, cosi 
non lodo quella de' nobili, che ciascuno abita ritirata- 
mente ne' suoi villaggi e lontano da le congregazioni de 
le città: perchè, lasciando da parte che l' uomo sia animai 
civile e di compagnia, e che per niun' altra cagione sia 
lodevole il ritirarsi da le adunanze de gli altri se non per 
attender a le contemplazioni ; dirò che il nobile, prati- 
cando per il più co' selrvi e co' villani, si avvezza d'una 
maniera di vivere imperiosa, e diviene insolente; e l'igno- 
bile ne la città non usando con coloro ne' quali è alcuna 
gentilezza, si conferma in quella bassezza d'animo e dì 
costumi , eh' è loro * impressa da la viltà del nascimento. 
So che questa usanza è commune a la Germania e a l'al- 
tre nazioni straniere ; e so che si può rispondere, che i no* 
bili , e spesso ne le corti , e sempre passando d' un villag- 
gio a l'altro, conversano insieme: con tutto ciò né accetto 
l'autorità, né mi appago de le ragioni; e parmi di cono- 
scere che l' errore di questa opinione sìa radicato sopra 
la superbia di non voler conoscere i magistrati per supe- 
riori. 

Il terzo costume, che io non lodo, é che le lettere, 
e particolarmente le scienze, abandonate da' nobili, cag- 
giono in mano de la plebe: perché la filosofia (quasi 

* Frate Girolamo Savonarola, rimproyeranclo le madri perchè diano ad al- 
lattare i figliaoli alle natrici mercenarie, e perfino alle schiave, osservava che 
quel primo latte dà grande inclinazione al Janóiullo, (Sermone del Sabato 
Santo.) 

* Cioè, neir ignobile: qui preso collettivamente. 
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doDDft regale mariUto ad un villano), trattata da gì' io* 
gegni de* plebei, perde molto del sqo decoro naturale; e 
di libera e investigatriee de le ragioni, diviene ottusa e 
scema de l' autorità ; e di regina moderatrice de gli uo- 
mini, ministra de le arti sordide e de T ingordigie de 
r avere. Di questo molto prima s' accorse Platone ne la 
sua Republica ; ed io ora per l' esperienza conosco esser 
verissime le sue ragioni. 

E qui, signor conte, sarà finito quanto che io con 
esso voi avea proposto di ragionare: il che se sarà da voi 
considerato come par^e di uomo aneora inesperto, e 
scritto tumultuariamente ne' disagi de la corte di Fran- 
cia, troverà, se non lode, almeno scuse del vostro giudi- 
ciò; ove scompagnato da queste considerazioni, temo che 
vi porgerebbe troppo larga occasione di riprenderlo. E vi 
bacio le mani, mdlxxii. 

15. ÀI eardimU Gtowm Girolamo Albano. ^ Roma* 

Io feci le raccomandazioni di Vostra Signoria illustris- 
sima a questi principi miei signori, le quali furono rac- 
colte da loro cosi graziosamente, che anch' io, che n'era 
l'apportatore, venni a participare di questa grazia, e ad 
esserne ricevuto con maggior favore; considerandomi 
essi non semplicemente come servitor loro, ma ancora 
come creatura di Vostra Signoria illusUrissima* Del qual 
titolo io m' onoro, non senza qualche ambizione, ogni 
volta che mi s' appresenti l' occasione; benché io conosca 
che non sia picciolo obligo il far professione di suo, es- 
sendo poi necessario di corrispondere a questo nome con 
azioni che se ne mostrino meritevoli. Ma si come io farò 
dal mìo lato tutto ciò che mi sarà possibile per apparir 
non indegno de l'amore e de la protezion sua; cosi prego 
Vostra Signoria illustrissima, che col comandarmi in qual- 
che occorrenza voglia dichiararmi per suo servitore; ch'io 
r assicuro, che non sarà cosa cosi piccìola eh' io mi sde- 
gni di fare, né cosi grande e diflBcilc ch'io mi spaventi 
d' intraprendere in suo servizio. Altro non m' occorre di 
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'dirlCy se non che i miei padroni le bucìano le mani, ed 
io con ogni urbiltà le fo riverenza. Di Ferrara , il 4 di 
maggio 1572. 

16. A madama Leonora da Este. -- Ferrara. 

Non ho seritto a V Eccellenza Vostra tanti mesi sono, 
più tosto per difetto di soggetto che di volontà : perciò 
ora che mi s'è appresentata una occasione, benché pie- 
ciola, di farle riverenza, non ho voluto lasciarla. Le 
mando dunque un sonetto S il quale per questa volta sarà 
mio introdnttore con T Eccellenza Vostra, parendo di ri- 
cordarmi eh' io le promisi di mandarle tutto ciò che mi 
venisse fatto di nuovo. Il sonetto non sarà punto simile 
a quei helli che m' imagino che ora l' Eccellenza Vostra 
sia solita di udire molto spesso; * ed è così povero d'arte 
e di concetti, come io sono di ventura: né in questo mio 
stato presente potrebbe venire altro da me. Pur gliel 
mando, parendomi che, o buono o cattivo, farà quell'ef- 
fetto eh* io desidero. Ma perchè non si creda eh' io per 
adesso sia tanto vacuo di pensieri che potessi dare nel 
petto mio luogo ad alcuno amore, sappia che non è fatto 
per alcun mio particolare ( che peraventura sarebbe 
men reo), ma a requisizion d' un povero amante; il quale 
essendo stato un pezzo in collera con la sua donna , ora , 
non potendo più, bisogna che si renda e che dimandi 
mercè. 

Altro non m'occorre di dirle, se non che la ve- 
nuta di madama sua sorella si va più tosto dilungando 

* Comincia; «Sdegna, debìl guerrier, eampioDe audace.» ~> la quatto 
conetto e nella presente lettera trovarono di grandi rivelasioni tanto il professor 
Giovanni Rotini quanto il marchese Gaetano Capponi, ed ambedue te ne valtero 
a provare, questi l' amor di Torquato per Lucrezia e quegli per Leonora. Non h 
a me concetta una vitta cosi acuta per itcorgere tanto addentro; nh io quanto tia 
per Lattare la vitta o la patiensa a quei lettori che vorranno gustare i Saggi di 
qne'due chiarittimi avvertari. (Rotini, Saggio sugli amori di Torquato Tasso 
^ sulle eause della sua prigionia. Pita, Capurro, 1833. — Capponi, Saggio 
sulla eausa Jinora ignota delle sventure di Torquato Tasso, Fiieaie, Pei- 
sati, ÌS40-6.) 

9 Dal Pigna e dal Guarino. 
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g' altrimenti -, ed io non credo che si metterà in viaggio 
per Ferrara innanzi ai XYiii dì questo. E le bacìo umi^ 
llssimamente le mani. Di Gasteldurante, il 3 di settem- 
bre (1573). 

17. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

V apportatore de la presente sarà messcr Silvio Bel^ 
li,^ matematico eccellentissimo, e per la sua eccellenza 
largamente provisìonato dal signor duca. Egli, se ben è 
mìo conoscente dì poco tempo, è nondimeno molto amato 
da me, sì perchè il suo valore m'obbliga a questo, co- 
m' anche perchè mostra d'amarmi assai: e se i sembianti 
potessero esser testimoni del cuore,' ardirei d' affermare 
che pochi desiderassero più il mio bene dì lui. Onde io, 
poiché con altro più eiUcjace modo non posso per ora cor- 
rispondere a quelle dimostrazioni di benevolenza eh' egli 
usa verso me, prego Vostra Signorìa che voglia, men- 
tr' egli starà in Roma, fargli ogni sorta di carezze, e par- 
ticolarmente invitarlo talora seco a pranso : il che m' im- 
magino che gli debba esser carissimo, perchè gli darà 
maggior occasione d' intrìnsicarsi ne la servitù dì Vostra 
Signoria, de la quale si mostra desideroso. Diedi ricapito 
a la lettera di Vostra Signoria , intorno a la quale io le 
scrìverò più a lun^o. E con questo fine le bacio le mani. 
Di Ferrara, il 14 d'ottobre. 

18. A Bartolomeo di Porzia j n/unzio in Germania. 

Ho visto quanto Vostra Signoria reverendissima scrive 
di me e del mio poema al signor Benedetto Lamberti , e 

' Viceotiuo; fu ingegnere e matematico ne* tempi suoi reputato. Esercitò 
in Roma e in Ferrara j e stampò. Vedansi gli Scrittori del Mazzuchelli. Mori 
nel 1675. 

» Dante, Purgatorio^ XXVIII: 

i sembianti 

CIm soglion esser testimon del cuore. 
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ne ho presa infinita consolazione; non tanto perchè io 
senta ^ivolgarsi la fama di esso poema da così chiaro e 
laudato laudatore (che in questa parte il piacere è mesco- 
lato dal dabhio, che la soverchia espettazione non sia per 
essergli troppo acerba avversaria ), quanto perchè ho com- 
preso e da le parole che scrìve, e da gli uffici che ella fa 
per mia riputazione, che l'amor suo verso me non ha bi- 
sogno di presenza che lo scaldi , né di lettere che gli fac- 
ciano puntello; ma è saldissimo e fervente ne la lontananza 
e nel silenzio. Del che se ben avea prima certissimo argo- 
mento per quello che passò tra il signor duca mio signore 
e Vostra Signoria reverendissima, caro e dolce nondimeno 
m' è stato questo nuovo testimonio; e le giuro che di tanta 
stima è presso me l'esser amato da Vostra Signorìa, eh' io 
l'antepongo ad ogni applauso del mondo, ad ogni gloria 
che potesse recarmi il mìo poema; ed assai mi parrà d'es- 
ser glorioso appresso i presenti e i futuri, ne' quali si ri- 
trovi fior di giudizio, s'io da loro sarò conosciuto come 
amato da Vostra Signoria reverendissima. 

In quanto al mio poema, io aveva comincio quest'ago- 
sto l'ultimo canto ; quando assalito da una improvvisa quar- 
tana e da una infinita languidezza deposi la penna, né l'ho 
poi ripigliata, né son per ripigliarla sin ch'io non mi libera 
non m'allegerisca alquanto da questo male. Ai Discorsi^ 
non posi più mano: ma ho studiato e pensato molto per ar- 
ricchirli e fortificarli; e molte nuove considerazioni ho tro- 
vate, ed osservati molti luoghi ed esempi d'antichi a que- 
sto proposito. E se non fosse che questa lontananza di 
Vostra Signoria è con tanta sua riputazione, e con tanto 
utile de la cristianità, che non può fra queste considera- 
zioni aver luogo in animo composto il rispetto de' propri 
comodi , desiderarci che Vostra Signoria fosse in luogo che 
ne potesse esser giudice; si come anco la vorrei più vici- 
na , perchè fossero date da le sue mani le mosse al mio 
poema verso le stampe ; che so che v' andrebbe più sicuro 
di buono esito. Altro non m'occorre dirle; se non che, 

* I Discorsi dell' arte poetica te, dal Taiso scritti in Padova nella sua 
giovinefxa, e in seguito più volte ricordati. 

I. 8 
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pregandole ogni felicità, le bacio le ^lani. Il di 13 di no*- 
vembre 1574. Ferrara. # 

A la dimestica servitù eh' io ho con Vostra Signorìa 
so che facilmente sarà perdonata questa forse soverchia 
sicurtà di scriverle per altrui mano, avendosi riguardo 
a la mia presente languidezza. E le bacio di nuovo le ma- 
ni, ringraziandola infinitamente de' favori duplicati che 
ogni giorno ricevo da lei. 
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REVISIONE DEL POEMA 

TRATTATO CON LA CORTE DI TOSCANA. 

[1573-1576.] 



Manda Torquato a Scipione Gonzaga, che allora soggiornava in 
Roma, il manoscritto del suo poema: * quindi, ascoltate le osserva- 
zioni di quel dotto e cortese Signore (cosi chiamavalo il nostro poeta 
come per antonomasia) , gliel rimanda a un canto o due alla ' volta 
perchè lo prenda a considerare in ogni sua parte con altri dotti re- 
visori. Questi furono: Pier Angelio, detto il Barga dal nome della 
sua patria; Flaminio de Nobili, lucchese; Silvio Antoniano, poi car- 
dinale; e Sperone Speroni. 

1575, 17 febbraio, secondo giorno dì quaresima, Torquato manda 
al Gonzaga i primi quattro canti, con lettera che pare perduta.' 

— 4 marzo, è in Vicenza, e dopo pochi giorni passa a Padova 
Quivi è accolto in casa Pìnellì ; e grandemente festeggiato. Vi cono 
sce quel Paolo Beni che fu poi gran propugnatore e illustratore della 
Gerusalemme: a Francesco Piccolomini, Domenico Veniero e Celio 
Magno mostra il poema, e domanda consigli.* 

marzo. Manda il canto quinto, con lettera al Gonzaga, per- 
duta.* 

— 18 marzo. Annunzia al Gonzaga la venuta a Roma di Luca 

< Lo deduco da questo , che nel mandare al Gonzaga il nono canto dice 
d'aver aggiunto alcune cose che gli parevano necessarie; teme di non aver fatto 
peggio variando; e soggiunge: « Io credo che nel canto cVb appresso lei, sieno 
» ahmne correzioni ch'io non trascrissi nel mio originale. *» (Lettera de*! 5 d'aprile.) 
O forse ftt copiato dal Gonzaga fartivamente. Vedi la lettera de' 20 ottobre 1576. 

« Tedansi le lettere, 18 e 31 di marzo , e 13 d* aprile 1575. 

5 Altri pure, e io diversi tempi, consultò Torqntto perla correzione del 
poema, come può vedersi nel seguito delle sue lettere. Trovansene i nomi nella 
Eloquenza italiana di monsignor Fontanini, a pag. 409 (edizione di Venexii, 
Zane, 1787); ne son tutti quelli. 

* Vedi la lettera del 18 di marzo. 
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Scalabrino, ferrarese; e glielo raccomanda. Questi prende parte alla 
revisione, facendosi rapportatore delle crìtiche di que' dotti e delle 
risposte del Tasso. 

• 1575, 26 marzo. Invia con lettera il canto sesto. 

— 31 marzo, giovedì santo. Lascia Padova , e toma a Ferrara: 
prima raccomanda al Pinelli il settimo canto, che lo invii a' revisori 
romani. 

— È scontento del soggiorno di Ferrara: desidera Roma. Il 
Gonzaga gli propone di entrare ai servigi del cardinale Ferdinando 
de' Medici o del granduca di Toscana. Spesso nelle lettere si tocca 
di questo trattato, che tiene il poeta ondeggiante in gran tempesta 
di pensieri. Per la intelligenza di queste lettere può sobriamente con- 
sultarsi il Saggio sulla causa finora ignota * delle sventure di Tor- 
quato Tasso, del marchese Gaetano Capponi. Firenze, Pezzati, 1840-6. 

— 15 aprile. Manda a' revisori 1* ottavo e il nono canto. E già 
pensa di andare a Venezia per far la stampa; e domanda privilegi 
a'principi d' Italia. 

— 27 aprile. Invia il canto decimo. 

— maggio. Prende a scrìvere in prosa la Favola del poema, per 
comodo dei revisori. 

— giugno. Alle Casette legge al duca V ultimo canto. 

— 2 giugno, va a cena col duca a Belriguardo, « grande ed ame- 
» nissima villa (scrive il Serassi, I, 230), dove il duca Alfonso solea 
» portarsi particolarmente la state per ischi vare gli eccessivi calori. »' 

— 11 giugno. Manda alla revisione i. canti undecime e duo- 
decimo; e parte per Belriguardo, donde poi segue il duca per le la- 
gune di Gomacchio. 

— 22 giugno, è in Ferrara ; a' 27, in Bologna. 
— 14 luglio , ammala. 

— luglio. Legge il poema alla duchessa Lucrezia , e seco ogni 
giorno si trattiene molte ore. — Questa principessa erasi fin del gen- 
naio separata dal marito Francesco Maria della Rovere, e viveva- 
sene alla corte del fratello Alfonso. 



^ Anche il Serassi ne aveva alquanto discorso : il Capponi però volle eoo 
questa cawua escluder l' altra degli amori, propugnata dal professor Giovanni 
Bosini — Il marchese Capponi, che si era formata una preaiosa raccolta delle edi- 
zioni tassesche , aveva in animo di ristampare insieme tutte le lettere che si rife- 
riscono al Trattato mediceo nel volume secondo del suo Saggioj ma la morte 
non gli concesse di veder stampato neppure tutto il primo volume. {Saggio cc^ 
pag. 122.) 

' La descrive il conte Annibale Romei nella totroduaione alla prima gior* 
nata de' suoi Discorsi. Venesi», Ziletti, 1585. 
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1575, luglio. Manda al Gonzaga il decimosesto' e il decimoset- 
timo canto; e, 

— 4 ottobre, i tre ultimi. 

--' 4 noYenibre. Muore Giambatista Pigna segretario del duca, e 
scrittore della Storia di Gasa d'Este. 

— verso il mezzo novembre, va a Roma per prendere il giu- 
bileo, > conversare con 1 revisori del poema, e trattare con il cardi- 
nale de' Medici. Il Tasso riguardò poi questa sua andata di Roma 
come il principio e la cagione delle sue infelicità. ' 

— 29 dicembre. Lascia Roma, e presa la via di Siena, si trat- 
tiene in questa città pocbi giorni. Vi è accolto cortesemente, e legge 
a que' letterati il canto duodecimo della Gerusalemme, 

1576, 6 gennaio, circa. Giunge in Firenze, e prende alloggio 
presso Giambatista Deli.* Si presenta a Vincenzio Borghini con questa 
conmiendatizìa deir ambasciatore toscano presso la corte di Ferrara : 

« Molto magnifico et rev. monsignore osservandissimo. — L'exi- 
» bitore della presente è messer Torquato Tasso figliuolo di messer 
» Bernardo; et perchè egli arde di voglia di conoscer di presenza 
Vostra Signoria, io mi son preso baldanza di inviarglielo, et che que- 
sta mia lettera l'introduca a baciarle la mano. Con che la supplico 

> a favorirlo , et compiacerlo per amor mio del suo parere intomo a 
» certo suo poema, liberamente et senza adulazione; che le ne re- 

> stero io obligatissimo in sempiterno: oltre a che, il signor Tasso 

> merita assai per amar tanto la virtù et i possessori d' essa, quanto 
* eg\ì fa , e fra gli altri Vostra Signoria rev. ; alla quale io ancora 
» bacio la mano, ricordandomele affezionatissimo servitore, et pre- 
» gando Dio che la feliciti. Di Ferrara,il dì 5 di novembre 1575. Di Vo- 

* Non si trova ^aando mandasse i canti XIII, XIV e XV. 

^ Ne lasciò ricordo nel canto XI della Gerusalemme, stansa 8 : 

Chiamano e te die sei pietra e sostegno 
Della magion di Dio fondata e forte , 
Ot' ora il novo soccessor tao degno 
Di grazia e di perdono apre le porte. 

' Lettera a Fabio Gonzaga, all'anno 1590. 

* Nella Risposta air accademia della Crusca ec, dell*edÌEÌone Vasa- 
lini 15S6, st legge Batista Beli: le stampe posteriori hanno Deti. ÀI Serassi 
(I, 240) piacque di ritenere la prima lezione, « sapendo che Gio. Batista Deti, 
•• che fu uno de' fondatori dell' accademia della Crusca , non ebbe mai veruna 
M amicizia col Tasso. » Ma se non abbiamo lettere del Tasso al Deti, ve ne sono 
per altro del Deti a Cammtllo Pellegrino concernenti al Tasso, come avremo 
occasione di vedere in seguito; e se per quelle il Deti non si mostra amico al 
poeta, non è diflBcUe spiegare il cambiamento. Anche fra il Tasso e il Salviati, 
poi cosi arrovellato cruscante, troviamo in questi tempi non solo cominciata 
ma stabilita l'amiciùa. (Vedi lettera a Scipione Gonzaga, del 27 luglio 1676.) 
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» stra Signorìa rev. servitore et minor fratello Bernardo Canigiani.S 
1576, verso la metà del gennaio, dopo essere stato anche ,a 
Pesaro, ritorna a Ferrara. Corregge il poema, che i revisori gli ri- 
mandano via via con le loro osservazioni. Pensa alla stampa. 

— febbraio. Per far la stampa vorrebbe recarsi a Venezia; ma 
sente rinnovati i sospetti della pestilenza , già manifestatasi fino dal- 
l' autunno. 

— marzo. Chiede di entrare nel luogo del Pigna, storiografo 
della Casa d'Este: e chiede, come pare, per avere un rifiuto, 
e così un pretesto di lasciare la corte di Ferrara, e attendere lìbe- 
ramente al trattato co' Medici. Ma il duca gli dà queir ufficio volen^ 
tieri; e Torquato resta, mal suo grado, « stretto con più tenace 
» vincolo ad una corte dalla quale parca che avesse tanta smania di 
» liberarsi. > ' 

— aprile. Va a Modena a far le feste di pasqua. 

— giugno. Piglia a distendere V Allegoria del suo poema. 

— luglio. Va a passare undici giorni alla villa di Consandoli ' 
con madama Leonora. 

•— Manda a Orazio Capponi fiorentino, perchè la mostri a Lio- 
nardo Sai viali, la Favola del poema; quella medesima, credo, che 
aveva scritta pe' revisori nel maggio del 73. Si dà questa Favola. 

— settembre. Torquato viene a parole con un cortigiano , e 
dalle parole a' fatti. Credesi che il cortigiano fosse quel Maddalò più 
volte rammentato in queste lettere, ma ignoto a quanti scrissero del 
nostro poeta. 11 Tiraboschi {Storia della letteratura italiana) lo crede 
un Maddalò o Medaglio de' Frecci o Frizzi, che fin dal 1356 era no- 
taio in Ferrara e impiegato agli atti pubblici di qudla corte. — Que- 
sto fatto si racconta romanzescamente dal Manso: il Serassi ne 
scevra la storia dalia favola: noi lo sentiremo dalla bocca del Tasso. 



19. A Vincenzio Almerici. — Padova^ alla cà di Dio. 

Mi sono risoluto di fermarmi a Padova. Verrò dome-^ 
nica o lunedi, e forse venerdì; ma al più tardi lunedì. 

* Portata dal Sai vini ut* Fasti consolari, a pag. iOl ; e tratta dal codice 
strozziano n<> 931 , e. 105. 

3 Serassi, Fita di Torquato Tasso, I, 24S. 

' La descrive Annibale Romei nella quarta giornata de' suoi Discorsi. 

* Vedi la lettera del 10 d* ottobre 1576 al Capponi, e la seguente al 
Gonzaga. 
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Trovatemi una camera; dico una , perchè potrebbe essere 
che rimaDcLassi il mìo servitore a Ferrara : però di que- 
sto non son risoluto, e parleremo poi. Smoaterò a lestaaze 
di Vostra Signodrìa, non sapendo dove altrove smontarmi : 
dia ordine, s'ella non vi fosse, che la padrona non m'esclu- 
da, come un bergamasco che io sono; e faccia il favore di 
procurarmi fra questo mezzo la licenza de la carne, ^ e 
comprarmi un mastello di vino. E le bacio le mani. Da 
Vicenza, il 4 di marzo. 

Non verrò certo venerdì, ma domenica o lunedì in 
ogni modo. Il vino credo che sarà meglio comprarlo a la 
mia venuta , se pur si può avere pronto ad ogn' ora ; pur 
lo rimetto non sólo al suo consiglio , ma anco al suo gu-* 
sto. Baci in mio nome le mani al signor Giolito, ed a' 
paesani. 

^* A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ho ricevuto V ultime di Vostra Signorìa de i sette di 
marzo, con lo scattolino; e ne la ringrazio. Il mio sospetto 
è nel termine eh' io le scrissi per V altra mia. Sono in 
grandissima ansietà d' animo, vedendo che Vostra Signo- 
ria non m'accusa la ricevuta de' quattro primi canti ch'io 
le mandai da Ferrara il 2 di «piarestroa , né meno la ri- 
cevuta del quinto eh' io le mandai da Padova quindici 
giorni sono; né risponde' ad alcune mie lettere che ven- 
nero co i canti, di molta importaiiza: di maniera che sti- 
mo e' ogni cosa sia mal capitata, almeno que' primi; ne 
la perdita de' quali, oltre la fatica del trascrivere, e '1 di- 
spiacere e' avrei che fossero in mano d' altri, vi sarebbe 
il danno di molte correzioni de le quali non ritenni co- 
pia; e non me ne ricordo. Io gì' indirizzai al Lamberto, 
^^nsignaodoli a suo fratello. Parli con lui; e '1 preghi in 
mio nome, che faccia tutta quella diligenza che sarà pos- 

* Era stato male tutto 1* inverno per la quartana, e s'era in quaresima. 
3 La stampa, risponder. Accetto questa correuom indicata dal marcliese 
Gactnno Capponi, Saggio ec, pag. Ili. 
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sibile in si fatto caso. In quanto al quinto canto, vivo in 
alcuna speranza che possa esser comparso dopo eh' ella 
m' ebbe scritto. Però non replicherò quello che si conte- 
neva ne la lettera alligata , sin che Vostra Signoria non 
mi certifichi s' esso ancora si sìa smarrito. Io avevo il se- 
sto apparecchiato per mandarlo con questo ordinario; ma 
mi son risoluto di ritenerlo sin a tanto e' abbia nuova de 
gli altri: che non vorrei che tutti fessero la medesima 
strada. Al particolare del .... ,' abbastanza avrà risposto 
r ultima mia lettera, se sarà arrivata. 

Verrà a Roma,.inanzi pasqua, messer ,' nato 

d' onorata famiglia; il quale verrà a baciar le mani a Vo- 
stra Signoria, desideroso d'esserle servitore. Né dirò a Vo- 
stra Signoria eh' egli sia intendentissimo de le leggi , e 
molto avanzatosi ne gli studi d'umanità, e di buonissimo 
gusto ne l'eloquenza cosi poetica come oratoria ; perchè 
tutto questo credo eh' ella il conoscerà conversandolo. Le 
dirò solo due cose; le quali desidero che vagliano tanto 
appresso Vostra Signoria, ch'egli ne sia ricevuto da lei 
nel numero de' suoi più intrinsechi. L' una è, che se v'è 
lealtà e nobiltà d' animo ne gli uomini , è in lui quanto 
in alcun altro: l'altra, che (trattone Vostra Signoria) è 
colui eh' io più amo, e da cui più sono amato; ond' è ra- 
gione che tenga appresso Vostra Signoria quel luogo di 
servitù , che terrei io se fossi a Roma. È uomo a prima 
vista assai freddo , e niente ostentatore di molte cose che 
sa; e che in somma ha bisogno anzi di sprone che di fre- 
no. Però sia contenta (e conceda questa grazia a 1' amor 
che mi porta) di provocarlo talora a quella famigliarità , 
a la quale non so s'egli da se stesso saprebbe insinuarsi, 
per mólto che'l desideri. E nel rimanente mi persuado, 
che non gli mancherà in alcuna cosa del suo favore. Egli 
è informato di ogni mia intenzione e d'ogni mio fastidio, 
e con lui potrà Vostra Signoria parlar liberamente de le 
cose mie. Ben è vero, che di quest'ultimo particolare 
del. . . . vorrei che se ne perdesse afGatto la memoria, per- 

* II trattato con il csirdinale de* Medici Ne ritocca sul chiudere della lettera. 

* E questi senza duLbio il ferrarese Luca Scalabrino. 
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eh'io mi sono troppo ingannato, e me ne vergogno. E le 
bacio le mani. Di Padova, il 18 marzo 1575. 

21. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Gran conforto m' ha portato la lettera di Vostra Si-* 
gnoria, perchè io dubitava che i canti fossero perdati; e 
questo mi faceva temer di peggio. Non resti però d'avvi- 
sarmi, quanto prima potrà, che gli altri sieno capitati. E 
perchè sospetto che la cagion de la tardanza non sia stata 
curiosità del sig....^ o del fratello, e' abbia voluto legger- 
li, e forse trascriverli; supplico Vostra 'Signoria a farne 
dal canto suo quelle provisioni che saran possibili , per- 
chè non si divulghino, né vadano in mano d'alcuno, co- 
m'avvenne de l' egloga.* E certo io non potrei sentir cosa 
che più mi dispiacesse per infiniti rispetti. Ne parli di 

grazia al sig su '1 saldo,' ch'io ne scriverò al fratello. 

Scriverò al cardinale Albano, e chiederò che mi faccia 
grazia d'impetrarmi il privilegio. Fra tanto proccuri Vo- 
stra Signorìa quel di Napoli e di Parma; che di Fiorenza 
non mi risòlvo ancora come governarmi. 

Io son certissimo che Vostra Signoria mi ama, e che 
ne' miei particolari non ha altro oggetto del mio bene; 
però ogni testimonio in questo caso è soperchio. Non mi 
sarebbe discaro saper, quanto a dentro si può, ciò eh' io 
mi possa promettere del favor del. . . . Scriverò anche a 
Ini, e con la lettera aprirò la strada a Vostra Signoria ed 
al signor Lamberto d' investigare la verità. Desidero che 
mi consigli nel particolare del .... , come la pregai per 

l'altra mia. Le scrissi di mess : * ora le replico, che 

ogni favore che sarà impiegato da Vostra Signoria ne la 
^na persona , mi sarà più caro che se fosse impiegato ne 
la mia propria. Egli se ne viene per viver ne la corte di 
Roma, e volentieri s' introdurrebbe al servigio d' alcun 

' Lamberto. Vedi la lettera precedente. 

^ Cosi chiamava V A minta. 

' Sol serio; oppme, sicoramente, con la certezza di non sbagliare. 

* Luca Scalabrioo. Vedi la lettera precedente. 
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cardinale: e questo mi scordai di scriverle per l'altra mia* 
Co' primi quattro canti è una lettera^ dove dava rag- 
guaglio a Vostra Signoria di molte mie intenzioni intorno 
al poema, de le quali credo che sia bene che sia informa- 
ta: però m' avvisi se V avrà ricevuta. Le mando il sesto 
canto; e le manderei il settimo , se non volessi mutarvi 
una stanza. L' avrà per quest* altro ordinario. In quanto 
a i nomi, non ho già dato V arbitrio a Vostra Signoria?^ 
Voglio però che sappia, che mi servo più volentieri de i 
nomi de l'istoria, quando vi sono, che de i finti; come mi 
pare che per molte ragioni si debba fare. E Dudon di 
Gonsa fu un gran cavaliero, che veramente fu a quella 
im|»*esa; ma Guidone o Ugone o Ottone alcuno non si 
legge che vi fosse: pur mi rimetto. Quel nome d'Eustazio 
vorrei ben che mi fosse accomodato alquanto da Vostra 
Signoria. Intorno a i concieri,' credo che dica più che ve- 
ro, ch'io in alcun luogo abbia peggiorato. Pur mi sarà poi 
caro l'intenderne il loro giudicio più particolarmente. 

Io credo tornarmene a Ferrara fatte le feste: ma di 
questo l'avviserò più risolutamente venerdì che verrà. 
Avrei caro d' intendere se la pratica fu sopita con sodi- 
sfazione, e come. Non si maravigli s'io non scrivo a que- 
sti cardinali oggi, perchè, oltre le molte occupazioni che 
mi dà la revisione, non posso supplire a i molti banchetti 
e a la curiosità de gli uomini^ che mi tiene occupatissi- 
mo. £ le bacio le mani. Di Padova y 26 marzo 1575. 

22. A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Questa mattina, eh' è il giovedì santo, me ne torno 
a Ferrara: risoluzione improvisa, ma cagionata da com- 
modi tà di carrozza e da compagnia d' an)id che mi con- 

* Parmi necessaria V interrogazione , o leggere ne ho invece di non ho. 

^ Don Angelo Grillo , in una sua lettera a Pietro Petracei ( a p6g. 53S 
dell'edizione veneta, i61 2) difendendo il Tasso dalla taccia di scrittore poco 
sicuro nella lingua toscana, dice: «Con lui dunque dirò conciare per ac~ 
>• conciare et racconciare j et conciero per libro, od altro tale che contenga 
» le cose acconciate, o V acconcime, o l' acconciamento istesso; perchè spesso 
M V aveva nella bocca et nella penna quel rarissimo ingegno. ** 
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ducono. Laseio al signor Giovan Vincenzo Pìnelli il set- 
timo canto, che l'invìi a Vostra Signoria; nel qaale ho 
sudato molto, perchè molto avea bisogno di lima: ho can- 
cellatevi molte cose affatto, e ritrattele di novo; quanto 
felicemente non so: e tanto più ne sono incerto, quanto 
io sono meno atto a giudicare de i parti ancor rescenti. 
Questo so bene, che per tutto il canto sono sparse alcune 
cose che non mi piacciono, e ne ho segnate due o tre. 
Que' duoi versi de l'Araldo non li voglio per niente, anzi 
vo' dire altro* Nel verso «... ma raddoppiando — Va ta- 
gli e punte ...» non so se tagli si prenda in significato di 
colpo tirato di taglio; non piacendo, si muti cosi: «... ma 
raddoppiando — Va le percosse. . . » Purpurei tiranni, Po- 
uro cielo,son miei capricci ; ma però prima che miei, furon 
d'Orazio l'uno, l'altro di Dante.^ Altro per óra non m'oc- 
corre di dirle intorno a i canti, riserbandomi ad esser più 
lungo ne la risposta a le sue, quando l' avrò ricevute : e 
l'aspetto con grandissimo desiderio, sperando d'intender 
che i quattro primi canti siano arrivati, e '1 giudizio che 
n' è fatto da lei e da altri. 

In quanto al rimanente, Vostra Signoria sappia, 
che in...* molti mi molestano, ma nessuno me ne 
caccia: io però sono risoluto di cedere quel luogo 
che non credo che facilmente mi fosse tolto ; e per- 
chè non mi contento interamente d' esso , e perchè mi 
pare troppo gran fatica star sempre su lo schermo: 
né gli utili e gli onori, o le speranze... sono tante, 
che meritino tante difese; che già, per cosa che '1 meri- 
tasse, non mi rincrescerebbe il combattere. Verrò dun- 
que a Roma alcun mese dopo la edizione: e fra i doni 
eh' io ebbi da Urbino, e '1 guadagno che farò del libro , 
spero eh' io metterò insieme quattrocento scudi. Questi 
non mancheranno: se il signor duca, o altro Estense, mi 
donerà alcuna cosa, lucro oppofiam^ ancor che d'uno, cioè 
del marchese da Este, sia certo che farà qualche dimo- 
strazione. Ma che sono quattrocento scudi, a voler godere 

' Orasio, Od. I, 85. ^ Dante, Piwg. XVI, J. 
' Par che si possa liberameote supplire Ferrara. 
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i frutti e non consumare il capitale? Pur se bisognerà 
anco consumare del capitale, son risoluto a farlo. In Roma 
Yo' vivere in ogni modo, o con buona o con mediocre o 
con cattiva condizione, se sarà più potente la malignità 
de la mia fortuna, che'l favor di Vostra Signoria o d'al- 
tri miei signori. I...^ per patroni non gli vò' in alcun mo- 
do, né ora né poi: però Vostra Signoria tronchi ogni oc- 
easione che senza alcun mio prò possa solo portarmi una 
vana sodisfazione, ma con molto mio danno possa mo- 
vere la mia vanità a vaneggiare; ed avvertisca di non 
scrivere a sovra questo particolare cosa che , smar- 
rendosi la lettera e capitando in man d'altri, potesse no- 
ccrmi. De l'altre pratiche si può scrivere più liberamente. 
E con questo le bacio umilissimamente le mani: e viva 
lieta. Di Padova, il 31 di marzo 1575. 

23. Al cardinale Giovan Girolamo Albano. •— Roma. 

Io, da che partii di Roma, in questa mia lontananza 
di due anni ^ ho sempre serbata vivissima memoria de' fa- 
vori fattimi da Vostra Signoria illustrissima, e de gli 
oblighi miei. Da l' altra parte se bene io so, eh' ella con 
la solita grandezza d'animo suole scordarsi de le grazie 
che fa altrui, non credo però che si scordi de le persone 
in cui le impiega; ma stimo che insieme la dimenticanza 
de' beneficii conservi la memoria de' beneficati. Ond' io 
son certo che a Vostra Signoria illustrissima non sowe- 
nendo forse quanto io le sia tenuto, le sovviene di me 
come di suo caro servitore. E tant' oltre mi confido de la 
sua cortesia, che non presumendo cosa alcuna di me stes- 
so, ardisco nondimeno attribuirmi quest'onorato titolo, 
e me ne glorio e meco stesso e con altri. Ora assicurato 
da questa fidanza, lasciando da parte ogni scusa del mio 

^ Medici y principi di Toicana.La vana sodisfazione di cui parla appresso, 
crede il marchese Gaetano Capponi che fosse la croce delF ordine di Santo Ste- 
fano; decorazione che poi, nel i594, chiedeva Torquato al granduca Ferdinando. 

' Il Tasso lasciò Roma, come vedemmo, neir aprile del 1572; nh e me- 
moria che più vi tornasse prima della data di questa lettera, nella quale noa è 
oertamente errore. Erano dunque tre anni in punto, e non due. 
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lungo silenzio ; vengo a pagarle un picciolo omaggio de la 
mia servitù: e questo è V avviso del mìo stato e de' miei 
studi; riserbandomi a riconoscerla per mio soprano si- 
gnore con maggior segno, quando mi s' appresenterà 
maggior occasione di poter farlo. Sappia dunque Vostra 
Signorìa illustrìssima , che dopo una fastidiosa quartana 
sono ora per la Dio grazia assai sano, e dopo lunghe vi» 
giiie ho condotto finalmente al fine il poema di Goffredo. 
E questa libertà che m' è rimasa dal male, e che tosto mi 
rimarrà da le occupazioni poetiche, per nìssun' altra ca- 
gione m' è più cara , che per poterla impiegare in alcuna 
cosa di sua sodisfazionc, ove si degni di comandarmi. E 
se, com'io spero, potrò col consiglio d'alcuni giudiciosi 
ed intendenti dare il poema a la stampa questo settembre, 
me ne verrò poi a stare alcun mese a Roma: il che prima 
non ho giudicato che mi fosse lecito dì fare, non avendo 
sodisfatto a quel che mi pareva d'esser obligato col sere- 
nissimo signor duca mio padrone; dal qual oblìgo mi 
parrà d' essere in parte alleggerito con la dedicazione del 
poema. E certo molti desideri mi tirano a Roma; ma 
nissun maggior però, che quello di far riverenza a Vostra 
Signoria illustrissima, e col consìglio di lei dirizzare il 
corso de la mia vita. Fra tanto mi confido, che se in al- 
cuna cosa avrò bisogno del suo favore (il che le sarà si- 
gnificato, quando occorrerà, dal signor Scipion Gonzaga), 
me ne sarà al solito liberale. E con questo umilmente le 
bacio le mani , desiderandole quella prosperità de la quale 
è degna la sua virtù. Di Ferrara , il 6 d' aprile 1575. 

2i. A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Sono intorno al nono canto, nel quale non mi pare 
che vi sia molto che fare. Manderei per questo ordinario 
l'ottavo, se non avessi deliberato dì non mandar cosa 
alcuna, se prima non ho avviso che la precedente sia ca- 
pitata: e questo dico, perchè lasciai in Padova al signor 
Pinello il settimo, perchè il mandasse a Vostra Signoria. 
Come io sia certo che lo Scalabrino sia giunto a Roma, e 
I. 6 
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sappia ove ìodrizzar le lettere, darò a lui questa cara: 
ehè veggio bene eh' indiscrezione sarebbe la mia , s' io 
volesrì co' miei prieghi gravar di questo fastidio ancora 
Vostra Signoria, la quale in tante altre cose s'adopera in 
mio favore ed a mio beneficio; e temo non forse ch'io 
abbia troppo abusata la sua cortesia e dimestichezza ^ per 
cosi chiamarla. 

Le scrissi per l' altra mia di volere discorrere alcune 
cose intorno a le annotazioni del signor Barga: ho poi 
pensato che sarà meglio raccoglier ogni cosa insieme in 
una lettera, perchè sì come credo eh' in molte cose sarà 
da me accettato il consiglio altrui, co^ stimo che potrà 
talora essere tale che non vorrò accettarlo ; ed in questi 
casi mi pare d' esser quasi obligato a render ragione de 
la mia deliberazione, che potrebbe forse da alcuni esser 
riputata arroganza. E tanto più giudico necessaria questa 
dichiarazione de le mie ragioni, quanto che io so che '1 
modo servato da me in questo poema, se bene, per quel 
che me ne paia, non è punto contrario ai precetti ari- 
stotelici, non è però astretto a l'esempio di Virgilio, e 
meno a quello di Omero: anzi talora se ne dilunga; ma 
però in cose, secondo me, che non sono de l'esistenza de 
r unità, né per altro de l'essenza de la poesia. Ma gli uo- 
mini, che universalmente si movono più per l'esempio 
cbe per la ragione, giudicariano facilmente il contrario: 
né questo dico per li revisori, a i quali attribuisco molto; 
ma parlo in generale. E se bene ne' miei Discorsi ho fatto 
e farò questo, non mi pare però soverchia la lettera; per- 
ché quelli parlano in universale , e questa avrà particolar 
riguardo al mio proprio poema , ed a gli avertimenti non 
accettati. Non argomenti però Vostra Signoria da questo 
mio pensiero ostinazione o alterezza; che di già io le dico 
eh' in alcuna cosa de le dette m' acqueto al gìudicio del 
signor Barga. 

Avrei molto caro d' intendere se la mia lettera , 
dì' era co' quattro primi canti, si smarrì o no, per- 
eh' in essa scrivea alcuna cosa eh' é necessario che Vostra 
Signoria sappia. Ora le replicare solamente, ch'io la 
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prego con ogni affetto, che non le sia grave l' affiticarsi 
alquanto per mia gloria , particolarmente ne la politura 
de' versi; che certo ve ne sono alcuni, se non son molti ^ 
dureUi, e talora troppo inculcati; né a me è venuto fatto 
di mutarli: e so quanto ella sia buona maestra/ non solo 
Bel far di novo, ma nel rapezzare. Dubito ancora di non 
essere alquanto licenzioso ne le voci latine; però quelle 
che si potranno tor vìa senza scemar la maestà, sarà ben 
fatto che si tolgano. De la copia de' canti non ho più 
quella fretta eh' io li ^ scrissi : pnr avrei caro d' averne 
alcuna parte almeno al fin di questo mese. De* luoghi 
dubbi, o detti in più modi, si scriva quello che vorrà Vo- 
stra Signoria : de gli altri nondimeno avrei caro che si 
tenesse un poco di memoria in una carta appartata, e mi 
si mandasse insieme con la copia. A\ . • • sarà buono che 
Vostra Signoria non parli cosi tosto, perchè tardi disegno 
che gli si mostrino i canti, acciochè la scusa sia più veri- 
simile, quand' io me ne voglia valere. Conosco eh' è mio 
debito scrivere a ciascuno de' revisori, e lo farò. Intanto 
prego Vostra Signoria a baciar a ciascuno di loro le mani 
in mio nome. E perchè so che lo Sealabrino torrà volen- 
tieri ogni fatica per me, Vostra Signoria faccia eh' egli 
trascriva i luoghi non accettati, e talora altro, se biso- 
gnerà; ed io glielo scriverò, come sappia dove. E viva 
felice. Di Ferrara, il 13 d' aprile 1575. 

25. À Scipione Gonzaga. -— Roma. 

Ho ricevuta la lettera di Vostra Signoria del 9 d'aprile, 
a me tanto cara, quanto sono tutte le sue, e particolar- 
mente in soggetto die m' importa tanto : e rispondendo 
dico; che, poi che 'l signor Flaminio concorre co '1 signor 
Barga, è necessario eh' io creda più a l' autorità loro e' ad 
ogni apparenza di ragione che mi paia di vedere in con- 
trario. Muterò dunque, come consigliaranmi. Ben è vero, 
eh' in quanto a l'episodio d'Olindo voglio indulgere genio^ 

t Le moderne stampe ^ buon maestro. 

^ Le moderne, le» Ma vedi gli per le anche nella lettera al Varchi, pag.l 4. 
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et principi,'^ poiebè non y'è altro luogo ove trasporlo: ma 
di questo non parli Vostra Signoria con essi loro cosi a la 
libera* 

Credo che in molti luoghi troveranno forse alquanto 
di vaghezza soverchia, ed in particolare ne l'arti di 
Armida, che sono nel quarto: ma ciò non mi dà tanto 
fastidio, quanto il conoscere che '1 trapasso, eh' è nel 
quinto canto, da Armida a la contenzione di Rinaldo e di 
Gernando, e '1 ritorno d'Armida, non è fatto con molta 
arte; e '1 modo con che s'uniscono queste due materie, è 
più tosto da romanzo che da poema eroico, come quello 
che lega solamente co '1 legame del tempo e co '1 legame 
d' un istante, a mio giudicio assai debol legame. La con- 
tenzione in se stessa, e l' arti d'Armida sono ex arte, co- 
me quelle che procedono da un fonte, cioè dal consiglio 
infernale, e tendono a un fine medesimo e principalissi- 
mo, eh' è il disturbo de l'impresa; ma in somma vorriano 
esser meglio attaccate fra loro. Io aveva già pensato come 
legarle; ma oltre che non mi piacque interamente il nodo, 
la fatica mi spaventò; la qual però non sarebbe molta, 
quando nel rimanente mi sodisfacessi. Vostra Signoria ci 
pensi, e ne parli con loro, manifestando questo dubbio 
mio, accorti o no che si siano de l'imperfezione che mi 
par di vedervi. 

Nel rimanente potrà forse parer loro, che nel prin- 
cipio del settimo canto ne gli errori d'Erminia e dì 

* « Diceodo poi, ch'egli ìq quest'episodio Toleva indulgere genio et 
M principi j allude sicuramente a quello eh* io sempre ho creduto , cioè che il 
m Tasso nella persona di Sofronia abbia inteso di fare un ritratto di madama Leo- 
t» nora; e ciò a contemplazione del duca suo signore, il quale h troppo credibile 
m che pigliasse maraviglioso piacere d'una sì yiva e naturale dipintura. «• Cosi» 
con più altre parole, il Serassi ( Fita, I, 22S-3). Lasciando stare quanto piacere 
maraviglioso potesse prender il duca di quell' allusione , è certo che trova chiun- 
que raffigurato il poeta e un' amata donna in quella gentilissima stanca del 
canto secondo: 

Colei Sofronia, Olindo egli s' appella, 

D' una cittade entrambi e d' una fede. 

Ei cbe modesto è sì, com'essa è bella, 

Brama assai, poco spera, e nulla ebiede, 

Né sa scoprirsi, o non ardisce ; ed ella 

lo sprezza, o noi vede, o non s'avvede. 

Così finora il misero ha servito 

non visto, o mal noto, o mal gradito. 
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Tancredi io mi slarghi troppo da la favola; ma in que- 
sta parte io ho apparecchiato gagliardissime difese (cosi 
mi paiono) e di ragioni e d'autorità: pur mi sarebbe di 
poca fatica il fare che Tancredi stesso narrasse poi la sua 
prigionia. In somma mi è paruto, sin che le machine non 
erano fatte^ né v'era che fare, eh' io mi potessi slargare 
alquanto, senza però perder di mira il fine del tutto; ipa 
poi che le machine son fatte, e che la guerra si stringe, 
anch' io mi stringo con la favola, né me ne parto punto, 
sin che la necessità, die s'ha di Rinaldo, non mp n^ al- 
lontana. Ma la lontananza anco é in occasione, che per 
difetto di machina , e di stagione ardentissima , non si può 
far nulla intorno a Gerusalemme;^ dove si torna dopo in* 
dugionon lungo forse, e celato non inopportuno; né si 
lascia mai, sin ch'ella non sia presa. Ho discorso queste 
cose volentieri con Vostra Signoria, e perch'ella sia in- 
formata de la mia opinione, e perché ne possa informare 
altri; ond'essi conoscano eh' io so molto bene d' essermi 
dilatato assai più di Virgilio e d'Omero, procurando di 
dilettare; ma die stimo però che questa latitudine, per 
cosi dirla, sia ristretta dentro a i termini d'unità d'azione 
almeno , se non d' uomo : benché i molti cavalieri sono 
considerati nel mio poema come membra d'un corpo, del 
quale é capo Goffredo, Rinaldo destra; si che in un certo 
modo si può dire anco unità d'agente, non che d'azione. 
Scrivo in fretta, e confuso : a lei basta accennare, ed è 
forse soverchio anco questo. 

Le mando con la presente l'ottavo e '1 nono canto; e 
saranno i plichi diversi; e a l'ottavo sarà alligata questa 
lettera. Vostra Signoria ifaccia cercar del nono, se non gli 
fosse peraventura portato insieme con l'altro. In quanto 
a l'ottavo, ho da dirle eh' io non rimango a pieno sodis- 
fatto de la congiunzione che ha co '1 precedente canto; . 
ed ancora che prima fosse più distaccato, perchè comin- 
ciava da la venuta di Carlo, non so però se quelle quattro 
stanze aggiuntevi operino tutto quello eh' io vorrei. E di 
questo potrà ancora Vostra Signoria intendere ir parere 

' La stampa del Vasaliai ha sempre GierusnUmme, 
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de* revisori , essendo ella promotrice del ragìoB«Qieato. 
Ed a confessarle il vero, tutto qaelk» eh' ò sino al nono, 
trattine I tre primi canti rifatti ^asi del tutto, furono 
fatti in tempo eh' io non era ancora fermo e sieoro, non 
dirò ne l'arte, ma in quella eh' io credo arie; onde han 
bisogno di maj^ior considerazione, che non avrà il rima- 
nente del libro da qui inanti; dove, a mio giodiclo, si 
vedrà miglior disposizione. Il passaggio e la morte di Dano 
è vero quasi in quel modo eh' è scritto da me; e ne parla 
Guglielmo arcivescovo di Tiro nel quarto libro* Ben è vero 
che non Dano, ma Suono aveva nome il cavaliero: non mi 
piaceva il nome vero, né '1 ritrovato mi piace. Tutto ciò 
ho voluto dirle, perchè molti amano che vi siano molte 
cose isteriche mescolate. Vero è parimente l'assalto de gli 
arabi , eh' è nel nono canto: ma di questo, solo parla una 
Cronica, già datami dal signor duca, d'un Rocoldo conte 
di Prochese, che fu in quella guerra; pur se ne vede air 
cun vestigio in Roberto Monaco, ancor che debole. Nel 
nono io ho aggiunto alcune cose che mi parevano neces- 
sarie, e conformi ad una mia intenzione che ho, d'accom- 
pagnar la poesia, quanto sia possibile, con passi de l'isto- 
ria e con descrizioni de' paesi: poche n' ho mutate; e fra 
le mutate io ho peggiorati i versi onde ho tolta la parola 
mori; ma cosi bisognava, ])erchè gli arabi non son morì 
né tartari: e bastimi,^ non v'era alcun cristiano allora. Il 
verso « Per tempo al suo dolor, tardi a l'aiuto, » era 
troppo rubato dalla Ganace** Il verso ove è la parola 
ichiaiUa ho mutato, perchè non so se lo schiantar sia 
proprio de' ferri, a cui si converria troncare. Ne l'altre 
mutazioni ho avuto solamente riguardo d'addolcire il nu- 
mero, o di torre alcune parole di che non intieramente 
mi sodisfaccio, come cantj^te: e potrebbe esser che nel re- 
sto avessi peggiorato. Vostra Signoria ne sia giudice. Sap- 
pia però, eh' io credo che nel canto eh' è appresso lei, sieno 
alcune correzioni eh' io non trascrissi nel mio originale. 

* Il Vassalini; non son mori, «fé' tartari, e bastimi, ec. hi modcr* 
ne: nh tartari, e bastimi che non v* era, cc« 

* Tragedia di Sperone Speroni. 
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Uìaa eosa ni rimane di dirle di molta importanza, 
e questa «i è: ehe per unire Tanone maggiormente in 
quanto a la parte e' appartiene a i 8aracinÌ5 e ridurre i 
lor progressi ad un capo, io avea pensato di aggiungere 
nel nono eanto, appresso le due stanze aggiunte di Soli- 
roano, alenne altre ne le quali si dicesse; che Solimano, 
dopo elle fu cacciato di regno, si ritirò ne la corte del re 
d'Egitto, e che da lui fu posto al governo de l'Arabia; 
dove stando egli, avea contratta amicizia co' capi di quelli 
arabi che non han sede ferma, e gli avea tirati a sua di- 
vozione, edel califfi); e che dopo il ritorno d'Alete, il ca- 
liffo gli fece intendere con rasravìgliosa prestezza, o forse 
prima, da ch'egli cominciò a sospettare die i cristiani 
passassero a l'espugnazione di Gerusalemme, che cercasse 
di disturbare in alcun modo Goffredo da l'assalto, o di 
tenerlo a bada insin ch'egli giungesse col maggior esercito* 
Questo pensiero mi nacque già per alcuna ragione, e per 
l'imitazion di Virgilio e d'Omero, che uniscono i nemici: 
ed avendo questo riguardo, giunsi quelle parole nei sesto 
canto, parlando d'Argante, « Ch'era di Solimano emulo an* 
tico; » ed alcune altre nel XVII, facendo gli arabi a divo- 
zione o sudditi del califfi). Non ho però voluto far le stanze, 
le quali però non saranno più che cinque o sd, sin che non 
ne senta il parer di Vostra Signoria e da' revisori; perdiè ' 
potrebbe forse piacere ad alcuno, eh' io mi conformassi 
con l'istoria, come ho fatto: il che però a me non piace 
tanto. 

Or passando ad altra materia, prego Vostra Signoria 
ébe venendo monsignor Lamberti a Ferrara, come dice, 
voglia parlarli di tutto ciò e' avrà caro eh' io sappia* 
Credo che Vostra Signoria a quest* ora avrà visto lo Sca- 
labrino, pere' a punto mi scrive del gran desiderio e* ha 
d'esserle servitore; o deve avere aspettato mie lettere. Le 
ricordo i privilegi: e s'è necessario prima sapere il nome 
de lo stampatore, vederò di stabilir raccordo con alcuno 
quanto prima. Qui va pur intomo questo benedetto remore 
de la proibizione d'infiniti poeti: vorrei sapere se ve n' è 
cosa alcuna di vero. Patisco infinitamente di non aver qui 
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con chi conferire: e come abbia una parte de' canti, non 
sarebbe gran cosa che mi trasferissi sin a Venezia , perchè 
quest' altra volta non feci nulla. 

Vostra Signoria ne la sua mi dice un no so che di li- 
te: non so s' intenda di lei o di suo cognato. Io m' era ral- 
legrato, essendomi stato riferito che le sue cose erano 
stabilite co *ì duca di Mantova , com' ella desiderava ; e 
non vorrei essermi rallegralo in vano. 

Di. grazia mi faccia favore, per mìo contento, espli- 
carsi de gli episodi inanzi a V intiera introduzione de la fa- 
vola. Ne sono alcuni ne l'Odissea, ed altrove; e forse con 
minor congiunzione a la favola, che '1 mio: ma di cid 
un' altra volta. E le bacio le mani. Di Ferrara, il 15 d'apri- 
le 1575. 

26. A SdpioM Gonzaga. — Roma. 

Sarà con questa mia il decimo canto, il quale non ho 
voluto indugiare a mandare sino a l'avviso de la ricevuta 
de gli altri , acciochè non passi tanto tempo da la lettura 
di quelli a la lettura di questo, che l'uomo si scordi de le 
cose precedenti; oltre che m'è paruto mill' anni ch'essi 
abbiano la metà del poema. Voglio però che sappia, che 
questa è più tosto metà del quanto, che de la favola; per- 
ch' il mezzo veramente de la favola è nel terzodecimo, 
perchè sin a quello le cose de' cristiani vanno peggioran- 
do: son mal trattati ne 1' assalto; vi è ferito il capitano^ 
è poi arsa la lor machina, eh' era quella che sola spaven- 
tava gli nemici; incantato il bosco, che non se ne possono 
far de l' altre :^ e sono in ultimo afflitti da l' ardore de la 
stagione, e da la penuria de l' acque, e impediti d' ogni 
operazione. Ma nel mezzo del terzodecimo le cose comin- 
ciano a rivoltarsi in meglio: viene, per grazia di Dio, 
a' prieghi di Goffredo la pioggia; e cosi di mano in mano 
tutte le cose succedono prospere. Vostra Signoria non 
aspetti per un mese altro, perchè voglio questa settimana 
.che viene cominciar a purgarmi, e non far nulla per dieci 

* Int., delle macchine. 
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giorni; e poi non ve ne vorrà manco che quindici intorno 
a r XI. Se fra questo mezzo mi fosse da Vostra Signoria 
rimandata la copia de' canti, l'avrei assai caro, perchè 
la manderei a Venezia, e non si perderebbe tempo; ed 
avrei più cara la copia che '1 mio originale, per saper 
come governarmi ne la scrittura. 

Vostra Signoria mi farà favore a rispondere a tutti 
que' particolari che per l' altre mìe le scrissi ; e di più 
a dirmi se Barga è cognome o patria del signor Pie- 
tro Angeli,^ e se va nel soprascritto, perch'io vorrei 
scriverli. Saria facil cosa che fosse rimasa alcuna cosa' 
ne la penna nel X canto, e ancor che l'abbia riletto 
più volte, non me ne sia accorto: se ciò fosse, non po- 
tendo Vostra Signoria per se stessa supplire al difetto, 
me n' avvisi. Funno io 1' ho per sincope, che si possa 
usare regolatissimamente; si come rifondarno, e molti 
simili si dicono: pur dispiacendo, dica ne gli altri modi. 
Ne l'ultime stanze, ove Goffredo raccòglie di jiovo i 
principi perchè si richiami Rinaldo, saria forse bene il 
dire più minutamente le cose dette da lui, e le risposte 
da l'altra parte: dubito di tedio. Secondo la via d'Omero, 
è certo necessario. N'aspetto consiglio; e le bacio le mani. 
Di Ferrara, il 27 d' aprile 1575. 

27. À Scipione Gonzaga, — Roma. 

Mi piace r avvertimento del quarto, e il modo con 
che consigliano che si debba schivare l'obiezione; e tanto 
più mi piace , quanto eh' essendo quel governo non cosi 
seniplicemente regio, che non participasse alquanto de lo 
stato de gli ottimati, non era verisimile eh' essendo gli 

'. U Vassalinì, Agnoh.^-^Ta costui da Barga; quindi chiamato il Bargeo^ 
e anche il Barga. Tenne nella università pisana le cattedre di eloqueosa e di 61o- 
so6a morale; che in aml)e le facoltà fa molto versato. Scrisse in versi latini un 
poema della Caccia , e uno della crociata col titolo di Siriade j lodato anche 
oggi il primo, fin da' suoi tempi dimenticato il secondo: ma pure fruttògli onori 
e . premi dal re di Francia , e duemila fiorini d'-oro dal cardinal Ferdinando 
de' Medici, presso il quale visse il Bargeo parecchi anni in Roma, fra gli ameni 
ozi ielle lettere. Nacque nel 4517; morì in Pist nel 1596. 
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altri tutti contrari a Goffredo d' opinione o di volontà, 
nissuno parlasse ; Eustazio massimamente^ che s' era cosi 
largamente offerto ad Armida, e che, come aventuriero, 
era sciolto d' alcuni oblighi di quella obediensa che da 
gli altri si deve al capitano. Farò dunque come consiglia- 
no ; e mi dà il cuore di far parlare Eustazio in modo, 
che le sue parole saranno lette con diletto, e che potranno 
trarre il Consiglio nel suo parere, e Goffredo dirà alecme 
parole a proposito. Se m'è lecito vantarmi con esso lei, 
dirò dì' io rìTolgea fra me stesso il medesimo pensiero 
eh' è caduto ne 1' animo di Vostra Signoria intorno a 
r unione de gli episodi del quinto ; e se mi rimanea al- 
cun dubbio, Vostra Signoria me Tha rimosso, facendo 
perfette, e quasi colorando quelle cose che nel mio dise- 
gno erano rozze e abozzate ; onde gliene resto con isiolto 
obligo. Ben è vero che, se la fatica non mi spaventasfie, 
vorrei cominciare il quinto da un ragionamento fra Eu- 
stazio e. Rinaldo; né per ora scriverò quale. Vostra Signo- 
ria non faccia transcrivere le prime stanze del quinto, 
lasciando luogo a le mutazioni e a le aggiunzioni; ma co- 
minci da la prima stanza, dove si dice chi e qual fosse 
Gernando. Sovra gli altri avvertimenti avrò considera- 
zione ; bench' io credo che quelli del tempo e de la mie 
china non faccian dubbio. 

Vostra Signoria non risponde cosa alcuna a quel par- 
ticolare eh' io le chiedo con tanta instanza ; cioè, se du- 
bita che debba esser negato il privilegio» e se gli amori 
saranno condennati: ed io, argumentando dal silenzio che 
cosi debba essere, me n' affliggo. Se non in tutto o in 
parte vano è il mio sospetto, me ne liberi di grazia: io 
non vorrei esser affaticatomi molti anni in vano; pur se 
così piacesse a chi può, la piaga antiveduta sarebbe men 
grave. *■ Le ricordo i privilegi di Napoli e dì Parma: e la 
prego che procuri di chiarirsi onde nasce che le lettere 
scritte da me in diversi tempi arrivino a Vostra Signoria 
In un medesimo di: e se vi è fraude, me n' avvcrtisea; e 
per più sicurezza mandi le lettere al conte Ercole Tasso- 

* Dante, Paradiso, e. XVil: «Che saetta previsa vien più lenta.» 
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ne: ma 1' altre, ne le quali non si conterrà cosa perti- 
nente a questo particolare, e pertinente al dubbio de gli 
amori, può mandarle a la posta. Potria anco lassare al- 
cun vuoto nel quarto, in quella parte otc sarà il ragio- 
namento d^Eustazio in Coniglio ; se però è possibile di 
far ciò in alcun modo, non sapendosi il numero de le 
stanze die vi saranno aggiunte. Scriverò per quest' altro 
ordinario al signor lacomo. E a Vostra Signoria bacio le 
mani. Di Ferrara, il 3 di maggio 1575. 

28. À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mandai l'ottavo e '1 nono canto, se ben mi ricordo, 
il decimosesto * d'aprile, consegnato qui al maestro de la 
posta. Vostra Signoria non mi dà nuova de la ricevuta, né 
da lo Scalabrino me n' è fatto motto; né anco d'alcune let- 
tere eh' io scrissi a Vostra Signoria ed a lui per quello ordi- 
nario e per l'altro appresso, comeché scriva d' essere stato 
egli medesimo a la posta. In quelle lettere erano molte 
cose pertinenti al poema, intorno alcune parti de le quali 
non mi sodisfaccio: né vorrei che fossero smarrite; ma 
più mi noia il dubbio che non siano state intercette, e mi 
8i vanno avvolgendo mille pensieri fastidiosi per la testa. 
Supplico Vostra Signoria e' usi ogni diligenza per tro- 
vare i canti e le lettere ; e trovandole, procuri che mes- 
ser Giorgio intenda dal mastro de le poste , se vennero 
per quel medesmo ordinario ch'io dico: ed esamini bene 
se sono state aperte, o no ; che vorrei pur uscire di que- 
sto dubbio che m'affligge, cioè, che molte mie scritture 
siano ritenute, e poi mandate. 

Messer Luca m' ha scrìtti gli avvertimenti del quarto 
e quinto canto. Mi piacciono: ed a me diede sempre dub- 
bio, che la risoluzione di Goffredo non paresse poco pru- 
dente: ma non ho saputo trovar modo come consolarla;' 
nò ora il trovo, che mi contenti. Messer Luca m' accenna 
un non so che di parere de' revisori, ma troppo su '1 ge- 

* Arni, il d) quindici. Vedi la ktten di questo giorno. 

* JForUf conciarla. 
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nerale; e voirei più particolarmente esser consigliato 
del modo. Scrissi a Vostra Signoria per la mia ultima/ 
che io nel decimosettimo dico tutte le cose che sono ap« 
partenenti a l'apparecchio del califfo, perchè quello mi 
pare luogo opportuno; ed unisco insieme molte cose che 
dette sparsamente, oltre che mi romperiano il filo de l'al- 
tre, non farìano a mio giudizio tanta impressione ne' let- 
tori. Ivi appare che '1 califfo era a Gaza, ovver v' avea 
trasferita la sede, con l'armata in punto per lo sospetto 
e' aveva avuto molto prima de' suoi luoghi maritimi. 
Gaza poi, si come è vero che fosse frontiera del calififo, 
cosi è terra di porto, e tanto vicino a Gerusalemme, 
che '1 tempo non mi muove dubbio. Scrivea nondimeno, 
che s' era riputato che non fosse bene lasciare il lettore 
tanto sospeso ' in questo dubbio, io ne darei prima alcuna 
notizia dietro quella stanza: 

Del gran re de V Egitto eran messaggi, 
E molti dietro avean scadierì e paggi. 

Non ostante ciò,' perchè non mi torna bene che l'armata 
egizia comparisca si tosto per alcuni altri rispetti; cioè, 
perchè desidero che Guglielmo capitan de' genovesi venga 
tardi al campo, come Vostra Signoria vedrà poi; ho deli- 
berato che quel corriero, che viene nel quinto canto, non 
porti altro che la nova del grand' apparecchio de l'armata 
egizia. Non si trascrivano dunque quelle ultime stanze del 
corriero, ma mi si mandino in disparte; e dia Vostra Si- 
gnoria parte di tutto questo ai revisori. Nel decimo canto 
v'è una contradizione, che pare ch'io presupponga la 
corte del califfo in Egitto: e questa è nata, perchè quando 
io faceva quel canto avea deliberato di porla nel Cairo; e 
poi per molti rispetti, quando fui al XYII, mutai risolu- 
zione, constituendola ne' confini di Giudea in Gaza. Volsi 
mutare quelle parole del decimo che facevan dubbio, e 
credeva d' averlo fatto, quando serrai il plico del decimo: 
mi pare poi di ricordarmi ch'io, non compiacendomi d'un 
verso, soprastcssi: in somma, non mi ricordo se fossero 

* QoelladeUò d'aprile. 

s Farmi di dover correggere sicuramente le stampe che leggono sospetto. 
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da me cassate o no quelle parole che facevan la contrada 

zione, e son queste: 

Che sa le vie, né dì chi il ^id! ha d'uopo 
Vèr ia montana Arabia e vèr Canopo. 

he quali y se non son mutate, mutinsi così: 

Che sa le vie, né d*aopo ha di chi '1 guidi 
Verso il confin de' palestini lidi. . 

Questo ultimo verso è quel che non mi piace, e che mi 
fc' soprastare; pure servirà per un interim. Poco più ap- 
presso, ove dice « A i gran regni del Nilo è il tuo cami- 
no, » dicasi : « Verso a 1' antica Gaza è il tuo camino. >* 
VI pare anco di ricordarmi eh' in quella stanza io scrissi 
appono. Appongo è meglio, e più toscano; che pongo di- 
cono: e cosi credo che si debba osservare ne' composti. 
?}e la medesima stanza si dà l'aggiunto di grande al viag- 
gio non grande. Vostra Signoria mi favorisca di mutarlo. 
Tutto ciò scrivo, presupponendo che'i decimo canto, che 
mandai poi appresso gli altri, sia arrivato; e deve essere, 
se la mia sventura non mi perseguita in ogni cosa. A 
quella stanza eh' è nel primo canto , e comincia « Ha da 
quel lato, donde il giorno appare, ec. » bisogna fare un 
segno; perchè mi son lasciato guidare da Guglielmo Ti- 
rio, il qual credo che prendesse in ciò alcun errore, come 
le tavole mi dimostrano. Scrissi per l'ultinNi mia, e per 
le smarrite, eh' io non mi compiaceva del trapasso, eh' è 
pel quinto canto, da Armida a la contenzione di Rinaldo 
e di Gernando, come di quello che non mi par che leghi 
l)ene quelle materie; e credeva certo che senza altro do- 
vesse esser notato da' revisori. Poiché non l' han fatto , 
Vostra Signoria conferisca con esso loro il mio dubbio, il 
quale ne l' altre lettere è più a lungo esplicato. Nel prin- 
cipio del settimo potrà parere eh' io vaghi troppo; e che 
sarebbe meglio far poi, che Tancredi stesso narrasse la 
sua prigionia: e di questo intenda il loro giudizio. Di Tan- 
credi è facile il rimedio; di Erminia, non cosi facile. In 
somma , come le scrissi , mi pare che la disposizione dal 
quarto al nono potesse esser migliorata, e che si possa far 
senza molta fatica: de le parti seguenti mi compiaccio più. 
I. 7 
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Or IDI sovviene ch'in moUi luoghi del poema si dice, che 
s'aspetta ii soccorso d'Egitto e l'oste d'Egitto: ciò non 
credo che possa mover alcun dubbio, ancor che Gaza non 
sia in Egitto. Solo un luogo forse potria parer duDbio; e 
questo è nel secondo, ove Argante paria ad Aletc: 

È da lui ditto 
Al sao compagno, or ce n'andremo ornai. 
Tu in Gerusalemme ed io in Egitto. 

Credo che ciò si possa dire, come si direbbe che vada in 
Francia, d'uomo e' andasse in Provenza o in Bretagna o 
in altro luogo sottoposto al re ed unito con quel regno : 
pur se offende, dicasi « Io in Gerusalem, tu verso Egit* 
io; » ovvero « Io vèr Gerusalem, tu verso Egitto. » La 
risposta di Gofifredo ancora, eh' è pur nei secondo canto, 
a gli ambasciatori: 

Or riportate 
Al vostro re, che venga e che s'affretti. 
Che la guerra aspettiam che minacciate; 
E se non vien, fra '1 Mio suo ci aspetti. 

Questa risposta, dico, se ben pare che ponga il re in Egit- 
to, non mi dà fastidio; perchè essendo in modo di bra- 
vata, deve parlar de l'intimo del regno. Altro non mi 
sovviene che dirle in questa o in altra materia. Aspetto 
con desiderio' di sapere che sarà avvenuto de'canti e de le 
lettere: e le bacio le mani. Di Ferrara, il 3 di maggio 1575. 

29. À Scipione Gonzaga. — Roma, 

Che a Vostra Signoria non siano dispiaciute alcune mie 
soluzioni, mi piace molto: desidero nondimeno intendere 
come gii altri se ne siano sodisfatti. Trasferirò la stanza 
eh' è nel decimosettimo, nel secondo, com'ella consiglia; 
ancor che ciò non si potrà fare senza rompimento di 
quella serie di molte cose eh' io avea ordinate nel decimo- 
settimo, e senza il vizio de la replicazione. A quello 
ch'ella mi dice, che da le parole d'Argante si comprende 
la fame e sete ne' soldati, e non nel popolo solo; rispon- 
derò forse vanamente, pur con quella confidenza ch'io 
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soglio con lei: e' a me pare cbe lo stalo de la città si 
debba considerare da le parole del poeta e non da le pa- 
role d'Argante, il quale è di sua natura impazientissimo, 
e vuol persuadere il combattere; però non si disconviene 
ch'egli faccia la cosa maggior del vero. Con tutto ciò Vo- 
stra Signoria mi scriva quali parole pare a lei che deb- 
bano esser mitigate, eh' io mi sforzerò di mitigarle; e ciò 
farò molto volentieri, perchè, comechè sempre abbia 
creduto poco al mio giudicio, ora vi credo meno che mai. 
Mi rincresce bene che l' opposizione di cbe mi scrive 
messer Luca , cioè che nel quarto stia l' azione principale 
troppo sospesa, sia di difetto irremediabile; che se di tale 
non fosse, io vi rimediarci come i signori revisori consi- 
gliassero; ancor ohe, per confessare il vero (colpa forse 
del mio giudicio), io non intenda l'opposizione, né cono- 
sca il suo valore. Che cinque o sei stanze si spendano fuor 
de r azione principale, e senza parlar punto di lei, non 
veggio come possa parer strano a coloro ì quali mettono 
la favola de l'Iliade non ne la guerra troiana ma ne Tira 
d'Achille, e che credono esser vero quello che dice Ari- 
stotele, che i due cataloghi, l'un de' quali segue a l'altro, 
siano episodi ne l'Iliade; ch'episodi essi non sarebbono, 
se la guerra troiana fosse favola: oltra molte altre ragioni 
che ciò provano, de le quali ne' miei Discorsi : perchè se 
cosi è, sta talora per molti libri intieri sospesa ne l'Iliade 
la favola principale. Non confesserò dunque che siano ne 
l'arti d'Armida tante stanze, che da esse si possa argo- 
mentare lunghezza di tempo. Ora considerando il tempo 
speso in quel canto, io non mi risolvo se'l consiglio dia- 
bolico sia episodio o più tosto parte de la favola. Ma siasi 
episodio: in un'ora si può fare tutto ciò c'appartiene al 
Consiglio ed a la trattazione del diavolo, al ragionamento 
del re con Armida, al viaggio d'Armida. A l'arti usate da 
lei nel campo non credo che sia necessario d' assegnare 
più di dodici giorni di tempo, perchè in sei o 'n sette 
giorni si viene di Damasco in Gerusalemme. Che la so- 
spensione di dodici giorni sia molta , non ardisco di ne- 
gare, né posso dire che mi paia: dirò bene, che nessuno 
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episodio è in Virgilio, né forse in altro buon poeta, nicn 
necessario, men congiunto a la favola, ^. di minore ope- 
razione, che i giuochi fatti a la sepoltura d'Ànchise; però 
che quelli fatti ne T esequie di Pati^oclo, onde nàcque 
l' imitazione, sono molto più dependenti da la favola. Ma 
in questa parte, eh' è nel quinto libro, dieci giorni si 
spendono, de' quali otto di non si fa niente, nel nono Can- 
nosi ì giuochi. Dunque gli otto sono o vani o 'n grazia 
de' giuochi: quai giuochi poi, non so di che cosa siano 
in grazia, ed a che tendano. Vostra Signoria legga dal 
verso : 

Posterà cum primo stdUu oriente fugarat; 

sino a queir altro : 

£iEpec(ato dies oderai nonamque serena;* » 

che vedrà essere come io le dico. E se cosi è, perchè è le- 
cito a Virgilio soprastar dieci giorni da la favola ; e a me 
dodici, siano quindici, non lece? soprastando egli in oc- 
casione ch'Enea molto bene potea seguire la sua naviga- 
zione fatale e necessaria; e io in occasione che i cristiani, 
senza machina, non potevano seguire i progressi de la 
guerra. Oltre ciò consideri, prego. Vostra Signoria , che 
è meglio: spendere dieci giorni in ozio, o ne l'operazione 
d' alcun episodio? in oziosi spendono questi nove, in ozio 
nove de la tregua in Virgilio, e novo in Omero; e se non 
in ozio, in operazione eh' importa poco tempo, e ricerca 
poche parole. Io (guardi s' era arrogante) mi credeva che'l 
tempo che ne Tepopeia passa cosi invano, rispondesse in 
un certo modo a la scena vota, eh' è ne la tragedia e ne 
la comedia: però dicendo la mia istoria, che i cristiani 
spesero un mese ne la composizione de le machine (il 
luogo è in Guglielmo Tirio, libro 8, capo. 10), mi pareva 
di meritar molta lode, di aver saputo fare in modo che 
la mia scena epica (per cosi dirla) non rimanesse vota por 
questa occasione, come rimane alcuna volta in Virgilio 
ed in Omero , ne' quali in una parola si passano dieci gior- 
ni. E poi eh' è necessario, come dice Aristotele, che la fa- 
vola per se stessa breve cresca a perfetta grandezza per 

* Virgilio, Eneidej lib. X/dal v. 42 al v. 104. 
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gli episodi, mi compiaceva più che mediocremente d'aver 
introdotti quasi tutti gli episodi non solo di molta o d'al- 
cuna operazione, ma anco in tempo ch'i cristiani per dì-* 
fetto di machine non possono fare né molta né alcuna 
operazione intomo a Gerusalemme. Questa fu la mia 
credenza, o la mia vanità, se così pare; ne la quale ora 
credo e non credo d' essermi ingannato, movendomi d'una 
parte l'autorità de' vivi, da l'altra quella de' morti, ed 
alcuna mia ragione. Ma ingannato o no che mi sia, non 
vedo modo a la mutazione, se non mi è mostro. 

Se le Signorie Vostre sono lente a la revisione , io vi 
son lentissimo da la mia parte ; si che anzi mi si conviene 
l'essere aCTrettato che l' affettare. E con questo le bacio le 
mani. Di Ferrara, il 14 di maggio 1575. 

30. A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Per quest' altro ordinario risponderò a tutti i parti- 
colari c'appartengono al privilegio, e scriverò al signor 
lacomo in ogni modo. Ho cominciato a distendere l'argo- 
mento de la favola ' e de gli episodi interseritivi, cosi in 
prosa; ma occupato da un dolor di testa eccessivo, non 
ho potuto finirlo. Il finirò, e manderollo mercordi; ed in 
esso potranno i signori revisori considerare parte di quel 
che desiderano, e eh' è necessario: è ben vero che la spie- 
gatura è assai breve , sì che se talora non v' apparirà co- 
me runa parte si congiunga con l'altra, apparirà almeno 
intieramente qual sia la favola. 

Il dubbio del signor Flaminio ne l'ottavo mi piace; e 
mi fa spiacere quella parte. « I miracoli sono soverchi e, 
» quel eh' è peggio, non belli; e quel canto poco legato e 
» con r anteriore e fra se stesso: ma molte volte si fanno 
y> de le cose, perchè non ne sovvengono de le migliori.» 
Strettezza di narrazione non mi par già di vedervi, mas- 
simamente parlandosi in persona d' altri; e' a queste tali 
narrazioni si conviene minor larghezza, e' a quelle fatte 

* « Favola chiamo la forma de) poema, clic deCnir si può testura o compo* 
M sisioDC degli avvenimeoli. >• (Tasso, Discorsi poetici, disc. II.) 

7- 
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dal poeta imfnediaie, A quel che dice il signor fiarga de la 
fame, non assentisco: e' vi è pure alcun vestìgio di fame 
in Virgilio ed in Omero; ma Vostra Signoria non dica 
altro, sin ch^ io non mi dichiaro meglio. Nel decimo non 
s' ha intiera cognizione de V arti d'Armida e del caso de 
1' armi di Rinaldo : s' avrà poi ; e però questo sia per av- 
viso. Il lasciar l' auditor sospeso, procedendo dal confuso 
al distinto, da T universale a' particolari, è arte perpetua 
di Virgilio; e questa è una de le cagioni che fa piacer 
tanto Eliodoro, ed è molte volte usata (male obene, non 
so) in questo libro. Siale ora per esempio Erminia, de la 
quale e de gli amori de la quale s' ha nel terzo canto al- 
cuna ombra di confusa notizia: più distinta cognizione se 
n' ha nel sesto; particolarissima se n' avrà per sue parole 
nel penultimo canto, che s'io non m'inganno... Ma dove 
trascorro? Vostra Signoria il vedrà. 

ti E quando nulla a la mia donna avegna .» non è 
ben detto, com'ella avvertisce: se le verrà fatto di con- 
ciarlo, il riceverò in sommo grado. « InGn la torre » 
è ben detto, senza alcun dubbio. Dante, Giovan Villani, 
il Boccaccio accompagnano questa particella infino con 
l'accusativo, senza la preposizione a: ho notati i luoghi, 
ma non ho tempo di cercarli. Messer Luca , che è danti:- 
sta, e, s' io non m' inganno , già avvertilo da me di que- 
st' uso, facilmente n' avrà alcuno in pronto. 

Vostra Signoria mi gonfia di tanta ambizione con 
sì segnalato favore, com'è eh' ella trascriva di sua mano 
si lunga Iliade, eh' io non ne capisco in me stesso. La 
cortesia d'Alessandro non si paragoni a questa, né Ales- 
sandro a Scipione in molte cose. Io non voglio entrare 
ne' ringraziamenti; che questo campo ornai non voglio 
correr con lei. Di grazia, rinnovi le mie scuse col signor 
Barga, e mi conservi in sua grazia. E con questo le bacio 
le mani. Di Ferrara, il 20 di maggio i575. 

31. A Luca Scalabrino^ — Roma* 

Manderò fra diece o quindici giorni, al più lungo, 
Tundecimo e '1 duodecimo canto; e seguirò poi, man- 
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dando gli altri di mano in mano: che mandargli tutti, e 
cosi tosto, come il Signor^ desidera, è impossibile, non 
essendo ancora rivisti da me. Ma perchè ì revisori si com- 
piacciano di veder tutta unita la testura del poema, ho 
preso per espediente di scriver l'argomento d'esso in 
prosa , e mandarlo loro ; e per quest' altro ordinario 
l'avranno. 

« Donna, se pur tal nome a te conviensi, ec. » 
Ben si pare che 1' avvertimento vien da Roma, e par 
che senta ancora un non so che del collegio germanico.* 
Ma io chiederei: onde si raccoglie che Eustazio dubiti che 
sia una dea, e qual parola dei poeta accenna questo? e 
perchè non si può credere eh' egli dubbiti che sia un an- 
giolo, quasi che ne la natura angelica sia sesso; e che^ 
volendo apparire un angiolo in forma umana, non possa 
vestire la figura cosi di donna come d'uomo? Già questo è 
ammollito da l'uso: «Nova angioletta sovra l'ali accorta.» 
£ molte cose simili si dicono , e scrivono : ma io non vo- 
glio tanta filosofia in Eustazio, giovanetto, com'io lo 
descrivo, inconsiderato; ma rispondo, a mio giudizio, 
realissimamente. Il poeta deve esprimere ed imitare in 
Eustazio il costume ed il parlare de' giovani o amanti o 
proni a 1' amore; a' quali apparendo nova bellezza e ma- 
raviglìosa, sono rapiti da l' afiètto a dir cose sovra la lor 
credenza; a chiamare il luogo dove loro appare la donna 
. paradiso , e lei dea : non già perchè cosi veramente cre- 
dano; ma perchè la grandezza de l'affetto e l'uso e l'adu- 
lazione amorosa ricercano parole smoderate ed iperbo- 

* Noto una volta per sempre, che il Tasso chiama ant onomasticamente «SV- 
gnore Scipione Gonzaga. Quindi fa ridere la semplicità dell'editore pisano, che 
suol mettere spesso dopo Signore alcuni puntolini come a indicare che ▼' ha di- 
fetto del nome. 

' Confesso di non intendere l'allusione del collegio germanico; ma e certo 
però che vuol ferire TAntoniano, censore molto severo degli amori, degl'incan- 
tesimi, e d'ogni poetica frase punto punto ardita. Cosi nella lettera de' 3 mag- 
gio 1576 scrive Torquato al suo Scalabrino : m Oh mi piace che mandiate il 
M Poetino in Germania! or vada pur colà a spacciar il santo. » Trovo nella vita 
dell'Antoniano , ch'egli passò in Germania servendo per segretario delle lettere 
latine al cardinal Morone, mandato in quelle parti legato a latere da Grego* 
rio Xlil. 
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lice. Quest'uso de gli amanti imitando, i poeti dicono:^' 

In dea non credev' io regnasse morte. 
Angioletta gentil di paradiso. 
Esser credea nel cielo. 
E '1 core in paradiso. ' 

Né però son messi a l'Inquisizione: anzi l'uso ha tanto 
ammolliti i nomi ed i concetti si fatti, che da essi non si 
può argomentare altro, che l'opinione d'un' eccellente e 
singoiar bellezza. dunque Eustazio la crede un angiolo, o 
parla con l' iperbole amorosa: Diana o Venere non se la 
pensò mai egli, per quanto m'ha giurato a fé di cavaliere. 
— Figli d* Eva 9 Seme d* Adamo, Figli d' Adamo ^ sono 
frequenti presso Dante e gli antichi; ed a me tale elocu- 
zione- piace oltra modo. — Rese. So ben io che la nostra 
accademia padovana ne la revisione de le rime, instl- 
gando l'Atanagio, l'escluse da le Rime Eteree,' e forse 
non da tutte. E veramente non si trova ne' colti antichi : 
e s'io il potessi fare senza molto disconcio, volentieri il 
terrei via.* — Come Voro saria; forma leggiadrissima, e 
virgiliana: Come l'oro faria; plebea.— £'n quattro o*nsei 
percosse. V'avete voluto vendicare con l'acerbità de le pa- 
role , poich' io non rimossi il verso che vi spiace va, a' vostri 
conforti.'^ Veramente è volgare e basso, e bisogna mutarlo: 
saprà però chi non lo sa, che la numerazion de' colpi 
non cosi è propria di Bovo,^ che non sia anco d' Omero. 

' Male la stampa del Gamba , che pur dice d* averla ridotta a miglior /«• 
zionei « Per quest'uso gli amanti , imitando i poeti, dicono. *» 
3 Dal Petrarca: ma Torquato citava a mente. 

QaJTsi un spirto gentil di paradiso. 
. Credendo esser in cieL 
S'era in terra, e '1 cor in paradiso. 

3 Vedi in questo volume a pag. 5. 

* Vedi la lettera dell' 11 di giugno. 

(^ Corregge il Gamba : m il verso che a voi spiaceva, ed a' vostri consorti ; » 
e dice che nell'altro modo si legge certamente con errore» Noi credo; e delle va< 
rie ragioni che potrei addurre mi contento di questa sola , che mai lo Sralabrino 
e dal Tasso riguardato come uno del consorzio de' revisori ; di lui servivasi per 
ricevere e mandare ambasciate, e per risapere qualche critica che i revisori non 
avrebbero detta punto , o non tal' e quale. 

B Buovo d'Antona , eroe della Tavola rotonda; sul quale abbiamo un antico 
poemetto in ottava rima. 
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A r episodio di Sofronia opposero: prima, che fosse 
troppo vago; appresso, che fosse troppo tosto introdotto; 
ultimamente, che ia soluzione fosse per machina. A le 
quali opposizioni risposi, secondo me, veramente e real- 
mente, mostrando ch'erano di non molto valore. Ora voi 
mi scambiate i dadi in mano, referendomi che pare che 
non sia fortemente connesso. Di questo, in vero, io sem- 
pre dubitai; e voi il sapete, che ve '1 dissi quando il fa- 
ceva: ma non è però così poco attaccato, che non ve ne 
siano de' ^ manco attaccati in Virgilio ed Omero: pure vo 
ripensando se si potesse stringer più con la favola. Ho il 
medesimo dubbio de la narrazione di Carlo, e. già l'ho 
scritto al signore Scipione: né solo quell'episodio mi pare 
male attaccato, ma la ventura' de la spada dubito che senta 
del romanzo. Chi potesse fare che tutto quel canto non 
contenesse altro che la sedizione, allungandola con altre 
circonstanze, saria forse meglio; comechè ne la narra- 
zion di Carlo sian motte parti de le quali mi compiaccio. 
Date parte di tutto ciò eh' io scrivo, al Signore: e vivete 
lieto. Di Ferrara, il 24 di maggio 1575. 

32. A Luca Scalabrino. ^ Roma. 

le» erodo che siate in collera meco, e n'avete cagio- 
ne ; pure vi prego a lasciarla. Lessi a le Casette l' ultimo 
canto a Sua Altezza, per quanto mostrò, con infinita sua 
sodìsfazione; e con la prima occasione, la quale non po- 
trà tardare oltre quindici o venti giorni, comincierò a 
rileggerlo tutto ordinatamente da principio. 

Ritornando a Ferrara ho ritrovato una vostra lettera, 
ed in essa veduta l'opposizione al nono. Io aspettava in que- 
sto luogo a punto del nono una opposizione , ma non questa 
che mi è stata fatta; anzi, molto diversa. L'opposizione 
mi parca che dovesse esser tale: che indarno i cavalieri 

< Stampa del Gamba, di. 

S Tutti, fino al Gamba , hanno venuta : io restituiaco col Vasalini l' antica 
e vera lesione; che è por confermata dalla lettera del 3 di settembre. (Vedi Gertt» 
saUmme liberata. Vili, 34.38 ; XVll , 83.) 
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amanti d'Armida e Tancredi sono stati allontanati dal 
campo, se senza essi resta vincitore il campo cristiano, 
e se '1 lor ritorno opera così poco a la vittoria ; dove par- 
rebbe ragionevole, che la vittoria in gran parte devesse 
dependere da la tornata loro: così per mostrare, che di 
non pòca conseguenza erano state l'arti d'Armida e gli 
altri episodi precedenti, come per attribuire tanto più a 
Rinaldo eh' è autore, per così dire, de la loro liberazione 
e del lor ritorno; sì che questa vittoria ancora venisse, 
in un certo modo, a riconoscersi da lui. Questi dubbi 
aveva io intorno a quella parte, i quali mi pareano di 
tanta importanza, c'andava deliberando di far che l'aiuto 
giungesse un poco prima, quando la battaglia era incerta: 
il che si potrà fare con la sola mutazione di tre o quattro 
stanze, con pochissima difficoltà. Il dubbio vostro non mi 
muove punto. Sono tra'saracini, Solimano, Argante, Clo- 
rinda valorosissimi; tra' cristiani, Goffredo, che si può e 
si deve opporre e preporre (tale è la fama, e tale sempre 
il dipingo) a ciascuno di loro: gli altri due non avranno 
incontro di due altri soli che lor resistano, scudo lontani 
Tancredi e gli altri. £ quel che s' è detto prima da me 
de la bravura di Argante e di Clorinda, s'è detto sin a 
questo. termine, cioè; che ciascun altro del campo cri- 
stiano ( trattine i tre primi, Goffredo, Rinaldo, Tancredi) 
sia considerato da per sé inferiore a ciascun d' essi. Ma 
sono però, come appare nel settimo, rimasi nel campo 
cristiano Balduino, i due Guidi, Ruggiero, Gerniero, Pir- 
ro, il conte de' Carnuti, Normanno, Eberardo, Stefano, 
Rosmondo, Odoardo, Gildippe, Raimondo; de' quali cia- 
scuno s' offerì di combatter con Argante in pugna singu- 
lare. Questi tutti insieme non è dubbio che non siano giu- 
dicati atti a resistere a Clorinda e ad Argante, andando 
la cosa non da due a due, ma da quattordici a due. Omero 
fa che ^ Enea, molto superiore a ciascun greco ( trattine 
Achille, Diomede, gli Alaci ed Agamennone), avendo certa 

'' Per intendere come le moderne stampe straziassero questo periodo, basti 
dir« che tolsero il cke^ e fecero punto fermo innansi a come Antiloco ec . — ^Vedi 
Iliade, lib. V. 
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]a vittoria sovra Menelao, come Antiloco si congiunge a 
Menelao, lascia subito la battaglia, e si ritira : e pure 
Antiloco non è né de' primi né de' secondi. E eh' io non 
discordi da me stesso, chiaramente si vede nel settimo, 
dove non entrando Goffredo in battaglia , Argante e Clo- 
rinda cedono il campo a Baiduino, ed a la sua schiera. Se 
dunque Goffredo può contraporsi a Solimano, e Raimondo 
seguitato da sei o otto di que' principali rimasi può esser 
giusto contrapeso a Clorinda e ad Argante (che é verisi- 
mile, perché seguito da gli altri); essendo sopragiunto il 
giorno, scacciati i demoni dà l'angiolo, combattendo da 
una parte un esercito d'Europa ferocissimo, veterano, bene 
armato, invecchiato ne le vittorie; da l'altra, una molti- 
tudine di arabi tumultuari disarmati, e di soriani, non 
vi essendo altro di robusto che una squadra di turchi; 
certo è ragionevole che non solo vìncano i cristiani , ma 
molto presto : e mi é sempre paruto che '1 far la vittoria 
doppo il giorno tarda e faticosa, non avesse del verisimi- 
le, e fosse con poco decoro del campo cristiano, ch'io 
formo valorosissimo, e tale è per fama. Quanta stima si 
debba fare de la fama, la quale può derivare ancora da 
molte istorie concordi , rispondendo ad alcun' altre oppo- 
sizioni il dirò con Orazio ed Aristotele; sì che quest'altro 
dubbio fu cagione eh' io non volessi attribuire totalmente 
la vittoria a l' aiuto dato da Tancredi e da gli altri che 
seco vennero, parendomi di fare troppo torto al campo 
cristiano. Considerisi che la lontananza d'Achille sola non 
basta a far vittoriosi i troiani , eh' in ogni modo i greci 
avrebbono vinto facilissimamente. Ma Omero, volendo da 
una parte non dire cosa indegna de l'opinione che s'avea 
di quel campo de' greci; da l'altra, fare che l'oste troiana 
metta in fuga la greca, ed assalti il muro, riparo suo dif- 
ficilmente, da lei difeso; ricorre a Giove, fingendo che 
non la virtù d' Ettore, per grande che sia, ma '1 favor di 
Giove dia la vittoria a' troiani, lo non posso ricorrere a 
Dio in questo caso, e far che '1 suo favor dia la vittoria 
a'saracini; che sarebbe, se non iropietà, almeno stranis- 
sima ed insopportabile poesia: né altra via mi è sovve- 
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nula, con la quale si potesse dare la vittoria a' saracinì. 
In somma non ho giudicato bene, per molte altre cagioni 
che scriverò in altro proposito, far perdenti i cristiani in 
battaglia campale. Da l' altra parte era necessario indurli 
in molta necessità, volendo fingere necessario il ritorno 
di Rinaldo. Patiran dunque grandissimo danno ne V assa- 
lir della città; saran loro spezzate bruciate le machine, 
impedita la via del farne de l' altre; e saranno in somma 
in stato, che se non temeranno d'esser rotti in campo, 
dubiteranno almeno d' esser constretti partirsi vergogno- 
samente da l'impresa; e sarà chi tenterà persuaderlo: e 
colui eh' è attore, assai perde quando non vince. Cosi mi 
governo ne i canti seguenti per far necessario il ritorno 
di Rinaldo, come è necessario a la vittoria de' greci 
che Achille vesta l' armi. Se bene o male, altri sei veda. 
Questo so bene, ch'io non sono più in tempo di mutare; 
né muterò. Ma in quanto al nono canto, se, considerate 
tutte le ragioni da l'una e da l'altra parte, giudicheranno 
i signori revisori che si debba attribuire la vittoria a l'ar- 
rivo de' cavalieri sopravegnenti, che non, sono già tutti 
aventurieri, io il farò: ed inchino a l'opinione che si 
debba fare, non ostante gli altri rispetti: e sarà facile il 
farlo; anzi di già 1' aveva comincio, e poi mi ristetti. 

Ho considerato, dopo avere scritto le precedenti cose, 
su'l progresso de l'azioni fatte da Argante ; e trovo che due 
volte inanzi al nono (ima nel terzo, l' altra nel settimo) si 
trova in battaglia; e sempre al fine è costretto, se bene 
in maniera onoratissima, di cedere il campo a' cristiani: 
e la penultima volta non v' era né Rinaldo né Tancredi 
né alcuno che mancasse ne l'ultima; si che non so vedere 
perché, facendo questa terza volta quel che ha fatto ne 
l' altre due prime, si mostri dissimile a se stesso. Io non 
ricevo affatto nel mio poema queir eccesso di bravura 
che ricevono i romanzi; cioè, che alcuno sia tanto supe- 
riore a tutti gli altri, che possa sostener solo un campo: 
e se pure il ricevo, è solo ne la persona di Rinaldo;^ che 

< M Se non avesse il Tasso introdotto nelle sue battaglie guerrieri singolarii 
w che da se soli equivalessero a numerose soldatesche, non avréblie dato al suo 



LBTTSRK DI TORQUATO TASSO ~ [1575]. 85 

se da lai a gli altri amici e nemici (trattone Goffredo; al 
qualy com'a capitano, non son lecite alcune cose) non 
fosse molta differenza, scioccamente il poeta gli attribui- 
rebbe tanto. Vedrassi ai suo luogo, che Rinaldo scorre la 
battaglia a sua voglia: non avviene il medesimo de gli 
altri. Voi vi devote ricordare con quanta facilità uccide 
Solimano e gii altri principali del campo egizio : dove a 
l'incontra, fra Tancredi ed Argante la battaglia è molto 
dubbiosa; e Tuno riman morto, l'altro tramortito. E 'n- 
torno a questo proposito ho considerato, che questo som- 
mo eccesso di bravura è da Omero concesso ad Achille 
solo, non ad Aiace o a Ettore. E questa gran differenza 
eh' è da Achille a gli altri, è introdotta con maggior arte, 
che la poca eh' è fra Ruggiero e Rodomonte, se Ruggiero 
è cosi necessario a gli africani. Onde dunque si raccoglie, 
che questo eccesso di valore in Argante sia tanto grande, 
che possa agguagliare un popolo imbelle ad un fortissi- 
mo? da alcuna sua precedente azione? Certo no. Forse 
da parole dette da me, descrivendo il suo valore? Po- 
trebbe essere che ve ne fosse alcuna fchè non mi ricordo 
tutti i luoghi) che dinotasse ciò. Ma questo non monta 
nulla, perchè il poeta non è obligato a corrispondere a le 
comparazioni ed a l'iperbole poetico co' fatti; perchè, 
se ben si dice e' uno è più impetuoso d'tin fulmine o 
d' un vento , non però è necessario che faccia a gran 
pezzo ciò che farla un fulmine o un vento. Dice Virgilio» 
che Camilla poteva correre sovra l'acqua senza bagnar le 
piante: però se fosse occorso il casp di passare un fiume, 
r avrebbe fatta notar, non correre o caminare su l'onde. 
Omero, parlando de la velocità d'Achille, il prepone a i 
Tenti: nondimeno, seguendo Ettore (de la velocità del 
quale cosa alcuna grande non si narra), gira tre volte Troia 
intorno intorno, prima che'l possa giungere; né già Ettore 
è aiutato da Apollo, se non verso l'ultimo. Or riepilo- 
gando: il poeta, fingendo un cavaliere, deve servar in 

» poema quel manTiglioso romaniesco, di cui erano ancora oUnroodo Taghi ì 
• suoi contempoTanci. » (Napione, Discorso so/fra la sdenta mililare dii 
Tasso ^ e. III.) 

I. 8 
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Ini un perpetuo tenor d'azioni, e corrispondere a' fatti 
eo' fatti; ma non è necessario che co' fatti corrisponda a 
le parole dette per aggrandimento poetico. Ed a me pare 
che Argante ne le sue operazioni sia sempre il medesimo, 
né mi pare d' esser obligato a più. 

Leggete al Signor questa lettera , mandando inanzi il 
protesto, che non intendo che la confusa ed inelegante 
spiegatura mi pregiudichi : egli poi , se le ^ parrà che le 
mie ragioni il vagliano, potrà conferirle co' revisori. Non 
sarebbe male che le lettere che ho scritte o scriverò in que- 
sto proposito si serbassero: ma questo dico a voi in se- 
creto, e voi fate quel che vi pare. Vi sono alcune con- 
siderazioni, che Dio sa se me le ricorderò mai piò. 

In Venezia non ho potuto trovar tai^ola alcuna di 
Gerusalemme, venale; né per altra via: si che mi ma^ 
raviglio eh' in Roma ve ne siano de le stampate. Quelle 
di tutta Palestina non fanno a proposito; perch' io vorrei 
il sito particolare de la città, ch'in quelle non sì conosce.* 

Questa sera, ch'é del di del Corpo di Cristo, si va a 
cena a Belriguardo: dicesi che torneremo dimane, ma 
non é certo. Se torneremo, manderò a ogni modo l'ar- 
gomento de la favola. E con questo vi bacio le mani. Di 
Ferrara, il 2 di giugno. 



' Non h a dire se gli editori moderni siano corsi a correggere in gli questo 
le riferito alla terza persona del mascolino. Piacque al Tasso di prendersi altre 
volte questa licenza; piacque al Vasari, potendone ora citare almeno un esempio 
nella vita del Bandinello; piacque frequentemente al Davanzali nelle prime stampe 
del suo Tacito : a me poi avvenne, di trovar la per gli in scritture domestiche di 
quel secolo. Se dovessi addurne una ragione, crederei di non coglier lungi dal vero 
dicendo, che nello, scriver le s'avesse in mente non più la persona, ma quella 
aerea Signoria che ai cinquecentisti cascava fàcile dalla penna come oggi il 
Chiarissimo. L'esempio che ce ne offre il Tasso mi pare che aiuti la congettura. 

' li conte Napione di Cocconato nel suo Discorso sopra la scienza mili- 
tare di Torquato Tasso (Torino, presso t fratelli Reycends, 1777) osserva 
come « prima di risolver nulla circa al sito della cittìi che s'abbia da assalire, cirea 
M allo stabilire, diremmo noi ora, qual esser àehhz la fronte d'attacco, e circa al 
M modo d' investire la piazza , fa il poeta che Goffredo si ponga sotto gli occhi , 
M per modo di dire, una pianta di Gerusalemme e de' suoi contorni. E per verità, 
M non si può meglio disegnare di quello che fa il poeta medesimo. » (Vedi Gerw 
salemme liberata. III , 55 e segg.) 
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Mostrate questa scrittura al Sigaor nostro illustrissi- 
mo, pregandolo che non parli con uomo del mondo deli 
contenuto in essa, né pur T accenni; ed io non ne ho vo- 
luto toccare cosa alcuna ne la lettera che gli scrivo, acciò 
che 9 se gli parrà, possa mostrare la lettera a chi vuole. 

La differenza fra •* e me, assai disputabile, e forse sola 

disputabile fra coloro ch'intendono l'arte addeatro, è que- 
sta* Vuole.... che l' azione del poema sia non solo una ma 
d'uno, e d'uno numero, non specie; benché la seconda 
condizione non si trovi mai né espressa né accennata da 
Aristotele: e si fonda su l'esempio de' poemi omerici, e 
sovra alcune sue ragioni. Voglio io che l'azione debba ne- 
cessariamente esser una, e che possa esser d'uno numero; 
ma che possa esser ancora nel poema eroico, non in altri 
poemi) una di molti, pur che que' molti convengano in- 
sieme sotto qualche unità ; e che questa tale unità de' mol- 
ti, come che assolutamente sia meno perfetta, é meno per* 
fetta ne la tragedia; ne l' epopeia nondimeno (tale è la sua 
natura) sia più perfetta: e ciò sì prova con ragione, e con 
autorità d'Aristotele. Il Barga, per quanto mi scrisse il si- 
gnore Scipione, mostrò d'esser de la mia opinione: ora, 
non se n'accorgendo, non solo passa, ma precipita inevi^ 
tabilmente ne l'opinione del ....; pere' ogni volta che fac?* 
eia che ì cristiani senza Rinaldo non possano jn battaglia 
(il che però non fa Omero de' greci senza molte circostan- 
ze.) resistere a i saraeini, l'azione inevitabilmente ne- 
cessariamente è una d'uno, non più una di molti io unoì 
però che tutti gli altri non solo sono inetti senza il priiv- 
cipale a Conseguir il fine principale, cioè la vittoria, ma 
sono anco inetti a temporeggiare ed a tutte l'altre cose; 
di maniera che intervengono nel poema non più come 
partecipi de la vittoria e de l'azione principale, ma come 
difesi, come hberati dal principale, ed in somma come 
coloro che de la loro vergogna porgono materia a l'altrui 
gloria. Avvertasi che quel .... sa più che molti non creda* 
no ; e ehe concessogli questo punto , che pare a gli uomini 
che non sfa in pregiudìzio né d'Aristotele né de' poeti an- 

' Il nome soppresso è cerUmenle, Sperone Speroni. 



88 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1575], 

tichi, passa a cose maggiori: e come avviene e' una eresia 
porta seco un' altra in conseguenza, conclude con questo 
mezzo un'altra conclusione che segue inevitabilmente: 
cioè, che l'arte d'Aristotele sia manca ed imperfetta; ed 
il poema di Virgilio non solo molto imperfetto, ma mollo 
più imperfetto de l'Ancroia.' A dedurre questa conseguenza 
da la prima conclusione vi bisogna poca fatica ; pur io per 
ora non ho tempo di scriver più oltre. Gredamisi; o chi 
non mi vuol credere questo, creda almanco ch'io non sia * 
cieco affatto. Bisogna dunque fermarsi sovra quel primo 
passo, ed in quel farsi forte: che l'azione possa esser una 
di molti in uno; talmente però, che oltre il principale, gli 
altri concorrano ancora come partecipi de la vittoria. 
Questo solo si può difendere e tenere, se dopo il discorso 
di molti anni conosco cosa alcuna. Gli altri, che paiono 
forti, al primo impeto saranno presi. E sappiate che '1 •••• 
si ride di tutte l'altre difese; e dì questa sola, se ben noi 
mostra, ha paura, e va in collera con chi gliene parla* 
Chi cede questo punto, è spedito e spacciato affetto il mio 
poema; ma in compagnia così onorata, che non gli dee 
rincrescere. Questa controversia, eh' è fra .... e me, fu 
causa ch'egli giudicasse, per quanto ho poi compreso, 
che non si potesse far poema esatto sovra l'istoria di Ge- 
rusalemme , onde tolgo l'occasion del poema; e eh' io non 
mi sia mai risoluto di volere in ciò il suo giudizio, sa- 
pendo che s'io avessi voluto seguire il suo consiglio mi 
conveniva fare un altro poema, nel quale non avessi mi- 
rato punto a la sodisfazione del mondo presente, né fatto 
stima de l'autorità di Virgilio. Ora, ancora che io intenda 
che tutte le ragioni del ...., ed in particolare quelle che 
saranno dirette contra il mio poema, si possono rigettare; 
ho però caro d'essere io quello che con gli scritti miei 
prevenga l'offese, e faccia alcuna buona impressione ne 

' E nota la poca stima che Io Sperone faceva dell* Eneide. -~« E vero , 
M messer Sperone (gli disse un giorno il cardinal Farnese) che voi vogliate ab- 
M brugiar Virgilio 7 » A cui lo Sperone: «Dio me ne guardi! ma veglio bene ceiw 
n car d' intendere perchè egli stesso volesse fare ardere la sua Eneide. *• (Lettevt 
dello Sperone a Felice Paciotto. Opere, V, 2S0.) 

I II Vasalini, eh^io siaj ma parmi bene aggiunto il non dalle stampe moderne. 
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ropinione de gli uomini; perchè so molto bene quanto 
possa la prima impressione. I miei Discorsi, precursori di 
tutto l'esercito de l'eloquenza, faranno la scoperta. Fra 
tanto non ho caro che si movino questi umori; che per- 
aventura (e perdonimi il mio Signore) né egli s'avvede in- 
tieramente , né il signor Barga, quanto importi questo mo- 
tivo. E vi bacìo le mani. Vo'pure aggiunger questo : che se 
bene Omero ed io convenimo in questo, che ciascuno for- 
ma un cavaliere fatale e necessario, diflerimo però in 
un'altra cosa di molta importanza: dìfferimo nel fine a 
ch'è dirizzato il cavallero; perchè io ho per fine l'espugna- 
zione dì Gerusalemme, ed egli non ^ quella di Troia; la qual 
diversità è di tanta importanza , che in molte altre cose è 
a me lecito e necessario essere in parte diverso. Conside- 
risi questo punto; e s'io non sarò inteso, mi dichiarerò poi. 

33. A Luca Scalàbrino. — Roma. 

Signor mio zoroastrissimo.' Altro eh' il signor Piero 
a cui per eccellenza si convenisse il nome di Strozza,* non 
ho sentito nominare; però quel signor Strozza vostro, de 
QUO in causa, non saprei indovinare chi si fosse. Ho molti 
amici dì questo cognome in Venezia, in Mantova e in Fer- 
rara. Veggiamo che non sia il signor Piero risuscitato da 
voi con la vostra arte magica, o pure il conte Palla; co '( 
quale é possibile che abbiate parlato in quel modo che mi 
scrìvete d' aver parlato co '1 signor Scipione Ruggiero, il 
quale da due mesi in qua ogni giorno è stato visto da me 
in Ferrara, e voi l' avete avuto sempre presente in Roma 
in questo tempo medesimo. Orsù, come tornate vo'che 

' Restitoisco col Vasalìni questo non , sensi il qnale avremmo nn contro- 
senso. Serrano a meglio chiarire il concetto dell*^ autore queste parole che si leg- 
gono nel secondo dei suoi Discorsi poetici : « Questa condizione dell* integrità 
** mancherebbe parimente nell' Iliade d'Omero, se vero fosse che la guerra troiana 
** avesse presa per argomento del suo poema; ma questa opinione di molti antichi 
*• refiutata e confutata da i dotti del nostro secolo, chiaramente per falsa si ma- 
** nifesta; e se Omero stesso è buon testimonio della propria intensione, non la 
** guerra di Troia, ma Pira d* Achille si canta nell* Iliade. » 

' Che sa di magia ; da Zoroastro. . 

' Piero di Filippo Strossi, uomo d'arme; l'ultimo che combattesse da 
guerriero la già principesca signoria de* Medici. 

8* 
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mi facciate trovare una sera ne la camera quel monsà di 
Rondan, di cui mi scriveste; benché stando anco voi in 
Roma^ il potrete far venir qui d' India non che di Fraa^ 
eia. Ma senza burla: chi volete che v'intimda, s'ora scam- 
biate i nomi, ora gii tacete? Ascaoio * forse voleste dire, e 
diceste Scipione. Ma quello Strozza chi è? Questo non sa- 
prei così bene indovinare. Orsù, anch'io vo' trovar l'ar- 
te: — Belzebù, ti scongiuro per la deità del Cantone, ee. — 
Eccoti! io il so; è il signor Giulio.* C....! l'avete trovato 
il messo fedele : è gentiluomo veramente gentilissimo, ma 
non ha conscienza scrupolosa in queste cose. È cortigiano 
in fatti, galante come son io, e ci siamo trovati insieme 
in fractioae pani$ et sigilli;* che, rompendo un sigillo, ab- 
bracciamo poi la lettera. Vuole, in somma, vedere i se- 
creti che son contenuti ne le lettere che gli capitano ne le 
mani: pensate quel che farà de' bandi d'Apollo! che tali 
sono le poesie. Mi contento che ne tolga una copia. Sia 
qui fornito il male, eh' io dico gran mercè a la provvi- 
denza del signor Scipìttone.* Egli m' immagino che sia 
l'autore di questo consiglio ottimo: e si crederà d' aver 
assicurati i miei canti con que' suoi sigilli mirabili , che 
sono tanto belli eh' è un peccato a guastarli; ed io per me 
non ardisco talor d' aprir le lettere per non guastar cosa 
si bella.' 11 riso non mi passa il gozzo ; e se non fosse che '1 
signor duca m' ha donata oggi una botte di XII mastelli 
di vino preziosissimo,^ che m' ha tutto raddolcito il palato, 

* Forse il Giraldini, gik ricordato , cortigiano poco al Tasso benevolo. 

* Forse Giulio Coocapani, fratello di Guido fatlor generale del duoa« Quel 
messo fedele è detto per ironia. 

' La prima parte di questo motto proverbiale, Tonnata di parole scritturali, 
par che alluda all'essere stati commensali; ma sulla seconda non starò a ghiri- 
Lissare con Tane congetture, non ne trovando una che mi appaghi pienamente. 

^ Perischerzo: Scipione Gonaaga. 

B Pare che il Gonsaga avesse immaginati certi sigilli pei veder che 1« let- 
tere non fossero aperte. Ma non bastava. 

s La tavola XXXI 1( àt^* Manoscritti inediti di Torquato Tasso, pub- 
blicati in Lucca dal conte Alberti, sarebbe il fac-simiU dell* autografo di un 
sonetto , col quale Torquato lodava del vino al duca ; e il duca rescriveva : 

Una botte di vin sia data al Tasso. 
Beva) scriva^ rì^oàj «t vada ,a spasso, 
il VII di giugno Lxxvi. (?) ALFONSO. 
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sputerei fele ed aloè. La signora Luereda e il signor Palla 
se ne sono rìsi dicendo, che quando egli nel tornare a 
Mantova diee di fare la strada di Ferrara, si terrebbe yi- 
tuperato a farla. Orsù, Dìo ye la perdoni: ma non vi vo- 
glio già io perdonar qnest' altro. Mostrate tanto timore 
inanzi che mi diate un avvertimento, ed usate quell* ar-^ 
tificiose elausule e que' eotori di rettorica pelosa/ non so 
se ve lo debba dire: dunque son io tale che chiuda a gli 
amici, quali reputo voi . . . , la strada di parlarmi libera- 
mente t voglio dunque in ogni cosa esser adulato? Non 
mi pare di aver data occasione né a voi né ad altri , che 
m' abbia in tal concetto. De V avvertimento vi ringrazio , 
e credo che diciate vero ; pur me n* informerò. E con 
questo ringraziandovi ancora de la diligenza die usate ne 
lo scrivermi,' vi bacio le mani. D\ Ferrara, il 7 di giugno. 
Quanto a i canti, credo che '1 Signore sarà condannato 
in un' altra copia : pure staremo a vedere quattro o sei 
di. Ho fornito V undceimo. Con buona occasione, sarebbe 
bene che '1 Signore facesse intendere a' revisori,' ch'in 
questa prima revisione io attendo più a le cose ed a riem- 
pire i vóti, che al suono, riserbandomi a farne un'altra: 
e sia detto questo per mio onore. ^ 

Si. À Luca Seaìabrim. — Soma» 

Non rispondo al signor Scipione, né a voi pienamente, 
perchè sono occupato ne la trascrizione di due canti, i 
quali disegno di fornire oggi, e darli a la posta, conve- 
nendomi dimane seguire il signor duca a Beiriguardo, e 
forse più oltre. Per questo ordinario seguente in ogni 
modo saranno inviati l' undecìmo e '1 duodecimo : se non 

* Che una cosa dice , e un* altra ne vuol dire ; come il popolo chiama pe^ 
Iosa la carità che tira al proprio vantaggio, mentre niostra ik far per il prossimo. 

S ForM del cambiare i veri noni delle persane e parlare in gergo», se nai la 
lettere venivano aperte. Molto si duole il nostro Torquato dell'aprire che gli &- 
cevan le lettere, il marchese Gaetano Capponi crede che vi fosse il beneplacito del 
dnca Alfonso, entrato in sospetto che il Tasso volesse abbandonare la sua corte 
per quella de* Medici. E può essere che s'apponga. Ma il buon naarchesa vorcehbe 
anche gli fosse concesso, che « quel sovrano si valse di un giustissimo suo diritto 
w per conoscere l'andamento e i progressi di questa intrapresa che tanto a lui 
» dispiaceva.» (Saggio sulla causajinora ignota delle sventure ec.,pag. 119.) 
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vi 8i frapone alcuna sventura de le solite, da me certo 
non mancherà. Siatene avvisato dunque, ed anticipate il 
tempo di parlarne con cotesto maestro de le poste: ed ab- 
biate per certissimo cb' io gli abbia mandati, s' io non 
iscrivessi espressamente in contrario. Se ci fermeremo a 
Belrìguardo, manderò di là, a tempo che potrà venir 
co' canti , r argomento de la favola: né ora il posso man- 
dare, perchè non è scritto in lettera leggibile. 

Lo Strozza tandem capitò, ma non già i canti. Dice 
che sono in una valigia eh' è indirizzata a Venezia, e di 
là sarà mandata a Ferrara. Vedete che girandola! Ributta 
la colpa nel conte Ercole, dal quale non gli fu detto ch'io 
n' avessi fretta; pur mi giura per tutte le gerarchie del 
cielo, eh' io gli avrò sicuramente fra otto di, non visti da 
alcuno: non so se me li creda. Il conte Ferrante, in vero 
gentilissimo, è poco sodisfatto di suo fratello in questo 
negozio; ed io, pochissimo. Gol signor duca non so più 
che scusa prendermi, eson disperato. Di Ferrara (10 giu- 
gno 1575). 

35. À Scipione Gonzaga, — Roma. 

Scrìvo a Vostra Signoria illustrìssima col pie in car- 
rozza. Avrà con la presente lettera l' undecimo e '1 duo- 
decimo; ne' quali temo che vi siano infiniti errori di 
penna, perchè non ho avuto tempo di rivederli, ed al- 
cune voci troppo spesso replicate ne l'undecime, che 
spero di variar poi a più beli' agio. 

Fu tempo eh' io mi credetti che si potesse fare una 
torre, o altra machina tale da oppugnare le mura, stabile 
e di legno: ho poi imparato che stabile e di legno ne 
r arti de la guerra sono termini incompatìbili; perchè le 
stabili si fanno di terra o di pietra , e le mobili di legno. 
Si che volendo fare questa torre di legno, per farla più 
facilmente sottoposta a l'incendio, mi è bisognato mutare 
molte cose ne l' undecimo; e in conseguenza, alcuna, ma 
di poca importanza, nel duodecimo: e Vostra Signoria 
facilmente comprenderà per se stessa la causa de la mu- 
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tallone.^ Vi era un'altra dìlBeoltà, che le torri mobili si 
riducono dopo T assalto dentro al vallo; e V abruciata da 
Clorinda era presupposta fuori. A questa difficoltà ho ri- 
mediato, come Vostra Signoria vedrà; e, per quanto a 
me ne paia, assai tolerabilmente. In somma, torre stabile 
non poteva essere, si pefchè le stabili non sono acceosi* 
bili; si perchè, se fosse stata tale, è yerìsimile che ne 
r assalto notturno fosse stata arsa: non essendo stata, no 
dee seguire che fosse in mezzo dei vallo e non fuori. Per 
alcun' aitre ragioni ho mutato l'altre parti de l'undecime; 
sì che è parto freschissimo, e come di tale, non ne posso 
fare giudizio alcuno. S'è una co. . . », scusatene la fretta. 
Forse fi secondo assalto, che fu fatto non in quindeci dì 
come questo, ma in quaranta o cinquanta, parrà a Vo- 
stra Signoria più sopportabile. 

Se ci fermeremo a fieiriguardo, manderò l'argomento 
de la favola tanto a tempo, che l'avrà Vostra Signoria in- 
sieme eoa quest'altre scritture. Aspetto i versi migliorati 
con grandissimo desiderio, e i canti trascritti, che ancor 
non sono arrivati; ma parte ne va errando per lo mondo, 
ed io mi do • • • poco meno che no '1 dissi.' Dio perdoni al 
cent' Ercole e a lo Strozza la poca amorevolezza de l'uno 
e de l'altro; che non voglio per ora usar nome più grave. 

La voce guarda per guardia ho usata alcuna volta in 
Hma, né ve n'ho esempio: mi pare ben d'averla vista, 
ma non mi ricordo dove. Pur la licenza per se stessa mi 
par lecita: me ne rimetto. A la voce brando ho animo di 
dar bando, e a rew similmente.' L'ultimo verso del deci- 
mo canto credo che dica cosi: « Quel di rivolse ad oppu- 
gnar le mura, p Bisogna tor via quelle due parole Quel 
diy perchè ciò non era possibile. Bisognerà aggiungere nei 
catalogo menzione di Palamede. £ le l>acio la mano. Di 
.Ferrara, il* 11 di giugno 1575. 

* V«di il cap. rv dd Discorgo sópra la seiomaa militare di Torqmato 
Tasso ^ del conte Napionc. 

' Intendi: mi do per disperato, o aimile. 

* Vedi la lettera del S4 di maggio. 

* Cosi Teramenta nsava di scrivere il Tasso; come può vedersi dal fac-^i- 
mila di una lettera autografa, premesso dal Capurro al tomo V delle Lettere. 
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36. À Oiovan Vincenzio Pineili. - Padotui, ai Samio* 

I versi del Castelvetro, per diligenza usatavi, non ho 
potuto ritrovare^ aè meno cavar da le maui del marchese 
o de gli eredi di don Cesare le lettere antiche. In quanto 
a i fiorì y proGurarò che Vostra Signoria resti servita e so- 
disfatta, rimettendomi per ciò a 1* altrui giudicio; eh* io 
in questa materia non ne ho punto. Manderò le stanze, 
come sia venuta una copia de i dodici primi canti, c'aspetto 
di Roma, onde altri potrà facilmente trascriverle; né può 
tardar una settimana a venire. Del mio originale sareUie 
impossibile e' altri ch'io medesmo le cavasse; né vorrei 
questa fatica in tante mie occupazioni: che sono, la' revi-* 
sione del libro, e Tesser col duca continuamente; il qual 
seguito ora per le lacune di Comacchio , or per selve e 
per campagne, con invidia de gli emuli, con allegrezza 
de gli amici, ma non mia: che vorrei, poter attendere a 
la revisione, e v'ho pochissimo tempo; sì che non spero 
di cominciare la stampa inanvi Natale. I favori son gran- 
di; gli gu^to, ma non me ne inebrio: vtyrrei qualche cosa 
più di sodo. Desidero di parlar con Vostra Signoria 
inanzi ch'ella si parta; e com'abbia lotto tutto il libro al 
duca, che sarà a l'arrivo de'dodeci canti, o poco poi, spe- 
ro che potrò involarmili otto o dieci giorni, i quali tutti 
voglio spender con Vostra Signoria. Ho da oonferirle molte 
cose intorno a la somma de la mia vita,' e alcune intorno 
al giudicio che si fa del poema in Roma. Il quale in som- 
ma é tale (perdonate voi la vanità, che ne siete cagione, 
perch'io voglio usare quc' termini a punto ch'essi usano): 
ammirano i concetti, T elocuzione e lo stile in ogni par- 
te; salvo ch'in alcuni pochi luoghi notati par loro ch'il 
numero, per altro stimato eroico, si potesse addolcire. De 
la favola sperano bene, e lodano il principio; ma non af- 

* L'autografo, lej e potrelilie pfendersi recisione nel Aunterty del più; ma 
avendo qui presso alla revisione j credo piuttosto con l'abate Manwcchelii, 
eh« il ie dell'autografo sia uno scorso di penna. 

> Iute mie forse del mutar servitù. 
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fermuìo cosa alcuna del tutto, si ehe^ non ne abbiano 
visto il tutto* M'hanao dimandato l'argomento in prosa , 
<td io l'ho mandato loro. Lodano il procedere (così lo 
chiamano) poeiìoo ed eroico* Sperano che non debba man- 
car a questo poema il diletto che si trova ne' romanzi: 
, non dicono quello a punto, ma equivalente. M'hanno sin 
al deeimo (che più oltra non ho nova e' abbian visto) 
latto quattro opposizioni : la prima ad alcune stanze che 
seguono a la proposiziooe, esortatorie a i principi cristiani^ 
le quali noa Yorrebbono in quel luogo : la seconda a un 
episodio, come a poco l^ato con la favola: la terza al co- 
stume, ch'in Ufi luogo par che Goffredo non sia simile a 
se stesso; ma a questa si rimedia con la mutazione di due 
stanze: la quarta è intorno al tempo; ne la quale s'ingan- 
nano, credendo ch'io m'ipganni, e so donde procede 
l'inganno. Ma di tutte queste cose a bocca più comoda- 
tamente. Vostra Signoria sahiti in mio nome il signor Fa- 
volo,' e m. Domenico; e viva lieto. Di Ferrara, il 22 di 
giugno. . 

^7. A Scipione Gonzaga* — Roma. 

Scrissi a Vostra Signoria di Ferrara, la sera ch'io 

avea da partirmi per Bologna , in tanta fretta , che io mi 

scordai di dirle due cose. L'una è, che nel terzodecìmo 

io credo di volere introdurre il caldo altramente che non 

ho fatto, e mutare quella stanza che comincia: « Parla 

così tutto di fiamma in volto. » L' altra, che nel medest- 

iQo terzodecimo non mi piace quella stanza: 

Cosi quel contra morte aadace core, 
Nulla forma turbò d'alto spavento. 

Perchè vorrei che Tancredi fosse superato in qualche cosa 

^ L' abate Maxucchelli fa ^('ncAè^ e pone questa nota: « Malamente ha 
* "autografo sì che. » E io credo anzi lieue: che più volte nel Tacito volgariz- 
aato dal Davanzali li trova anche il semplice sì nel signi6cato del donec dei la-* 
tioi. Vedasi la nuova edizione procurata dal mio amico professore Enrico Bindi. 

' Ccede l'abate Mazzucchelli che sia uu Paolo Aicardo genovese, a cui il 
tinelli si strinse di tanta amicìzia, che nel tempo del suo viaggio di Napoli g^i 
affidò la propria biblioteca. Morì in casa Pinelli. , 
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pertinente a la fortezza; però vo pensando ehe da poi 
eh' egli avrà dato il eolpo a V arbore, veggia imagini or- 
ribilissime, e vengano terremoti e turbini ebe gli scuo- 
tano la spada da le mani. Voglio in somma, che veggia il 
sangue e senta i gemiti de V arbore: ma voglio che la 
causa prìncipalissima, di' egli perda la spada, sia forza 
ed orrore de V incanto. Credo di' io gli scrivessi che nel 
ragionamento d' Ugone, disegno che particolarmente egli 
mostri a Goffredo i bisogni c'avrà di Rinaldo, e che gli 
mostri quant'egli sia debilitato di forze, e quanto senza 
lui sarebbe inabile ad espugnar la città, e a sostener l'oste 
d' Egitto. Nel nono non si può fare di non dar la vittoria 
intera a i Cristiani; altrimente non si verrebbe a l'assalto: 
ma ne l' undecìmo farò che tutti o quasi tutti i principi, 
da Tancredi in poi, siano mal trattati, e che molli più ne 
muoiano. 

É qui i( nostro signor Borghese^ in stampa d'Aldo, 
pieno di favori e di scudi , per quanto e' dice. I canti de lo 
Strozza credo che sian perduti:' io intorno a ciò mi ri- 
metto a messer Luca. La fretta che n' ho, è grandissima: 
mi rincresce di non aver potuto gustar la gloria di si 
segnalato favore. E le bacio le roani. Di Bologna, il 27 di 
giugno 1575. 

38. A Scipione Gonzaga, — Roma, 

Ne -la lettera che da me fu scritta a Vostra Signorìa 
illustrissima mi sforzai di mostrare, che non era né pos- 
sibile né necessario né forse convenevole, che la necessità 
di Rinaldo consistesse ne la perdita e rotta de' cristiani; 
e quando ciò scrivea , presupponeva che la mia azione 
fosse tale a punto quale é V omerica. Ne V altre mie 

* Dinmcde Borghese, yalente poeta e letterato di Siena, era giU stato cono- 
sciuto dal Tasso in Padova. — In stampa d' Aldo, s'intende in buon essere, in 
nugej dicendosi allora antonomasticamente, Stampa d' Aldo un libro impresso 
benissimo; come a'dì nostri, Stampa del Bodoni. 

' Vedansi le lettere del 10 e dell'il di giugno. — La gloria di sì segna- 
lato favore crederei che fosse la copia di que* canti fatta di mano propria dal 
Gonsaga. Vedi la lettera a lui, del 20 maggio. 
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scritlure e lettere poi, dlstiogueiido fra razione una 
d'uno numero, ed una di molti in uno,^ ho eoncluso, o 
mi è paruto di farlo , che fosse non solo convenevole ma 
necessario il non attribuire ogni cosa a Rinaldo, ma la- 
sciare anco a gli altri alcuna parte. Ora ancor che io sia 
più che mai fermo ne la mia credenza, nondimeno la stima 
eh' io fo del giudizio di Vostra Signoria, al quale piacque 
r opposizione, e la gelosia e' ho de la sua buona opi- 
nione, m' han fatto pensare e ripensare se fosse possibile, 
senza ruinar la mia fabrica e senza discordar da i miei 
principii, di sodisfare in tutto o 'n parte al giudizio suo; 
ed ho trovato il modo facilissimo,senzarepugnanza de'miei 
principii: e non solo ho pensato, ma eseguito ancora il 
pensato; nel che solo mi rincresce aver mescolala la mìa 
letteruccla con la sua.' Il modo è questo: che nel settimo 
canto, da poi che Argante è volto in fuga, io non aspetto 
che i demoni aspettino a mover il turbine sin che sian 
rotte le genti di Clorinda ancora, eh' erano ferme a mezzo 
il colle; ma movono il turbine e la tempesta inanzi che i 
primi pagani fuggitivi arrivino a le genti di Clorinda: di 
maniera che Clorinda prende l' occasione, ed inanimando 
le sue genti ( le quali non erano troppo offese da' venti e 
da le grandini ricevendole ne le spalle), assalta ì cristiani, 
che avendo i turbini e le gragnuole ne gli occhi, sono 
rotti, e fuggono cacciati sin al vallo; dove, per valor solo 
di Gofifìredo, senza grandissimo danno si salvano; e '1 ca* 
pitano, poiché tutti gli altri sono nel vallo, cede anch' egli 
la vittoria e si ritira, e tornano in dietro i saracini. Que- 
sto modo non ha portato seco se non la giunta di tre o 
quattro stanze e la mutazion di due. È ben vero eh' io co- 
nosco che bisognerebbe dire alcuna cosa alquanto più par- 
ticolarmente; ma ne la seconda impressione si farà. Ed a 

* Vedasi la lang^ poscrìtta alla lettera del 9 di giogno. 

' Ciohy il carattere suo mal formato con il nitido carattere del Goniaga.— 
Il cardinal Valenti Gonsaga possedeva una bella copia della Gerusalemme tutta di 
mano di Scipione Gonsagaj e il Serassi, che la vide, ne dà la descrizione nel Ca- 
ialogo de' manoscritti jn9y,ìa &M della Vita, Di questa copia parla Tor- 
quato nella lettera del 20 maggio; e loda la mano calligrafica del Gonzaga andie 
in fine di questa lettera. 

I. 9 
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confessare il yero, mi sono per uRro coiopiaciato del eon* 
clero inUnitanieiite: prima , perdi' era yerisimiley e quasi 
neeessario, che i demoni antori de la violazion del patto 
fossero mi poeo pia solleciti in aiutar 1 saracini; poi, per- 
dio questa rotta non essendo universale, ma d'una parte 
sola de le genti, non potea impedire il disegno de l'assal- 
to; ed anco perdi' essendo in absenza non solo di Rinaldo 
ma de gli altri arenturieri, non riguarda cosi semplice- 
mente la lontananza di Rinaldo, die non possa avere anco 
alcun riguardo a gli altri: il che è necessario, se la loro 
partita non è introdotta in vano. Mi piace per ultimo; 
perochè in quel modo die i greci sempre che son rotti, 
son rotti per disfavor ^ potenza sopranaturale, in quel 
modo a punto i nostri sono perditori. Nel nono e ne V un- 
dedmo io muterò come scrissi; e credo che sarà non solo 
a bastanza, ma da vantaggio: né credo e* una sola vitto- 
ria, e sanguinosa , de' cristiani, e vittoria riportata d'eser- 
cito imbelle, accompagnata da tante altre sciagure, possa 
pregiudicare a Rinaldo, se le prosperità de'gred non 
pregiudicano ad Achille; il quale però è solo ne V Ilìade, 
ove Rinakio non è solo nd mio poema. Aspetto d' udire 
che non piaccia che Raimondo e Tancredi prendano la 
ròcca, perchè questo avviene in conseguenza da la prima 
opposizione; o forse anco vorreste che 'I campo egizio as- 
sediasse il nostro: ma a me pare d' aver risposto a i fon- 
daitienti, e sto ne la mia credenza. Segnerò ne la Poetica 
dd Castelvetro tutti i luoghi ove si parla de l'istoria e de la 
fama, ne' quali egli attribuisce loro più che non fo io: e 
segnerò parimente alcun luogo ov* Aristotele dice che la 
epopeia non è cosi una come la tragedia, né ciò può 
dire in rispetto de gli episodi solo; ed avviserò Vostra Si- 
gnoria in quali pagine siano, acclochè possa vederli, se 
vorrà. Se Vostra Signoria legge con tanto gusto i miei 
versi con quanto io vagheggio il suo carattere e la dili- 
genza de r ortografia, o me beato! E le bacio le mani. Di 
Ferrara, il 5 di luglio 1575. 
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39* A Se(pi&M Oonzaga. — Roma. 

Qnaiilo più ho ripensato il rimedio del sifiior Bftf ga^ 
tanto più m' è pioeiuto; e se gi& mi parre tolerabile, ora 
mi pare ottimo: e eerto in ogni sua parte questo rimedie 
fa simile la narraxion di Carlo a la nturracion de' legati di 
Latino, dico in ogni parte che appartenga a la oennessiODe; 
ed aneo come quelli legati giungono in tempo turbulento 
de' latini ed accrescono i loro timori, cosi Carlo arriva 
in stagione poco prospera a i cristiani. Prego dunque Vo* 
stra Signoria a ringratiarne particolarmente in mio nome 
il signor Barga. Vorrei nondimeno alquanto più oltre; cioè 
die la narrazione non solo avesse connessione da la parte 
anteriore (che questo ci dà pienamente il signor Barga), 
ma aneo da la posteriore; e die lasse quasi una previa 
dzsposisione a la richiamata di Rinaldo: die eerto qudli 
episodi sono perfetti, che nascono non solo da la cosa 
islessa, ma tendono anco al fin de la favola, eomediè ciò 
sempre non si possa, né sia necessario. 

Piacemi che» i signori revisori conoedino a i cristiani la 
signoria de la campagna; che per battaglie campali intendo 
io tutte quelle c'oprano questo efliette: ma vorrei che ciò 
lasse concesso da loro per giustizia, non per grazia. Però 
desiderarci che fossero ben informati de le mie ragioni, che 
non mi paiono disprezzabili a£htto: vorrei nondimeno die 
non^fò6setaciuto,com'iodistinguo razione d'uno da Tazion 
di molti, perchè certo è nuovo pensiero. Gli altri usano ben 
questo termine, d' uno e di molti; ma non lo chiariscono 
eosi, anzi se la passano come cosa nota: nel che nondi- 
meno pormi eh' erri talora il Castelvetro stesso, che pone 
la distinzione, prendendo azion d^uno per azion di molti. 
Rileggendo il Castelvetro ho ritrovata un'opinione di nez- 

xo fra l' opinione dd e la mia.* Non esclude egli 

l'azione nna di molti da l' epopeia; anzi aflbrma, die si 

* Supplisco questo non a tnlte le stampe da me wìtaiif persomi necfiserio. . 

* Vedi le poscrìtta alla lettere del S di giugno. Anche qui il nome tednto 
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paò riceTer con molta lode: attribuisce nondimeno la so- 
prana lode a Tazion una d'uno, perochè in essa si ma- 
nifesta maravigliosamente l' ingegno del poeta, che in una 
azion d' uno trova tanta varietà d* accidenti, quanta trovò 
Omero ne V ira d'Achille: la qual varietà tutta si ricono- 
sce da r ingegno del poeta, e niente da la materia nuda. 
Io» comechò abbia alcune ragioni probabilissime centra 
questa opinione,- come mi pare d' averne alcune necessa- 
rie centra la |Nrima del. ... ; nondimeno, per parlare in* 
genuamente, non la posso se non lodare, quando quel 
eh' egli presuppone per latto, fosse o fatto o fattibile in 
epopeia di guerra: ma questa tanta varietà ch'ei presup- 
pone, non solo non la vedo in Omero, ma vi veggio anco 
(e Aristotele il nota), che volendo recar ogni cosa ad uno, 
fa alcune cose centra il verisimile: ma di questo più a 
lungo un' altra volta. Piacemi nondimeno di non esser 
singolare in conceder l' azion di molti a l' epopeia, pero- 
che non vale l' argomento del. • *. Il poeta ama il perfet- 
tissimo; dunque il non perfetto non è lecito. Che se ciò 
fosse vero, sendo la favola doppia la perfettissima, quella 
de r Iliade, eh' è semplice, non sarebbe accettabile; e cosi 
non si potrebbe fare se non d' una sola sorte d' agnizioni 
e di rivolgimenti: il che tutto sarebbe centra ]' autorità 
d'Aristotele, e contro l' uso de gli ottimi poeti. Torno di 
nuovo a dimandar perdono a Vostra Signoria de la mia 
insolenza; e prego Vostra Signoria che mi mandi quanto 
prima gli avvertimenti, acciò eh' io non abbia a conciar 
cosa che debba esser rifatta. E le bacio le mani. 

Ho ricevuto, dopo avere scritto, una di Vostra Signo- 
ria, a la quale io risponderò più a lungo. Solo le dirò per 
ora, che '1 pensiero del signor Flaminio è giudiciosissimo; 
ma porterebbe seco infinita discommodità e disconcio, e 
poca verisimilitudine, se Clorinda andasse sola. Si potarà 
dunque pensar di mutar più tosto l'occasione per la quale 
Clorinda si move; né questo anco vorrei, perchè è assai 
opportuna: il meglio sarebbe, che '1 re volesse e' andasse 
accompagnata; e già una mia mutazione ebbe riguardo a 
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qaestOy pere' ove prima diceva « Non ricusar l'alto com- 
pagno i due, » mi pare eh' io mutassi cosi: « E volle il re, 
eh' ei s' aggiungesse a i due. » Certo io ebbi questo pen- 
siero , e feci questo verso: non mi ricordo però di certo^ 
se ne la soinra mandata a Vostra Signoria il ponessi, o la- 
sciassi; né a che mi risolvessi. Basterà forse, e' Argante 
e Clorinda vadano al re non cosi concordi, e che '1 re gli 
accordi. Questo è certo necessario, che Solimano sia accet- 
tato con maggior resistenza. Su'l rimanente penserò me- 
glio; e Vostra Signoria m' aiuti di grazia , e ci pensi an* 
ch'ella: ma in sonmia, ogni cosa si può fare, se non far 
andare Clorinda sola. Ma né anco vorrei perdere il ragio- 
namento suo con Argante. Si potrebt>e trovare alcuna 
cosa di sua grand' intrinsichezza con Argante contratta ne 
la guerra, o qu<dc' altra. cosa simile, die, nonostante 
remidazione, l'inducesse a scoprire il pensiero, e che con 
tutto ciò il re gli accordasse. Vostra Signoria fa scusa di 
quello di eh' io dovrei scusarmi seco: mi perdoni di gra- 
zia. Aspetto con grandissimo desiderio consiglio intorno 
a tutto il contesto; che Clorinda , prima che scoprisse il 
pensiero ad Argante, discorresse fra se stessa, se dovesse 
attribuire questo a l'amicizia, o no. B le bacio le mani. 
Di Ferrara, il 15 di luglio 1575. 

¥^. A Setptofie Go/iizn^, — llema. 

Io sono in letto a pagare il tributo solito ed ordina- 
rio d'ogni anno a la mia fortuna, ed oggi è il terM dì 
che vi son. posto. ^ Questi due giorni passati sono stato in 
guisa travagliato da febbre e da dolori e da stupori di 
testa, che ho talora dubitato di non aver a lasciare Vo- 
stra Signoria esecutrice d'un duro ufido. Pur oggi, la 
Iddio grazia, sono quasi libero di febbre, e col capo meno 
intronato. 

Mi giunsero ieri i tre canti trascritti di man di Vo- 

^ Noo par quindi posftibik che ili 5 icrivesse la precederne lettera, dove 
iteppiwe aceomia l' incornilo dit lum dgtctte esacf Isggcro. BiftogUa dmiqiie ere» 
deve y che nella data del giorno di qucata lettera o di quella sia corso errore. 

9". 
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Sita Signoria; ma giunsero in modo conci da la pioggia , 
che gran cosa sarà «h* io gli possa leggere: altri certo non 
poireM^e. Pure almeno mi serviranno per memoria loca- 
le. Vo ìmroa^nando e' a li due e* ho mandati nel inede^ 
Simo tempo a Vostra Signoria sìa avvenuta la medesima 
sciagura: e cosi deve esser certamente, accioehè queste 
sole mie scritture non sleno pia privilegiale de V altre* 

Ho inteso da messer Luca> di'etla ise ne va a Tivoli 
a passare questo avanzo dèi caldo; e credo d' indovhìare 
qual sia la compagnia con di' dta va* Vostra Sigtioria 
m'intende.^ S^fo m'appongo, la prego di grafia a non vo- 
ler ehe le mie Còse servano per trattenhnenlo; non già 
pereh' io noft mi rechi a favola ^sbe le mie poe^ sieno 
ascoltate da così atti audìtm^ì, ma per que^ tanti rispelti 
ch'ella sa «osi bene oem' io; li quali m' inducono anebo 
a pregarla, che voglia proccurare eoa ogni suo sforco, 
che i canti gì& divoigati non si divulghino maggiormente. 
Mi è stato di somma eonsolaefone r udire che la testura 
di tutto il poema sia stata approvata da i signori revisori 
in quella maniera che mi scrive messer Luca. Con tutto 
dò aspetto di' essi le diano un' aRra pie diligente revi- 
sione. E perchè le cose gettanti a l'arte, a giudieio di' uo- 
mini cosi severi, stanno presso, che )>ene; e di quelle 
c'appartengono a lo stile, m'assicura Vostra Signoria; 
resta solo eh' io dubiti del diletto. Io non mi proposi mai 
di piacere al vulgo stupido; ma non vorrei però sola- 
rne^ Soddisfarò a i maestri de l'arte. Ami sono ambizio- 
sissimo '(ito r applauso de gli uomini medio^i; e quasiché 
itttrdftant^ «iffétto la bucma opìttiooe 4i questi tali, quanto 
quella de^ pM intendenti. Prego dunque Vostra Signoria 
che me ne Sdrtva quel tanto ^ avrà potuto sottrarre dal 
parere de^ cortigiani galanti, e de gli uomini mezzani. 

lo disegnava di fkre che Vostra Signoria avesse il 
compimento del libro per tutto agosto. Ora trovandomi 
in questo stato, tìon so quello ehe possa promettere. E 
quand' io guarisca prima de la mia espettazione, non so 
fi' io debba n»)lio affrettare, trovandost Vostra Signoria 

' Intende il cardinale Ferdinanclo de* Medici. 



LBTTERB DI TdBQVATO TAS60 — [1575]. 103 

in luogo che non può «Itenderc. B qui facendo ine, le 
beeio le mani; e la |>rego di non tramettere, perchè aia 
alquanto più lontana, il favore che mi fe oontinuaosente 
di scrivere. Di Ferrara , il 16 di luglio 1575. 

41. À Scipione Qùnzagu.-^Jtoma^ 

Mi sono scordato di scrivere a Vostra Signoria che 
nel quarto canto, ove si parla d* Idraote, si parla di lui 
cosi, che quasi pare che voglia personalmente intra venire 
a quella guerra; però bisognerà torre quelle due o tre 
parole che possan dare sospetto di questo. Nel medesimo 
quarto canto, oltre il ragionamento d'Eustazio, il quale 
ho già comincio, credo che bisognerà givngere una stanza 
di qualche secreta pratica fra Amate e quei di Damasco, 
che s' offerissero di dm* loro una porta, o cesa simile; ao- 
cl4 dio la cosa sia pia verisimile, ehe con dieci soli si 
poma sperare tant- oltre, Kel quinto poi non vorrei quella 
tanto improixtitudine de i cavalieri, «ho diiedevano d'es- 
ser eletti, perchè non si porga maggior occasione e Gof- 
fredo di ritenerli; o vorrei in somma levar di là quelle 
due stanze de V arti d' Armida* Sto oncora in dnbbio , se 
vorrò lasciar ne r ultimo canto la riconcilioEione d'Ar- 
mida con Rinaldo; e credo che vorrò finire questa mate- 
ria ne la fuga d' Armida: ma sovra dò sciìverò più a lungo 
o Vostra Signorìa ilhistrìsiima. 

Il signor duca è ondato f^ouNrì, «d ho lascialo vie qui 
iwDitm tmrtftim; perabè cosi è pia«i«(o a lo signora do- 
ohessa d' Urbino,^ la 4fU8le togliendo V acqua de la Villa, 
na bisogno il giorno di trattenkoenlo. Leggere il mio M- 
Jsro ; e sono ogni giorn» eon lei molte ove im mereiké Le 
ho eonlerìto il mio disegno 41 venire quest'ottobre e 
Aoma: non l'ha approvalOy o gludioa ch'io non- debba 
fioriirmi di Fcrraira amd l' ediaion del libro; so non lesse 
jmAepcr andare seoo a Pesaro-; che ogn' altra anéala, per 

int'eBa m' afferma, sarebbe discara o sospetta: e m'ha 



*■ LnerMia d'Elle, che 4t«)q«ifBti iHfe^evMi^vIsa dfl marito Francesco 
Malìa della Rovere, e se ne stava presso il fratello Alfonso. 
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detto alcuDa cosa» die m'ha dato a divedere eh' io mi 
sono apposto in gran parte; si che cessi ornai messer Luca 
di dar tanta fede a le sue opinioni. Ora io» e' ardo di 
desiderio non solo de la peregrinazion romana , ma anco 
di riveder il terren nativo per quìndici giorni» non posso 
far altro che procurar di sbrigarmi da questo benedetto 
poema. che bel peregrinar sarebbe a pasqua! Con que- 
sta saranno i due canti; o per dir meglio» un con questa» 
et un da per sé* E le bacio le mani. Di Ferrara» il 20^ di 
luglio 1575. 

4^. À Scipione Gonzaga. — l{at»a. 

Non voglio dissimulare la mia ambizione. Quel che 
mi scrive Vostra Signoria del molto piacere con che da 
molti è letto il mio poema» ha recato a me infinito 
diletto: pur io desiderarci d'intendere più particolar- 
mente di qual ordine d'uomini siano costoro a cui tanto 
piace; perchè» a confessarle il vero» io ho sempre sperato 
d'avere a sodisfare a i versati ne li studi poetici» ed il mio 
dubbio era solo intomo a gli altri. ^. 

L'argomento che Vostra Signoria dimanda» non po- 
^ei ora mandarlo senza molto mio discommodo : mi ba- 
sterà solo» dunque» che si consideri se quello accompa- 
gnare r azione d' Armida con V azione principale » quasi 
sino al fine » potrà dare altrui noia » e far parere eh' io 
abbia presa Armida per soggetto principale» e ch'io riguardi 
in lei non solo in quanto distorna i cristiani e ritiene Ri- 
naldo» ma anco prima e per sé. Se questo non offende» 
del rimanente parmi quasi essere o sicuro o risoluto» 
come, l'ho scritto per l'altre mie: ma se questo noiasse, 
jBi potrebbe rimovere quella riconciliazione fra lei e Rir 
naldo» eh' è ne l'ultimo canto» e fornire ne la sua fuga; 
perochè in tutti gli altri luoghi dove di lei sì parla» dopo 
il sestodecimo» non se ne parla se non brevissimamente» 
e sempre per accidente. De la ritrovata d'Erminia non 

< Vedi la lettera de'iS iaglto di questo madasiiiio annos ed iw'akra del 
7 giugno i686. 
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ho il medesimo dubbio clic d'Armida , perochè e la sua 
ritrovata nasce da le cose precedenti, ed opera alcano 
e&tto ne le subsequenti. Credo ancora > che quando vo- 
lessi aeoompagnare Armida sino a Pultimo; non mi man- 
carebbono alcune ragioni, ed alcun esempio d'Omero 
stesso; perochè quella persona o quella cosa che s'intro- 
duce per necessità, non è necessario che subito, cessata 
la necessità, s'abbandoni; anzi si può seguire a parlare di 
lei per semplice verisimilitudine, e per sodisfazione deflet- 
tori: e lasciando stare molti esempi ch'io potrei raccorrò 
da l'Iliade e da l'Eneide, ne darò uno de l'Odissea, il quale a 
miogiudido è chiarissimo.S'introduce ne l'Odissea la nave 
de i Feaci non per altro, se non perdiè riconduca Ulisse ad 
Itaca: poiché dunque Ulisse è giunto ad Itaca, potevaOmero 
solo attendere a parlare d'Ulisse, e non era necessario 
ch'egli facesse più motto né de'Feaci né di loro nave: non- 
dimeno egli, forse per dare questa sodisfazione a i lettori 
o per qualsivoglia altra cagione, s'attiene a la semplice 
verisimilitudine, e seguita narrando il ritomo de'Feaci 
a casa ; descrive lo sdegno di Nettuno centra loro, e ch'egli 
converse lor la nave in uno scoglio che sovrasta a Corfù,e 
le toglie la vista. Si potrebbe dire il medesimo ancora, 
per non tacer questo, de' giuochi che si fanno ne la morte 
di Patroclo, i quali non sono punto necessari, e poteasi 
fermare Omero subito dopo la vendetta fatta di lui; non- 
dimeno seguita oltra per una conseguenza di verisimili- 
tudine» Tanto mi basta aver detto; ma pure se parerà 
che quella parte si rimova, io la rimoverò volentieri. In 
quanto a quello che appartiene a la narrazione di Carlo, 
non ho più dubbio in parte alcuna. Vostra Signoria ha 
ragione a non lodare ne la spiegatura quella stanza che 
gli mandai ultimamente; ma io non posso più: la vena 
è cosi esausta e secca, e' avrebbe bisogno de l' ozio d' un 
anno, e d'una lieta peregrinazione per riempirsi: vedrò 
di mutarla in alcun modo. Ho fornito il ragionamento 
d'Eustazio; né me ne son compiaciuto, se non d'un non 
so che nel fine. 

Altro non mi occorre di dire a Vostra Signoria, se 
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non ch'io son quagi sano, e c'aspetto con graodiasimo de* 
siderio d' udire il medeumo del signor Gasale: e «erto 
non poterà udire cosa die più mi rincrescesse. E con 
questo a Vostra Signoria tUnstràssima bacio le mani. Fac- 
eiami favore, la prego, d'aTvisarmi de la giunta del de- 
cìmosesto e deoimosettimo oanto. Di Ferrara , il 29 di 
luglio 1575. 

43. À Scipione Gonzaga. -^ Boma. 

La ventura de la spada a nessuno splaeqoe mal più 
che a me : ^ ma io non mi risolvea a rimoirerla, non sapendo 
dì che riempire il loco vuo^, o, per dir meglio, ehe dire 
in quella vece. Ora m^ è sOTvenato come si possa tor via 
la maraviglia de la ventura, lasciando la previa disposi- 
zione: e eiò^ sarà , se 'I cavaliere di Danismarea per consi- 
glio de F eremita porterà la spada con determinato con- 
cio di donarla a Rinaldo, e d'esortarlo a la vendetta 
dovuta a lui, e per V amor che Dane gli portava , e per 
fatale dlspostzione , o previdenza, per meglio dire. Si ta^ 
cera tutto ciò die sì dice de le macchie di sangue ; ma si 
dirà quello che basta per intenerir gli animi per la com- 
memorazione di Rinaldo, e por disporli a la sua richia^ 
mata : e tutta questa mutazione si potrà lare con pochis- 
sima fatica. De V aquila scrissi eh' era risoluto a seguir 
l'altrui giudizio. 

Resta solo eh' io le dica, di' io confesso di non inten- 
tlere questo termine machina, o solution per fnaehina; 
perchè in tutto il mio libro non ve ne riconosco altro che 
una, e quella tolta di peso da Omero e da Virgilio. Que- 
sta è la divisione del duello fra Raimondo ed Argante. 
Quella di Sofronia non è per machina: ma concedendo 
die sia, ricerco la terza; die due parimente ve ne sono 
ne r Eneida. Vostra Signoria mi faccia favore d' avisarmi 
come gli altri intendano questo termine; che In quanto a 
me, non dòch'èmaraviglioso è per machina: madeAi* 
hactenus. 

* Vedasi la lettera del S4 di maggio. 
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1 canti bagnati/ a dire il vero, non potranno servire 
per quello ch'io desiderava; ma non ardisco di gravar 
Vostra Signoria illustrissima più oltra. — Scargeano e scor- 
gono ^ eredo toscanamente si dlea; ma se '1 fare $eorgien$e 
par duro, die non s' accordi, routarò: beneh' io credo 
che ve ne sia akmn esempio ne'^boool antichi ; pur non 
V affermo: $eùrgeani9 scrìssi per error di penna. — Ho for- 
nito di trascrivere il decimottavo , e dimane cominciarò 
il decinonono. Aspetto con defldésrìo i versi corretti e t 
canti trascritti, e la supplico a mandarmi quelli e questi 
quanto prima. MI vergogno di dire che per quest'altro 
ordinario manderò a Vostra Signoria la lettera del Barga^ 
ma la manderò senaa fallo. B le bacia le mani. Bi Ferra- 
ra, il 2 <fi settembre 157^ 

44. À Lwm Scak^rino. — Rormt. 

Quel che mi scriveste del Romans^ole, me lo scrìve- 
ste come vi fu detto a punto, perchè nel medesimo modo 
ìDQie ne scrisse il signor Scipione; anzi si dichiarò chiaris- 
simamente che co^ intendeva, come sonavano le parole. 
Se poi ha cambiati a voi i dadi in mano, non ve ne ma* 
raviglìate; che meco ha fatto il medesimo, e pur lo avea 
il carta canta: ma ciò poco rileva. Di grazia, fatevi di- 
chiarare che significhi mluzion per maehinaf machina; 
perchè dicendo che ve ne son molte nel mio libro, non 
intendono il termine: pur a questa volta non mi ci cor- 
ranno; eh' io non vo' scriver la mia opinione prima ch'in- 
tenda la loro. Scrivo al Signore che mi dldiiairi il termi- 
ne: imparatelo ancor voi. Ho trovalo di mutar con poca 
fatica la ventura de la apada, èbe eerto mi ^aeeva : ve- 
dete quel che gitene scrivo. Salutate il s^or Teggfa,* 
baciandoli le mani con ogni affetto. Vi sarà un' inclusa 
del Rondinello. Di Ferrara, 7 ' di settembre 1575. 

« Vedasi la lettera del i6 di IukUo. 

' Paolo Teggia» legieUrio di Giacoiqo Booncompagno. 

' O «{ni è errato il giorno , o è nella precedente a Scipione Goniaga; giac* 
cU tati' e due paiono mandate a un tempo. Forse scrìsse quella del S , e poi fino 
al 7 la tenne scoia mandare, astratto com'era. 
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45. A Luca Scaiatrino. — Rama. 

Dirovvì (poiehè mi chiedete eoa tante istanze la mia 
opinione, e volete darmi questa fatica) quei eh' io credo 
che significhi il termine toluzùmeper moMna:* e dirovvi 
prima il suo proprio significato; dipoi, sino a che si può 
estendere applicando. Ne le favole sceniche i nodi alcuna 
volta erano da i poeti in guisa intrigati, che a sciorli non 
bastava l'arte di que'tali, volendo sdorli con le mede- 
sime persone con le quali le avevano avviluppate, cioè 
con persone umane; di maniera che erano astretti di ri- 
correre a li dei: li quali dei non comparivano in iscena 
per le medesime vie per le quali vi venivano gli altri in- 
terlocutori; ma sorgevano dal palco, o calavano dal 
cielo de la scena con l'aiuto d'alcuno ordigno, o machina 
che vogllam dirla : e per questo la soluzione che non era 
fatta da quelle persone che fecero il nodo, ma era fatta 
da iddii, fu chiamata soluzione per machina, avendosi ri- 
guardo al modo con che comparivano questi diì. Queste 
tali soluzioni furono introdotte da' primi poeti; perchè 
non trovarono altro modo da sviluppare i loro gruppi. 
Ma perchè piacque a gli spettatori; come a quelli che si 
dilettano assai del maraviglioso, ed amano la vaghezza 
de la vista e la magnificenza che appare ne la machina; 
molti poeti poi, troppo vaghi di piacere al popolo con 
nodi non propri de l' arte loro, affettarono sconvenevol- 
mente si fatte soluzioni. La soluzione dunque per ordigno 
si trova solamente, se proprio si parla, ne le favole sce- 
niche; e non sono soluzioni per ordigno tutte quelle che 
non sono interne, ma estrinsiche; ma de le estrinsiche 
quelle solamente, die sono fatte- da persone che vengono 
per machine: né queste tali però son sempre cattive; 
ma alcuna volta accettate da Aristotele, e similmente da 
Orazio, ove dice: 

Nec deus interni, niii dignttt vindice nodus.* 

* Vedansi le due preoeclenti. 

* Poetica ^yr.i9ì. 
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Si troTano dunque alcuni nodi 9 e' a svilupparli non è io- 
GonTenìente riconere a gì' iddi!. Aristotele mette gli esem- 
pi , ma non mi sovvengono. Questo termine poi di so- 
iuzione per machina s' è steso anche a queste soluzioni 
de' poemi epici, che sono fatti da li dei, o da altre persone 
che operino sopraumanamente: e si dicono per machina, 
DOQ perchè c'intervenga machina, che non può interve- 
nire in que' poemi che non si rappresentano a la vista, 
ma sono oggetto semplicemente de lo udito ; ma si dicono 
così, perdiè somigliano in natura a le soluzioni de la tra- 
gedia, le quali sono fatte per machina. 

Avete inteso quel che significa propriamente soluzione 
per machina, e fino a che termine questo termine si può 
estendere; ed avete inteso parimente, che le soluzioni si 
fatte non sono tutte cattive : ora raccogliete da le cose dette» 
ehe le soluzioni fatte da persone sopravvenienti , purché le 
sieno persone c'oprino con arte umana, non si possono dire 
per machina, né strettamente né largamente. Voglio anco 
che consideriate, che ne le soluzioni per machina sceniche 
pare che vi sia per lo più poca arte; perchè altre sono le 
persone ed i modi con che si fa il nodo , altre quelle e quelli 
con che si scioglie; perchè gli uni sono umani, gli altri 
sopraumani. E questa è sola la cagione che fa parere que- 
ste soluzioni poco artificiose, dovendo il buon poeta ri- 
spondere a se stesso, e cosi sciogliere come annoda, e 
non trascendere de genere in genus. Se cessasse adunque 
questa cagione del trascendimento, cesserebbe tutto o 
quasi tutto quello che rende le soluzioni si fatte meno 
artificiose. Quando dunque il poeta epico comincia a far 
il nodo non per mezzo di persone ordinarie né per vie 
umane, ma sopraumane, se la soluzione è sopraumana, 
è quale deve essere e quale è necessario che sia; non v' è 
trasoeadimente, non v'è difetto d'arte; né occorre in 
questo caso parlare di machina, né v' ha luogo il termine 
né strettamente né largamente. Il poeta fornisce come 
comincia, ed osserva quel che promette. Or questo avvi- 
luppare per via maravigliosa non si trova ne le favole 
sceniche, ma si trova solamente lo sciogliere. Non è ma- 
4. 10 
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ra viglia, adunque, che non si trovando la cosa, non si 
trovi anco il nome: però leggiamo spesso soluzitme per 
machina, ma non mai nodo per mattina; né si trovando 
rìmagine, non si può trovare P imaginato. Non si può 
dunque ne' poemi epici, ne' quali s'avviluppa maravi- 
gliosamente, chiamare il nodo in alcun modo per ma- 
china; perchè la metafora bisogna che sia tolta da qual- 
che luogo, e qui non è luogo onde torla. Or mi potreste 
chiedere, onde nasca che i tragici non facciano i nodi per 
vie sopraumane, e gli epici sì. Di questo due sono le ca- 
gioni principali, oltre alcun' altra che ne scrissi già al 
Signore: l'una, che avendo l'epico per proprio fine il 
mirabile, che non ^ proprio fine del drammatico, cerca 
più il mirabile per tutte le strade; l'altra, che sendo il 
senso de la vista molto più schivo e sottile giudice del 
verisimile, che non è quello de i' udito, il tragico schiva 
gli ordigni, come quelli che il più de le volte portano 
poca verisimilitudìne. Àggiugnerò per conclusione di que- 
sta lunga diceria, che siccome io non riconosco altro che 
una soluzione per machina nel mio libro, così quella re- 
puto lodevolissima;e perchè è fatta ad imitajsione d'Omero 
e Virgilio, e'perchè è fatta dopo un'altra soluzione in- 
trinseca: il che essi non feciono. Àggiugnerò ancora, 
eh' io non mi pento che gli errori di Rinaldo sieno mara- 
Tigliosi; anzi avrei per difetto se non fossero tali. Mara- 
Tìgliosa parimente è la ritenzione d'Ulisse, e maraviglioso 
SI ritorno, nei medesimo modo di maraviglioso che è ri- 
preso nel mio poema; il quale, si come ne le cose che 
succedono a Gerusalemme ha molta simiglianza con l'Ilia- 
de, cosi mi giova che ne gli errori di Rinaldo s'assomigli 
a l'Odissea ne l'eccesso de la maraviglia. £ perchè questo 
mirabile portentoso, come che si convenga a ogni parte del 
poema epico, in quella però che tratta d'errori sia necessa- 
rio, scriverò un'altra volta; e' ora sono stanco, e vo' gio- 
care ai tarocchi : che l'arte mi riesce meglio che la poetica. 
Ho scritto jn fretta, e confusamente, e con l'animo 
in patinis,*^ Se avessi scritto qualche co , perdo- 

< Aveva fame} o, come direblte il Cesari, era coU' aaimo nelle scodelle. 



LKTTEBE DI TORQUATO TASSO — [1575]. Iti 

natemi, e iateodetemi per discrezione. Scrissi questa 
mattina al signor Scipione;^ pure m'avanzano molte 
eose da dire a voi ed a lui , a le quali risponderò per 
quest' altro ordinario. E vi bacio le mani. Il di 16 di set-- 
tembre 1575. 

46^ A Scipione Gonzaga, ^ Roma. 

Ritornando di Gapparo, villa del signor duca, ho ri- 
trovato due lettere di Vostra Signorìa, a le quali breve- 
mente risponderò; perchè son venuto per alcuni miei af* 
fari, né mi fermo questa notte dentro. E prima : in quanto 
a quel ch'ella dice, che la magia naturale consiste' ne 
l'applicare adiva passivis; ed a quel ch'ella mi chiede» 
come si possono ridurre a cagioni naturali alcuni effetti 
maravigliosi, qual' è quel del moto de la nave; credo che 
mi basti per risposta l' addurre una dottrina d'Aristotele, 
de la quale egli si valse per difender Omero e gli altri 
poeti da gli antichi critici. I poeti (dice egli) rappresen- 
tano le cose come sono ed erano, o come son possibili 
e devono essere, o come paiono o son dette e credute» 
Queste, o simili parole dice Aristotele. Or sotto il terzo 
membro di questa divisione si riparano e si difendono da 
le calunnie tutti i maravigliosi, come è stato notato anco 
da altri, ed in particoiar dal Gastelvctro; si che mi par 
soverchio il eercar quant' oltre si stenda la potenza de 
l'arCe maga, o sia naturale o demonica. Basta solo il sape- 
re, sin a quanto sia ricevuto da V opinione de' popolari (a' 
quali scrive il poeta, ed al lor modo parla sovente) , ch'ella 
si possa stendere. Poiché dunque gli uomini, che teologi 
non sono, stimano il poter de' diavoli maggior che in ef- 
fetto non è, e maggior l'efficacia de l'arte maga; pote- 
rono con buona c^nscienza i poeti, ch'inanzi a me han 
seritto, in questo attenersi a l'opinione vulgare: io poi 

^ Par certo che la lettera scrìtta da Torquato al signore Scipione sia quella 
che legue. Come dunque metterne d'accordo le date? Io non veggo altra via, che 
di tenerle scritte ambedue o il i6 o il i7. 

S che consiste hamu» le «lampe passate. 
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c' ho tanti esempi, di che debbo dubitare? Spoglisi dunque 
il signor Flaminio e spoglisi Vostra Signoria la persona 
di teologo, e prendetene una popolare; e poi moTcte il 
dubbio, e lasciate rispondere a me: e se a me fate il dub- 
bio, fatelo anco ad Omero e ad Apollonio; poiché nei 
teologi gentili attribuivano l' onnipotenza a i magi. 

Mi chiede poi Vostra Signoria non so che de l' alle- 
goria. A questo risponderò con maggior àgio, e rispon- 
derò a lungo: per ora le dico solo, ch'io crederei che 
potesse bastare V esaminare il senso litterale, che l' alle- 
gorico non è sottoposto a censura ; né fu mai biasmata in 
poetai' allegoria, né può esser biasmata cosa che può es- 
ser intesa in molti modi: pur, io dico, chiarirò un' altra 
volta la mia intenzione. Mi piace sommamente d' aver 
imagìnata cosa prima imaginata da Vostra Signoria, poi- 
ché questo m' é certo argomento eh' ella sia buona. 

Aspetto' la mutazione de' versi, e me ne prometto 
molto utile e sodisfazione. Conosco ne' protesti la solita 
modestia di Vostra Signoria, la quale veramente é sover- 
chia meco per molti rispetti ; e guardisi Vostra Signoria 
dal biasmo che diede Aristotele a Socrate, che ricusò il 
nome di maestro. Ho inteso che si é stampata una Poetica 
d'Alessandro Piccolomini, e che si vende in Roma: qui 
non é anco arrivata, né a Venezia. 'Prego Vostra Signoria 
che me ne trovi una , e la mi mandi per lo cavalicr Gua- 
Icngo, per altra occasione. Al fine di questo mese avrà 
i tre ultimi canti. E con questo le bacio le mani. Di Fer- 
rara, il 17 di settembre 1575. 

4-7. À Scipione Gonzaga, — Roma, 

Non manderò per quest' ordinario gli tre ultimi can- 
ti, com' avea promesso: certissimamente Vostra Signoria 
gli avrà per l' ordinario di mercordi prossimo. Cagione di 
questa dilazione sono stati un mio dolore di testa assai 
grave, e la seccaggine d'un gentiluomo forestiero, da'quali 
successivamente sono stato occupato alcuni giorni: ora, la 
Dio mercè, ne son libero; e perchè questo giorno depu- 
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tato a lo spaccio non vada vuoto, scriverò alcuna di 
quelle cose eh' io avea deliberato di scrivere con quella 
lettera e' accompagnerà i canti. 

Signor mio, quando io feci queste ultime parti del 
mio poema, come troppo desideroso di fornirlo, m'affret- 
tai oltre il dovere; si che lasciai trascorrere molte cose , 
de le quali allora non mi compiaceva punto, avendo in- 
tenzione di mutarle: e tra per la fretta e la malattia che 
sopragiunse, ^ questi ultimi canti più di ciascuno altro ri- 
masero sparsi di molte macchie; né ora in questa prima 
revisione, come' abbia mutate molte cosette, gli ho però 
politi molto diligentemente, riserbando questa esatta po- 
litura a r ultima revisione, a la quale desidero con gran- 
dissima impazienza di venir quanto prima sìa possibile : 
con tutto ciò credo ch'in essi (forse amor m' inganna) sia 
tanto di buono, quanto in qual si voglia de gli altri lor 
fratelli; e mi compiaccio assai dei penultimo ed ultimo, 
ma più de l' ultimo, L' antepenultimo non può ne la sua 
prima parte se non dispiacermi , essendo pieno di quel 
maraviglioso del quale il gusto di voi altri non s'appaga : 
non dico il medesimo de la seconda parte; perchè se bene 
anch' ella è piena di maraviglie, però tutte quelle mara- 
viglie sono non solo proprie de la religione cristiana, ma 
anco tolte con poche o nissuna mutazione da V istorie. E 
certo, tutto ciò che si legge nel mio poema, de la colomba 
messaggiera , de l' incendio, de l'apparizione de l'anime, 
è tolto di peso da Paulo Emilio e da Guglielmo Tirio: ed 
in ciascun' altra parte di quel XVllI e XIX canto mi con- 
formo assai con l'istoria, trattone quel c'appartiene a 
Tancredi, a Rinaldo, a Vafrino. Non credo, dunque, che 
la maraviglia de la seconda parte debba spiacere: mason 
più che sicuro che spiacerà, « moveranno quasi nausea i 
miracoli del bosco. E s' io ho a dirle il vero , son quasi 
pentito di aver introduttc queste maraviglie nel mio poe- 



' La quartana del 1574. 

3 Gli editori moderni corressero comecchhj non credendo sufficiente il solo 
come a significare benché j contuttoché e simili. 
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ma; non perch'io creda che in universale per ragion di 
poesia si possa o si debba far altrimenti (che in questo 
sono ostinatissimo, e persevero in credere che i poemi 
epici sian tanto migliori, quanto son men privi di così 
fatti mostri); ma forse a questa particolare istoria di Gof- 
fredo si conveniva altra trattazione; e forse anco io non 
ho avuto tutto quel riguardo che si doveva ai rigor 
de' tempi presenti, ed al costume eleggi regna ne la corte 
romana: del che è buon tempo eh' io vo dubitando; ed ho 
temuto talora tant' oltre» che ho disperato di potere stam- 
pare il libro senza gran difBcultà: e messer Luca me ne 
può essere testimonio, e Vostra Signoria medesima, a la 
quale n' accennai alcuna cosa quando la pregai a procu- 
rare il privilegio del papa, ed a fare le provisioni che 
erano necessarie per previa disposizione. Or basta : al pas- 
sato ed ai fatto non v' è rimedio; non v'è rimedio , dico, 
perch'io son necessitato, per uscire di miseria e d'angonia, 
di stampare il poema, se non potrò prima, almeno dopo 
pasqua: e le giuro per l'amore e per l'osservanza ch'io le 
porto, che se le condizioni del mio stato non m'astrin- 
gessero a questo, eh' io non farei stampare il mio poema 
né cosi tosto, né per alcun anno, né forse in vita mia ; 
tanto dubito de la sua riuscita. Ma dove mi lascio tra- 
sportare a scriver cose che non pensai mai di scrivere? 

Or torno a quel eh' è mìa intenzione: prego Vostra 
Signoria a legger questi tre ultimi come cosa imperfettis- 
sima. La prego anco a non mostrarli ad alcuno , se ben 
può leggerli a chi vuole; perchè sarebbe gran vergogna 
la mia, che fossero visti cosi male scritti, con tante can- 
cellature e con tanti errori di penna, quanti vi debbono 
essere; e ho gran dubbio che Vostra Signoria stessa non 
saprà leggerli. Di lei non mi vergogno tanto , sapendo 
ch'ella, che mi stima sovra il mio merito, attribuisce al- 
cuna sorte d' errori più tosto a fretta o a negligenza e' ad 
ignorlinza; ma gli altri , giudicandomi da le mie scritture, 
mi potrebbono riputare un grande ignorante: pur mi con- 
sola l'aver letto che Plotino, del quale nissnn mai più 
dotto eloquente usci da le scuole Diatoniche . scriveva 
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scorrettissimamente, e non sapea alcuna regola d'orto- 
grafia. 

Or passiamo ad altro» Ifon so se Vostra Signoria ab- 
bia notato un'imperfezione del mio stile, y imperfezione 
è questa : eh' io troppo spesso uso il parlar disgiunto ; cioè, 
quello che si lega più tosto per V unione e dependenza 
de' sensi , che per copula o altra congiunzione di parole.* 
L'imperfezione v' è senza dubbio^ pur ha molte volte 
sembianza di virtù, ed è talora virtù apportatrice di gran- 
dezza: ma r errore consiste ne la frequenza. Questo difetto 
ho io appreso de la continua lezion di Virgilio, nel quale 
(parlo de l'Eneide) è più eh' in alcun altro; onde fu chia- 
mato da Galigula, arena senza calce. Pur se bene con 
r autorità si può scusare e difendere, sarebbe meglio ri- 
mediarvi talora» Io mi ci son provato, e mi ci riproverò: 
Vostra Signoria mi favorisca d' averci anch' ella un poco 
d' avvertimento. Secondariamente vorrei e' avvertisse a 
la dolcezza del numero, ne la qual sola considerazione ho 
desiderato alquanto la diligenza di Vostra Signoria ; che 
certo ne V altre parti è tanta e si giudìciosa, che non pò- 
trìa essere più: ma in questa non mi par corrisponder 
(dico ogni cosa a libertà) a se medesma; anzi mi pare 
ch'ella non si curi pùnto, per quanto raccolgo o da alcun 
conciero o dal giudizio che fa d' alcun luogo dubbio, del 
concorso de le consonanti e de le vocali d' una stessa na- 
tura; come in quello, « Drudo di donna; » e 'n quell'al- 

< Anche un* altra volta (lettera a Scipione Gonzaga, de' 23 gingno i576) 
r A. accenna al suo difetto del parìars troppo sciolto. Quindi non faceva una 
scoperta il Galilei quando scriveva nelle &ue giovanili Consideraùoni. « Uno^ 
» tra gli altri difetti, è molto famiKare al Tasso, nato da una grande stretteisa 
» di vena e povertà di concetti; ed è, che mancandogli ben spesso la materia ^ h 
m costretto andar rai^easando insieme concetti speuati e sensa depeudenca e 
m connessione tra loro: onde la sua narrasione ne riesce più presto una pittura 
» intarsiata che colorita a olio; perchè essendo le tarsìe un accozzamento di le- 
I» gnetti di diversi colorì, con i quali non possono già mai accoppiarsi e unirsi 
*• cosi dolcemente, che non restino i lor confini taglienti e dalla diversità de* co* 
m lori crudamente distinti, rendon per necessità le lor figure secche, crude, senza 
M tondezza e rilievo; dove che nel colorito a olio sfumandosi dolcemente i confini, 
» si passa senza crudezza dall* una ali* altra tinta, onde la pittura riesce morbida, 
w tonda, con forza e con rilievo, ec. » 
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tro, « Fra quei che segno dier d' ardir più franco — 
non mcn, che la man. » Ve ne sono alcuni altri simili. 
Io riconoscendo d' essere stato alcuna volta aspretto anzi 
che no, ho cercato d'addolcir molti versi; e talora non 
tanto gli ho addolciti, quanto gli ho peggiorati nel ri- 
manente : il che è stato molto ben conosciuto da Vostra 
Signoria; ma non ho potuto o saputo più. Per questa ca- 
gion di fuggir l' asprezza non mi son talor curato di for- 
nire alcun verbo; come: « L' odono già nel cielo anco ì 
celesti. » Che '1 dire « L' odon già su nel ciel, ec. », per 
lì troppo monosillabi ed accenti, è duretto. E poi che 
son tornato a parlar de' suoi avvertimenti, non mi stan- 
cherò di tornare a dirle ciò che per l' altra mia le scris- 
si; ch'io quanto più li rileggo, tanto maggiormente 
ne rimango sodisfatto, e maggiori conosco esser da una 
parte il giudizio, la diligenza e l' amorevolezza di Vostra 
Signoria; da l'altra, gli oblighi miei e la fortuna del mio 
poema: e come che di molti, anzi de la più parte de' suoi 
concieri mi compiaccia, di quel rimango sodisfattissimo : 
<c Non mori già, che sue virtuti accolse, ec. » E non 
posso, quando il leggo, non ridermi, e non burlarmi 
di me stesso, che penai tutta una sera per accomo^ 
dare que' due versi, e gli mutai in cento modi ; e pur non 
mi sovvenne questo cosi buono e così naturale. La riu< 
grazio ancora infinitamente che m' abbia insegnato . che 
ia creazione sia opera di tutte tre le Persone, ec: che 
certo in questo io prendea bruttissimo errore; ma un di, 
se m'avanzerà tempo, o se n'avrò a bastanza, anch'io 
vo' divenir gigante. Che non si possa dir mal grado mio, 
o mio mal grado^^ è certissimo ; e cosi sempre appresso 
tutti 1 buoni. Lodo similmente che non si collida il c/x; 
interrogativo, e per l'esempio addotto da Vostra Signoria^ 
e per l'altro: « Che altro, e' un sospir breve, è la morte? » 
e per la ragione, la quale a mio giudizio è questa; che 
posandosi tutta la forza de la interrogazione su la parola 
che, quella si deve intendere e pronunziare intiera, e 
non colliderne alcuna parte. Non mi risolvo ancora af- 

* Scriveva mal mio grado. Vedi a pag. ì'ó'ò. 



LETTEBB DI TOBQUATO TASSO ^ [1575]. ^ 117 

fatto ne l' altro avvertimento or ora, si come son già ri- 
soluto che pingo si dica e si possa dire non meno che 
ipingo; e me ne rimetto a tutti gli antichi. Scriverò al- 
cun' altre cose, come v'abbia meglio considerato. . Ora 
solo vo' dirle che quel mutar «Si va in guisa avvampando 
appoco appoco » fu error di penna ; che troppo meglio 
sta avanzando; e cosi toma, riguarda, tempesta de'pen- 
sieri, ed alcuni altri ; del che mostra troppo bene d' ac- 
corgersi Vostra Signoria. 

Chiuderò questa lettera con una risposta ad una de le 
opposizioni che concernono a le cose. Coloro eh' eserci- 
tano r oflBzio di gran contestabile ( il quale olBzio si trova 
in ogni regno, se ben con diverso nome) non vanno a guer- 
reggiar mai fuori del regno, ma sono capitani solamente 
ne le guerre defensive ; onde allora bisognerebbe eh' io 
adducessi alcuna particolar cagione, quando Emireno fos- 
s' egli il gran contestabile, che in quel caso non dovrebbe 
andare, se vi fossero altri capaci del capitanato; o sarebbe 
almeno necessario dire per c'andasse. Vostra Signoria 
non vedrà tutto il poema, se non vede insieme alcun se« 
gno de la mia gratitudine: e sovra ciò le scriverò a lungo» 
E le bacio le mani. Di Ferrara, il 1 di ottobre 1575. 

48. À Scipione Gonzaga, — Roma. 

A questa saranno alligati i tre ultimi canti, intorno 
a i quali mi restano ancora da- dir molte cose a Vostra 
Signoria illustrissima : e perch' io non vo' durar fatica di 
pensar con qual ordine si debbano disporre, le dirò co^ 
confusamente, come prima mi s'appresenteranno. E co- 
minciando da l'allegoria, dico che dubitando io che quelle 
parti mirabili non paressero poco convenevoli a l' azion 
intrapresa, ne la quale forse alcun buon padre dei colle- 
gio germanico ^ avria potuto desiderare più istoria e men 
poesia ; giudicai e' allora il maraviglioso sarebbe tenuto 
più comportabile, che fosse giudicato e' ascondesse sotto 
alcuna buona e santa allegoria. E per questo, ancora 

* Va airÀDtoniano. Vedi la noU alla lettera 34 di tnaggio. 
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eh' io QOD giudichi r allegoria necessaria nel poema , 
oomc quella di cui mai Aristotele in questo senso non fa 
motto; e ben ch'io stimi che '1 far professione che vi sia, 
non si convenga al poeta; nondimeno volsi durar fatica 
per introdurvela, ed a bello studio, se ben non dissi, 
come fé' Dante :^ 

Aguza ben, lettor» qvi gli occbi al vearo; 
Però che '1 velo è qui tanto sottile. 
Che dentro trapassarvi fia leggiero. 

Non mi spiacque però di parlar in modo, e' altri potesse 
raccogliere eh' ella vi fosse; rimettendo al vostro giudi- 
zio se questo parlar fosse vizioso secondo l' arte, o no : 
ed a ciò far mi mossi tanto più sicuramente, quanto io 
vedea che l' opposizioni fatte da Platone ne' dialoghi del 
Giusto ad Omero, erano difese da Aristotele e da Plu- 
tarco non con altra difesa, che col mostrar che sotto le 
cose dannate v' è allegoria. Ed ancora che l' allegoria, 
essendo perfezione accidentale, non possa contrapesarc i 
difetti de la imitazione, che son per sé, si che male in 
gran parte riman difeso Omero; pur rimane a mio giudi- 
ciò difeso in alcuna parte, cioè in quella dove l' opposi- 
zioni riguardano alcune cose accidentali. Se dunque i 
miracoli mìei del bosco e di Rinaldo convengono a la 
poesia per sé, com' io credo, ma forse sono soverchi per 
la qualità de' tempi in questa istoria; può in alcun modo 
questa ^opraboqdanza di miracoli esser da' severi compor- 
tata più facilmente, se sarà creduto che vi sia allegoria. 
V è ella veramente: quanto buona, io non so; ma un'al- 
tra volta ne discorreremo. E si come v' è ^ cosi avrei caro 
e' altri credesse che vi fosse: ma in quel e' appartiene al 
rimover o a 1' alterare alcune parole, mi rimetto al vo- 
stro gludioio. Ma perchè parrà forse ad alcuno di veder 
che non ogni particella del bosco o de gli errori di Rinaldo 
contenga allegoria, sottoscriverò qui alcune parole del Fi- 
eino sovra '1 Convivio, nel capitolo De antiqua haminis 
figura. « Nosa/ufem, qu<B in /Syurù (che per questo termine 

« Purgatorio, VUI, 19.21. 
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significhi r allegoria, si vede chiaramente) superiorum 
et aliis describuntur, singula exacte ad éensum pertiner» 
non arbilramur. » B pur parla de l' allegorie di Platone 
ancora, che n'è il maestro. Soggiunse poi: « Nam ÀurelitM 
Auguitinw non omnia, inquit, qum in figùris fingunturi 
significare aliquid putanda sunt ; multa enim propier illa 
quw significant, ordinis et conneoiionis gratia adiuncia 
sunt : solo vomere terra proscinditur ; sed ut hoc fieri pos- 
siti coBtera quoque huic aratri membra iunguntur, » Se dun^ 
que vi fosse alcuna particella vota d' allegoria, non credo 
d' aver errato. Ma in quel particolare de l' Oceano v' è 
certo allegoria, e tolta da Proclo: ma di ciò un'altra 
volta ; che questa materia ricerca da sé una lettera in- 
tiera. 

Or prima che passi ad altro, dirò ch'io ringrazio 
molto Vostra Signoria de l'avvertimento sovra quelle pa- 
role de l'episodio di Sofronia, o fosse volto a volto; che 
certo quelle parole non convengono in persona di grave 
poeta, quale dev' esser l' epico, principalmente in materia 
sì fatta. 

Or ritornando a l' allegoria, intorno a la quale m'era 
scordato di dir non so che; potrebbe parer ad alcuno 
eslrano, che l'incanto del bosco non serbi il medesimo 
ordine con Tancredi, che con Rinaldo: ma di questo, 
quando io discorrerò seco de gli altri miei capricci , vedrà 
facilmente la cagione. 

Ne l'ultimo canto sono queste parole: « Sta dubbia 
in mezzo la Fortuna e Marte. >» Potrà forse parere ad al- 
cuno eh' io introduca le deità de' gentili. Se cosi è, rimo- 
vansi queste e tutte l'altre parole simili: ma vo credendo 
che queste voci si fatte siano tanto ammollite da l'uso, 
e' altro omai non suonino , né altro senso ricevano da gli 
uomini, se non che la sorte de la guerra, per lo valore 
de' soldati contrapesato, era dubbia. E credo che queste 
parole si possano recare a quella figura (non so come la 
chiamino) ne la qual si prende il nome de la deità per 
lo nome de la cosa sottoposta. Sono similmente nel poema 
alcune comparazioni, ne le quali è la cosa a cui si asso- 
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miglia, o GioTe o Bronte per esempio» Dante ne mette 
alcune si fatte in mezzo del Paradiso: e credo'che si pos- 
sano difendere, e la difesa sia tale. Le comparazioni 
(parlo delle poetiche) non si fan per dichiarar solamen- 
te, ma molte volte per semplice ornamento; onde si pos- 
son trarre non solo da cose vere e natorali, come credeva 
l'Amalteo, ma anche da cose famose. Chi dunque assimi- 
glia Tisaferno a Bronte, non erra, perchè non presuppone 
che Brente fosse o sia, né mostra di creder ciò; ma pre- 
suppone solo, che Bronte sia un non so che di noto io 
quanto al nome, al quale sia attribuito un' operazione si- 
mile o minore a quella eh' egli descrive. £ chi non fa 
comparazioni de la fenice e de' centauri? e pur non dan- 
tur questi animali in natura. Ma forse troppo s' è. detto 
intorno a ciò. 

Or torniamo indietro da l' ultimo al penultimo canto. 
Non parrà forse ad alcuni che sia cagione bastante, che 
da' principi saracini fosse fatta partecipe Erminia de la 
congiura , la notizia eh' ella aveva de l' armi ed insegue 
de' cristiani, potendo forse essi intender questo per altra 
via. Questo pensiero m' è nato questa sera; non so quan- 
t' egli vaglia: pur se l'opposizion fosse di peso, facilissima 
cosa mi sarà il mutare, fingendo e' alcun de' congiurati, 
invaghito d' Erminia, credendosi di consolarla, gliela sco- 
prisse. Pur la prima cagione, rimosso il dubio, sarebbe 
migliore, perch'è più intrinseca. La morte del soldano 
ne r ultimo non piacerà a chi dispiace quella di Turno : 
pur credo che Virgilio facesse con molte ragioni quel che 
fece; e credo di saperne alcuna. 

Per conclusione, mi ricordo che Vostra Signoria 
già mi scrisse che '1 Barga lodava ne l'undecimo ch'io 
descrivessi così particolarmente le prove di molti. In- 
tesi il motto: e certo non si lodava quella parte, che 
tacitamente non se ne riprendessero alcun altre. Ma 
Vostra Signoria, con la solita sua modestia e destrez- 
za, mi volse far intendere l'altrui opinione in modo, 
ch'io sentissi più il dolce de la lode che l'amaro de 
la censura. In risposta dirò , eh' io mi persuado che 



LKTTEBB DI TORQUATO TiSSO •— [1575]« 121 

tutti i dotti che leggeranno il mio poema, conosceranno 
che molto bene io ho conosciuta qaal fosse la maniera 
d'Omero, avendola usata assai spesso, se ben alquanto più 
parcamente che non è stata usata da alcuni altri moderni 
suoi imitatori.^ Conosceranno parimente, che quando non 
rho usata, non ho giudicato ben il farlo; se ben forse in 
questo giudicio mi condanneranno : pure a chi avrà ri- 
guardo non solo al luogo ove manca questa larga imita- 
zione, ma a le cose seguenti ed antecedenti ancora, potrà 
facilmente apparerò ch'il più de le volte eh' io, lasciando 
questa larghezza, ho ricevuto la brevità, l' ho fatto o per 
necessaria o per potente cagione: né ricuserei di star ai 
sindicato di ciascun particolare. Questo so bene , che Vir- 
gilio non meno spesso, o forse più spesso di me, si ri- 
stringe a la narrazione, lasciando l'imitazione. E s'io 
avessi fatti d' una battaglia sola otto libri intieri senza 
frapporvi altra cosa, chi gli avrebbe letti? Forse ....;' il 
qual non nicgo che non sia instar tnultorum: basta, 
ogn' uno ha i suoi umori. Altro non mi sovviene né mi 
avanza da dirle, se non pregarla che polisca in modo que- 
sti tre ultimi canti , che non abbiano che invidiare a i 
lor fratelli. E le bacio le mani. Di Ferrara, il 4 d'otto- 
bre 1575. 

49. A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Io, per conceder gran parte a Goffredo .ne l' azione , 
avea ordinate le battaglie in quel modo che Vostra Signo- 
ria ha lette: e neccessario mi parca d' attribuirli molto, se 
più che molto gli è attribuito non solo dal vero ma da la 
fama. Ma poiché é paruto altrimente, e ch'in alcune cose 
s' é tolto alquanto, o si torrà a lui per dare ad altri, eredo 
che sia necessario mutare in parte la proposizione; cioè, 
proporre non il capitano prima, e i cavalieri in oonse- 

' Come rAlamanni ntìVJvarchide. Vecli la lettera a Orazio Capponi, al- 
l'anno 157G. 

S Lo Sperone? 

I. li 
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guenza; ma prima i cavalieri, e il capitano non già in 
conseguenza, ma in quel modo che Vostra Signoria vedrà. 
Dirò dunque 

L'anni pietose e i cavalieri i' canto. 
Che de la croce si segnar di Cristo; 
Quant* operar sotto Goffredo, e quanto 
Seco soffrir nel glorioso acquisto. 

Il proporre molti, ove sia alcuno eminente,* è lecito per 
ragione a chi intende di cantar di molti: e v'è l'esempio 
di Apollonio, se ben mi rammento, perchè il perdei nel 
ritorno di Venezia; ma senza fallo credo che sia così. Il 
Barga proponeva non Goffredo, né alcun particolar, ma 
gli eroi. Il nominar Goffredo è non solo introdotto per 
aver alcun particolare riguardo a lui, eh' è famosissimo 
sovra gli altri, ma anco per differenza specifica (s' è vero 
che la proposizione debba aver le condizioni de la diffini- 
zione); perochè queste parole « sotto Goffredo » separano 
l'azione da tutte l'altre precedenti, che non furon fatte 
essendo lui capitano. — « Seco soffrir. » Sotto queste voci 
vengono l' arti diaboliche, e l' armi pagane, e in somma 
tutti gli episodi a distornamento de l' impresa. — « Nel glo- 
rioso acquisto. » Me non offende che qui non vi sia nomi- 
nato Gerusalemme; perochè assai dichiarano le condi- 
zioni precedenti, e' altro acquisto non si può intendere. 
Oltre che questa parola era cosi assolutamente detta da 
tutti gli istorici antichi; tde«f,Giovan Villani, Matteo ec, 
che dicono Passò a la conquista^ intendendo di Terrasan- 
ta. Forse quelle parole «sotto Goffredo » non son belle; 
ma non ne trovo più a proposito , ehi non volesse circon- 
scrivere: il che, oltre che non m'è commodo, non è le- 
cito. Avrò caro d' intenderne il parer di Vostra Signoria 
illustrissima e de gli altri, e me ne farà favore singolaris- 
simo. Gli altri quattro versi sequenti, credo che siano 
compresi ne la dannazione de la stanza « Sai che là corre 
il mondo; » però non ne chiedo consiglio: ma vorrei sa- 

' CW , eccellentissimo. 
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pere che importano quelle parole ne la proposìzion di 

Virgilio : 

Genus unde Lalinum, 

Àlbanique patres, atque alta mania.,, J 

Chi considera sottilmente, vedrà che siamo soggetti a 
ristessa opposizione^ come mi sforzerò di mostrar poi; la 
quale a me non dà punto di fastidio: ma per ora Vostra 
Signoria non metta in consulta questa seconda parte, sin 
eh' io non le scrivo altro. 

La narrazione, se piacerà a Vostra Signoria e al si- 
gnor fiarga, comincierà in questo modo: 

Già il sesto anno volgea che '1 grand'Urbano, 
Ch'ebbe le chiavi ond* il ciel s'apre e serra» 
A concilio raccolse il pio cristiano 
la Chiaramonte, e 1 persuase a guerra, 
A liberar dal popolo profano 
Di Gesù la natia sacrata terra : 
E <;*n?<>ndo la spada a' duci al fianco , 
Die lor purpurea croce , abito bianco. 

E vincitrice già per 1* oriente 
L'oste correa, che mosse a l'alta impresa, ec. 

Vostra Signoria mi faccia favore di scrivermi se piace 
questa, o più particolarmente in qual altro modo la desi- 
derano. Al Magno* parve che omnimodo si dovessero torre 
le stanze, « Qua! rabbia , o figlio di Gesù, ec. ; » ma che si 
dovesse lasciar non solo^ « Tu magnanimo Alfonso, ec; » 
ma anco la precedente, « Sai che là corre il mondo, ec. » 
Il principio de la narrazione a lui parve sofficiente assai: 
pur mi giova d' aver mutato, e di rimutar, se bisognerà. 
E le bacio le mani. 

50. A Luca Scalàbrino, — Roma, 

In risposta de V ultima vostra vi dico, che per molle 
cagioni io non avrei caro che mandaste il canto a l'Ario- 

* Àlbanique patres, atqtu altee mcenia Romat. 

S Cdio Magno, poett e letterato ne'snoi tempi chiaro. Il Z^eno, nelle note 
al Fontanint^ Eloq, itat, , lo aggiunge fra quelli che furono dal Tauo consul* 
tati intorno al sno poema. Vedi in questo Tolume, a pag. 6i. 
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Sto; una parte de le quali dovreste pure imagìnarvi : ^ 
ma, se vi parrà, potrete bene assicurarlo, ch'egli potrà 
leggere ne la mìa camera tutto ciò che vorrà, a suo agio: 
e questo scriveteglielo, o non iscrìveteglielo, come vi 
pare. E vi dico di più , che se io il diedi ai signor Orazio 
Capponi (che ad altri mai non è stato dato di mia volon- 
tà), il diedi perchè egli non potea venir da Siena a Fer* 
rara cosi a suo comodo. In quanto a lo Speroni, io desi^ 
dero assai che mi ami e che proceda meco sinceramente; 
e voi mi farete cosa cara ad usarvi ogni artifizK): ma 
s' egli vorrà essere Fabio Massimo, non vi mancherà Sci- 
pione.' Quello ch'egli dice de l'Eunuco è nulla affatto 
affatto; e se a lui parrà di divulgare questa opinione, per 
me non resti. 

Dite al Signore, che a me tornerebbe molto comodo 
di partire la seconda settimana di quaresima per Vene- 
zia, e che s'egli mi manda il libro,' io partirò. Procurate 
eh' egli mandi in ogni modo almeno la parte che sarà re- 
vista; e se tutto insieme non si può mandare, mandisi in 
tre quattro volte per la via de la posta : ma non si 
cominci sin a nuove mìe lettere. Al Mei * scriverò per 
quest' altro ordinario. E vi bacio le mani. Di Ferrara, il 
16 di gennaio. 

51. À Scipione Gonzaga, — Roma. 

Aspetto con grandissimo desiderio, che Vostra Signo- 
ria illustrissima m' avvisi in che termine sia la revisione, 
così in quel e' apperticne a l'arte, come in quel che tocca 
a la religione, lo mi affatico intorno al quartodecimo ; e 
veramente posso chiamar questa fatica, poich' è senza di- 
letto. La musa non mi spira i soliti spiriti ; sì che credo 
eh' in queste nuove stanze non vi sarà eccesso d' orna- 
mento d' arguzia : spero nondimeno che ne' versi sarà 

* Lo teneva per amico dei suoi avversari. 

* Vedi Plutarco, Fita di Fabio Massimo, verso la fine. 
' Intendi , il manoscritto del poema. 

* Girolamo Mei fiorentino, morto in Roma nel i594. 
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chiarezza, e facilità senza viltà; e spero d' accoppiare in-* 
sieme due cose, se non incompatibiit, almeno non molto 
facili ad accompagnarsi; e queste sono, la necessità o la 
fatalità, per cosi dire, di Rinaldo, e la superiorità di Gof- 
fredo, e quella dependenza che tutta razione del poema 
deve avere da lui: e quando io dico superiorità, non in- 
tendo semplicemente superiorità di grado; si che si potrà 
raccogliere da alcun mio verso e' altrettanto fosse neces- 
sario a l'impresa Go£fredo, quanto Rinaldo; ma l'uno era 
necessario come capitano, l'altro come esecutore. Né que- 
sta necessità di due è cosa nova , perchè a l' espugnazion 
di Troia erano necessari Pirro e Filottete. Onde nel Fi- 
lottete di Sofocle dimandando Neottolemo ad Ulisse: 
Come dici tu, che Filottete sia necessario a quest'espu- 
gnazione? non son io colui e' ha da distrugger Troia ?^ — ri- 
sponde Ulisse: Né tu puoi distruggerla senza lui, né egli 
senza te.* — E tapto basti intorno a la necessità di Goffredo 
e di Rinaldo, ed a la coordinazione che è fra loro. Ne 
l'altra coordinazion de l'eremita al mago naturale, io 
procederò come si concluse fra '1 signor Flaminio e Vo- 
stra Signoria e me, quel di che ne ragionammo: e que- 
sta invenzione sarà simile a quella di Dante. Finge Dante 
che Beatrice, cioè la teologia, guidi lui per mezzo di 
Virgilio, che vogliono alcuni che s' intenda per la scienza 
naturale. 

Come io abbia fornita questa parte, la qual darà 
pienamente notizia di ciò che può contenersi ne l'al- 
tra metà del quartodecimo e nel dccimoquinto canto, 
io la manderò a Vostra Signoria; e presto la fornirò, e 
poi non andrò più oltre, perchè non posso. Non posso, 
perchè la mia valigia, ove è il decimoquarto e decimo- 
quinto canto, non compare: ed io non ho altra copia, né 
so come mi fare; perchè; se bene voglio mutare in p^rte 
le cose fatte, in parte rimarranno com' erano prima. Or 
veda Vostra Signoria se questo rappezzamento si può fare 
senza libro ! Ebbi una lettera di messer Giorgio' in Pesaro, 

* Vedi la lettera a Silvio Antoniano , de* 30 marso. 
^ È questi 1* Alario , dimestico del GoDza|;a. 
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ne k quale mi dava mteozione ehe la mìa valigia sarebbe 
partila di Roma il seeondo giorno de V anno, e sarebbe 
portata per la via di Pesaro. Da poi non ho inteso altro: 
ma ieri ebbi una lettera di Pesaro de i 20 di gennaio, ne 
la quale son avvisato che la valigia non è aneo giunta. 
Certo io ne sto con molto fastidio, perchè, oltra i due 
centi già detti , vi son tutti gli altri e dupplicati ; ed io 
non ho copia di tutti, ed in particolare non l'ho de' due. 
Vostra Signoria mi favorisca di parlar di questo negozio 
eoa messer Giorgio. 

Fra le cose che notò Vostra Signoria , so che notò la 
rima di rediense con Estense y e replicò poi, d'opinione 
de gli altri revisori, che non era accettabile. A me pa- 
reva d'averne esempi e ragioni, perch'i toscani dicono 
non solo parevano e partano^ ma parieno e paren; come: 

IParen r occhiaia anelli senza gemme :< 

ed infiniti altri esempi si fatti sì troveranno, ne' quali 
non si può dubitare che sia error di stampa. Pur mi tacqui, 
non mi sovvenendo alcun esempio in rima : or n' ho tro- 
vato uno nel duodecimo de V Inferno: 

Così prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre » che spesso mo?iensi 
Sotto i miei piedi per k> nuovo carco. 

Io già pensando; e quei disse: tu pensi, ec. 

Credo ancora che chi andasse ricercando, ne troverebbe 
alcun altro: pur quando a Vostra Signoria paia che que^ 
sto si debba attribuire a la licenza di Dante, non ad uso 
di lingua, non vo'che la sua autorità mi vaglia; peroch'io 
vorrei parer di seguirlo ne gli usi del parlare, e non ne 
le licenze; le quali però non credo che siano né tante né 
tali in lui, come molti estimano.' Mai non m'è sovvenuto 
concetto più degno di Dante. ' 

< Dante, Pur^atorfo^ canto XX UI. 

3 Saviamente pensato. E pure sino ad oggi v*è chi crede usate da* buoni 
poeti per forza di rima molte uscite primitive de' verbi. 

' Cosi le moderne: ma la stampa del VaiaUoi: Mai non m'e sovvenuto 
concetto degno di Dane (Dante). 
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La lettura de' miei canti vada secreta per amor di 
Dio, ne si mandi fuor copia. Altro non so che diirle, se 
non eh' io la prego a baciar le mani in mio nome a i si- 
gnori revisori, ed in particolar al signor Barga, al quale 
mi conosco in particolare obligato. Al signor Cipriano^ 
ancora, ed al signor Giulio Battaglino desidero d'esser 
ricordato per servitore, E con questo pregando il Signor 
Iddìo e' adempia ogni suo nobile desiderio , umilmente a 
Vostra Signoria fo riverenza. Di Ferrara, il 24 di gen- 
naio 1576* 

52» À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Il canto decimoquinto è giunto a tempo, e' ornai non 
mi restava più die fare. Io ne farò cavar una copia, e 'I 
rimanderò a Vostra Signoria co '1 principio del decimo 
quarto. La navigazione non credo che sia possibile che 
resti tutta , poiché fra V andare e '1 ritorno vi correrebbe 
un mese di tempo; e questo mi pare pur troppo lungo 
spazio. Ne rimarrà almen parte, cioè sino a lo stretto: 
anzi uscirà pur la nave da lo stretto; ma costeggiando la 
riviera d'Africa, che tende verso l'equinoziale, farà po*- 
chìssimo viaggio: non si perderà nondimeno l'occasione 
di dire del Colombo e de gli altri quel che si dice. Con 
tutto ciò, eredo che'l canto rimarrà troppo corto; né 
veggio che rimedio pigliarvi. Comincìarò bene la naviga- 
zione non de V Egitto, ma de la Palestina; ed in questa 
mutazione vi soa due vantaggi: l' uno, che la navigazione 
sin a lo stretto s' allunga; V altro, che 'I tempo de la pe- 
regrinazione s' accorta , perchè i due cavalieri dal campo al 
fiume, che sgorga in mare presso Asealona, andranno in 
due giorni , ed in dieci non andavano al Nilo. Pur T accre- 
scimento, che con la descrizione di Palestina e de l'Ara- 
bia si farà a la navigazione, sarà di due o di tre stanze 
al pili; e questo è pur troppo picciolo aiigumento in ri- 
spetto del molto che scema. Io pur ancora non so imagi- 

' Saracinelli, rullo ravalicre, ronosciuto dal Tasto nel auo soggiorno di 
Roma. È spesso ricordalo oelk seguenti lettere. 
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nare alcuna conimoda maniera di maggiore accrescimento. 
In somma, essendosi posposta la richiamata dì Rinaldo , 
egli non deve né può esser aspettato più che dìece o do- 
dici giorni. Vostra Signoria m'aiuti a pensarci, o, per 
dir meglio, a trovar la via d'allungarlo; avendo però 
questo riguardo, che i moti fatti per arte magica, sia 
magia diabolica o naturale, se ben sono fatti più veloce- 
mente, è nondimeno questa velocità ristretta dentro ad 
alcune leggi di natura. 

Mi dispiace la tardità del signor ,^ ed anco il ri- 
gore. Credo che Vostra Signoria voglia intendere eh' egli 
sia rigoroso in quel c'appartiene a l'Inquisizione: e 
certo, se cosi è, io crederei che con minor severità 
fosse stato revisto il poema dal medesmo Inquisitore; 
il qual si ritrova or qui in Ferrara, e vi starà alcun 
giorno. Ma io farò un bei tratto: ch'io non mostrarò 
al frate quelle censure le quali mi parranno troppo seve- 
re; ma gli mostrarò semplicemente, senza dirli altro, i 
versi censurati; e s'egli li passerà come buoni, io non 
cercherò altro. 

Non mi piacerebbe anco molto, che questo rigore 

del signor si stendesse a l'arte poetica; perch'io 

son risoluto di non voler per ora conciar, se non al- 
cune cose che mi paiono reali, ed appertenenti a la fa- 
vola , ed a la somma del tutto. E so ben io eh' in mate- 
ria, qual' è la poetica, probabile, si possono dire molte 
cose apparenti contra la verità: e certo a me darebbe il 
cuore di fare a i' Edippo tiranno ' cinquanta opposizioni 
simili a quelle che fanno molti critici a gli altri poemi; 
non per tanto ^ giudico che quella sia ottima tragedia. 
Questo dico per dubbio eh' egli ancora non voglia mo- 
strar più tosto acume d'.ìngegno ne le mie cose, e' una 
certa gravità e realtà di giudizio. Per questa medesma 
ragione non mi curo (e '1 medesimo ho scritto a messer 
Luca) dì sapere tutto quello che sarà abbaiato da i botoli 
ringhiosi , non eh' io voglia occuparmi in rispondere loro. 

* U Antonìano. E cosi poco dopo. 
^ Tragedia di Sofocle^ 
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Colui che fé l' of^posizion de la èferza, non sa che si 
dica; e Vostra Signoria rispose bene, e più che bene: e 
vi sariano molti esempi in termine in nostro favore, ed 
in particolare de la sferza; ma non voglio perder tempo 
in cercarli: ho pur troppo che fare! ^t la voce avvolto^ 
non v' è improprietà alcuna; più tosto è ne la voce insie- 
me: e forse > quel ch'io volsi dire, è male esplicato; che 
insieme non s' intenderà mai che vaglia tanto quanto in 
un medesmo luogo, 11 conciero sarà facilissimo, essendovi 
la voce sepolto, eh' è propria; ma io per ancora non ho 
avuto alcun diligente riguardo a le voci ed a la lingua, 
riserbandomi sempre di far ciò in ultimo ed in fretta. 
M' è rincresciuto che coi mostrar le mie cose si sia dato 
occasione di cianciare a i pedanti; ed io in parte ho in 
ciò colpa , e' ho messo in considerazione alcune parole e 
cose 9 che peraventura non erano avvertite: ed a punto 
in Siena, leggendo il duodecimo canto, dissi che la pa- 
rola guarda non era usata da altri, e notai il verso ov'è 
la voce avtolto; e poi de l' una e de l' altra di queste pa- 
role s'è fatto tanto remore. Ma basti sin qui di costoro; 
che mi vergogno di me stesso, che mi curi di lor biasmo 
o di lor lode. 

L' avviso che mi dà Vostra Signoria, m' è stato caris- 
simo; e se ben io il sapca prima, non avea però certezza 
che '1 negozio fosse cosi passato, come Vostra Signoria 
mi scrive. In quanto a quel e' appartiene a messer Luca, 
sia Vostra Signoria illustrissima secura di due cose: ch'egli 
non ha altro maggior desiderio (e l' effetto il mostrerà) 
che di compiacere al desiderio di Vostra Signoria; e ch'egli 
le ha detto , ed è per dirle il vero senza alcuno artificio 
cortigiano: ma di questo mi riservo a scriverle più a 
lungo. E le bacio le mani. Di Ferrara, U 11 di fe- 
braio 1576. 

53. À Sperone Speroni. — Roma. 

Io scrissi a Vostra Signoria molti giorni sono; ma , per 
quanto m'avvisa messer Luca, la lettera non ha avuto rica- 
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pilo; né so per qua! fato o per quaFarte avvenga, die le 
lettere che scrivo a Vostra Signoria si smarriscano , né si 
smarriscano l'altre ^e sono da me drizzate per la mede- 
sima strada, eh' é l'ordinaria de la posta, ordinariamente 
infallibile. Ma qualunque si sia la cagione di questo smarri- 
mento; o mia sciagura , o malizia o negligenza altrui; io 
non so come prò vederci meglio^ che col mandare le lettere 
che a voi scriverò, ad alcun altro perché a voi le dia. Questa 
dunque vi sarà data da messer Luea, ne la quale repli- 
cherò brevemente ciò che ne l' altra si conteneva. 

Io, come voi m'imponete, motteggiai; ma '1 motto non 
fu inteso, o almeno non gii fu dato risposta, ed a me non é 
parato di poter con vostra dignità proceder più oltre. Ne 
parlai bene liberamente con la duchessa d'Urbino,^ perchè 
mi parve dì poterlo fare: e le dissi molte ragioni per le 
quali io giudicava che voi doveste essere invitato ; e in- 
fiammai, per cosi dire, 1' animo per se stesso acceso di 
desiderio, e poco men che non dissi d' amore , che certo 
in guisa ella desidera la vostra presenza, o almen le oo^ 
casionl di vedervi spesso e di ragionar con esso voi , che 
si può dire innamorata de la vostra eloquenza. In somma, 
ella é cosi vaga di favorirvi, quanto di servirvi; ed assai 
mi par di dire, dicendo questo: e per mezzo suo si potrà 
trattare questo negozio con intiera vostra sodisfazione , 
purché s' appresenti alcuna oecasione, la quale non tar- 
derà forse a venire molti mesi : per lettere a lei non pare 
di poterlo trattare. La promessa de l' eredità le fu caris- 
sima; ma desidera più òltra: desidera che di parte almeno 
le sia fatta una donazione inter vivos. Io sono stato cosi 
ardito , che l' ho assicurata che sarà compiaciuta da voi : 
e dovete compiacerla, cosi perché con questo dono vi 
acquisterete affatto la volontà di questa signora , come 
anco perché le vostre cose non potriano essere in luogo 
ove fossero o guardate sotto più severa custodia o mo- 
strate con maggior solennità; perchè se ad alcun mai si 
mostrassero, ciò non si faria altramente che se elle fos- 
sero sacre reliquie. Vi consiglio bene, e vi prego, clie se 

' Lucresia da Esle. 
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per alcuna cagione a me incognita non vorrete sodisfar a 
questo suo desiderio, vogliate almeno scriverle in ma* 
niera che non le sia grave la vostra risoluzione. Altro per 
ora non so che dirvi, se non che cotesti viceinquisitori 
sono tanto lenti ne la revisione del mio poema quanto.... 
anzi pur so che siano scrupolosi: e certo questo indugio 
m' è molestissimo, e dannosissimo a tutti i miei disegni. 
Frattanto io vo mutando alcune cose, secondo il consiglio 
di Vostra Signoria; a la quale hacio la mano. Di Ferrara^ 
il 17 di fehraio. 

Mi farà favore scgnalatissimo,8e farà diligentemente 
ricercar V altra mia lettera. Mi perdoni di grazia s' io le 
mando lettera piena di tante liture: ho scritto con gran- 
dissima fretta, e non ho tempo di trascriverla. 

54. A Scipione Gonzaga. -^ Roma. 

Io seguirò il mio solito costume di dar avviso a Vo- 
stra Signoria del progresso eh' io fo ne la revisione. Sap- 
pia dunque che, da poi eh' ebbi data a la prima metà del 
quartodecimo quella perfezione che per me si poteva 
maggiore, cominciai a riveder il deoimoquinto, che op- 
portunamente giunse, e Thoriduttoabuon termine; anzi 
non m' avanza più che fare in luì, se non mutare alcuni 
pochi versi. Io n' ho rimosso il maraviglioso de la chio- 
ma, seguendo in ciò più tosto l'altrui giudizio, e' un 
certo mio compiacimento: e quel che prima era da me 
attribuito a la chioma, ora è attribuito ad una vela ordi- 
naria. Comincio la navigazione da Asealona, luogo vici- 
nissimo a Gerusalemme; e la nave maravigliosa viene a 
passar per Gaza, si che può veder alcuni de gli apparec- 
chi del re d'Egitto: e quivi i due cavalieri intendono da 
la donna, che l' esercito regio non è ancor tutto raguna- 
to. Arriva la nave in otto giorni a l'isole. Nel Morgante,^ 
Rinaldo portato per incanto va in un giorno da Egitto in 
Roncisvalle, a cavallo : e cito il Morgante, perchè questa 

, * Poema romansesco di Luigi Palei. 
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sua parte fu fatta da Marsilio Ficino, ed è piena di molta 
dottrina teologica* E certo questa menzione che si fa qui 
de l'assemblea de' pagani, è molto a proposito; così per- 
chè parea che troppo s' indugiasse a parlarne, non se ne 
parlando sino al decimosettimo canto , com' anco perchè 
fra r altre parti di questo canto, le quali possono parere 
semplicemente episodiche, si mescola pur alcuna cosa che 
per sé e principalmente si drizza a la favola. E questo 
mescolamento di cose appertenenti a la favola è stato da 
me introdotto in molti luoghi del canto precedente, in 
maniera che questi due canti non saranno così semplice- 
mente di Rinaldo, che non v'abbia gran parte Goffredo 
e gli altri principali. Termino poi la navigazione ne l'isole 
Fortunate, perchè questo m'è paruto il più opportuno 
luogo che si potesse trovare fuor de lo stretto, cosi per la 
vicinanza, come per dar occasione a l'altre cose che si 
dicevano. Oltreché la particolar descrizione de l'Isole 
porta seco non so che di vago e di curioso : ed essendo- 
vene alcune disabitate, trovo in loro tutte quelle condi- 
zioni eh' io potessi desiderare. 

Ebbi nuova che la valigia era stata inviata da Pesaro 
a Ferrara, ma non è ancor giunta. Per buona sorte ho 
ritrovata quella copia de' tre canti che si bagnò, de la 
qual non mi ricordava ; sì che non starò ozioso sin' a la 
sua giunta. 

In Venezia s'è rinovellato il sospetto de la peste: 
quanto questa nuova mi piaccia. Vostra Signoria può 
imaginarselo. Io veggio i miei fini per questi accidenti 
andarsi tanto allontanando, che non veggio come o quando 
poterci arrivare. Avrei caro di sapere se in Roma vi sa- 
rebbe commodità di iHiona e di bella stampa, ancora 
eh' io non creda di avermene a servire; perdiè stampare 
senza il privilegio de' veneziani non mi mette conto, ed 
essi noi concedono a chi stampa fuor di Venezia «Aspetto 
con grandissimo desiderio lettere di Vostra Signoria illu- 
strissima, ed in particolare alcuna conclusione de' revi- 
sori. E le bacio le mani. Di Ferrara, il 20 di febraiol576r 
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55. A Luca Scalabrino. — Roma. 

Poiché questi revisori tardano tanto, non ne farò al- 
tro col Mei ,^ ma supplirò con una semplice lettera di ce- 
rimonia. Dunque, come prima potete, mandatemi i XIII 
primi canti ; e mandateli compartiti in più fascetti, ed in- 
volti in carta pecora, acciò che non si bagnino. Mandateli 
per la posta, e mandatene uno per ordinario. Se gli altri 
si debbano mostrare a lo Sperone o no, mi risolverò a 
più bell'agio. 

Ho fatti due sonetti: ' uno a la contessa di Sala, che 
avea la conciatura de le chiome in forma di corona; l'al- 
tro a la figliastra, che ha un labrotto quasi a l'austria- 
ca; e con occasione di udirli, il duca mi ha fatto molti 
favori: ma io vorrei frutti e non fiori. Non mando i so- 
netti, perchè non mi risolvo se sono belli o no. Questo 
so bene, che avendoli io detti, mal mio grado, al Mad- 
dalòy li ascoltò con volto severissimo: pur credo che ce 
ne sian molte copie per lo mondo a quest'ora, uscite, 
cred'io, per arte magica. Ma sia che si voglia, non so chi 
facesse molto di meglio. £ vi bacio le mani. Di Ferrara , 
l'ultimo di febraio. 

La tavola non credo che sia possibile che la possiate 
fare in pochi giorni, però non ve ne parlo.' 

56. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Vostra Signoria illustrissima m'accennò già in una 
sua lettera un non so che de la soverchia severità del si- 

' Vedi la lettera de' 16 di gennaio. 
' Cominciano; 

Domaj per cai trimnia amore e re^aa. 

Quel labro dte le rote baa colorito. 

« Era nel febbraio di quell'anno (1576) gianta a Ferrara donna Eleonora Sanvi* 
m tali, sposa novella di Giulio Tiene conte di Scandiano, gioTinetta bellissima.... 
M accompagnata dalla signora Barbara Sanseverina contessa di Sala , sua mairi* 
m gna,ec. i> (Serassi, Vitaj l, 243 e seg.) 

s Questa poscritta non si trova nella slampa del Gamba. 

I. 12 
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gnor. . . • : ^ di questo poi più chiaramente sono stato avi- 
sato da messer Luca, il qoal mostra particolarmente di 
dubbitare, che debbia muovere alcun dubbio ne l'episodio 
di Sofronia. Se 4 dubbio sì stenderà solamente ad alcun 
verso, eom' a quello, « Che vi portaro i creduli devoti; » 
ciò non mi dà noia: mi rincrescerebbe bene infinitamente 
che '1 dubbio fosse diretto contra la sostansa de V episo- 
dio; ed in questo caso io desiderarci che Vostra Signoria 
illustrissima con alcun destro modo operasse eh' egli ri- 
manesse sodisfatto, che quando dal giudisio di due Inqui- 
sitori la digressione fosse approvata, io potessi, conten* 
tandomi del lor giudizio » non cercar più oltre. Domani, 
tutto die sia V ultimo di carnevale, io voglio andare a 
starmene con l'Inquisitor ferrarese per chiarirmi di que- 
sto dubbio. 

Ne la revisione da molti giorni in qua non ho fatto 
progresso alcuno, onde mancano ancora nel quartodecimo 
le lodi de la casa da Este: il rimanente ha quasi T ultima 
perfcEione; ed il canto sarà convenevolmente grande, 
perchè sensa le lodi arriva al numero di settantanove 
stanne , bench'io credo di voler esser brevissimo ne le lodi. 
E per confessare, com'ìo soglio, la mia vanità, io mi son 
eompiacduto assai nel conciero di questo canto; o, per 
dir meglio, ne la total riformazione: perochè non solo 
ho accomodato a mio gusto tutto ciò e' apparteneva a la 
favola; ma ancora migliorate molte cose che riguarda- 
vano l'allegoria, de la quale son fatto, non so come, 
maggior prezzatore ch'io non era; si che non lascio pas- 
sar cosa che non possa stare a martello. E per questo de- 
sidero di rimovere dal decimoquinto la battaglia del mo- 
stro, perch' in somma quel mostro era allatto ozioso ne 
l'allegoria: oltre ch'in questo compiacerò, per altra ca- 
gione, al giudizio del signor Barga con iscemare i mira- 
bili. In vece del mostro introdurrò la descrizione de la 
fonte del riso, celebrata da molti ed in particolar dal Pe- 
trarca, ed attribuita da la fama e da i geografi a l' isole 
Fortunate; ne la quale se i due guerrieri avesscr beviif<> 

* Il solito AntonÙDo. 
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sarebber morti: e da questa uscirà un fiumicello, che for- 
merà il laghetto. E vedete se '1 lago m'aiuta; che non 
solo ìq cima d' una de le montagne di queste isole è ve- 
ramente posto da i geografi il lago ch'io descrivo, ma que- 
sta fonte e questo lago mi servono mirabilmente a l'alle- 
goria. Questa mutazione io intendo di fare oltre l' altra , 
che si può più tosto dir giunta che mutazione, de la quale 
scrissi a messer Luca che desse conto a Vostra Signoria, 
si che sarebbe impossibile eh' io fossi in ordine per pa- 
squa. E però sopporto con minor fastidio l' impedimento 
de la peste, la quale omai non si può più dissimular da ì 
veneziani: né so come, cominciando cosi a buon'ora, noi 
ce ne potremo difendere qui in Ferrara. Questo disturbo, 
quanto m' allontani da i miei fini , Vostra Signoria se '1 
vede; pur mi vo consolando, poiché ogni indugio è eoa 
qualche miglioramento del mio poema, e forse fcUaviam 
aperieni* Ma se bene io non continuo ne la risoluzione 
d'andare cosi tosto a Venezia, continuo nondimeno nel 
desiderio die mi si mandino i canti, non però prima che 
siano stati visti dal signor Nobile.^ Ma Vostra Signoria po- 
trà cosi di mano in mano venirmi mandando quelli che 
saranno stati visti da lui. 

Vostra Signoria mi faccia favore di dire a messer 
Luca ed a messer Giorgio, eh' io ho ricevute le lor lette- 
re; ed in particolare di dire a messer Luca, che qud mi- 
stura del .... e del signor «... non mi piace, perchè io 
somma non mi fido del ... • afiktto a&tto. E con questo 
facendo fine, farò un trapasso da la penna a le penne , o 
a le piume, che vogliam dirle; e le bacio le mani* Di 
Ferrara, il penultimo dì del carnevale ' 1576. 

57. A Luca Scalabrino, — Roma. 

Vengo a voi, messer Luca umorosissimo umorista, re 

.de gli umoristi. Direte al Signore, eh' io ho avuta la sua 

lettera, e eh' io mi contento che la severità dei Poetino * 

* Flaminio de* Nobili. 

t 5 di mano. 

' Silvio Antoniano. 
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Don abbia passati quei termini ch'egli mi scrive; e se eosl 
sarà, io vo' seguir la loro ammonizione in tutto e per 
tutto, almeno in quello che appartiene a la religione. Io 
scrivo a Sua Signoria illustrissima ancora ; ma perchè po« 
trebb' essere eh' egli non avesse la sua lettera così tosto, 
fategli intanto parte di questa. 

La peste di Venezia cresce tuttavia, e ornai ha comin- 
ciato ad entrare ne le case de' nobili con la morte di al- 
cuni di loro ; e qui si cominciano a far di grandissime 
guardie: si che io non posso pensare a la stampa per tre 
o quattro mesi ancora; e poi. Dio sa che sarà! perchè fra 
tanto il turco, il quale esce pur fuora con la sua malora, 
pigllerà Messina, pur che si contenti di tanto. Ma girino 
le cose del mondo come piace a chi le governa: *■ io, poiché 
non vi posso rimediare, mi voglio sforzare di non pen* 
sarvi; e ingannando me stesso, voglio sperare che tutti 
questi impedimenti mi s'attraversino inanzi per mio 
bene, acciochè io possa interamente sodisfarmi ne la re- 
visione del libro, e mandarlo poi fuora con maggior mia 
riputazione. Avendo dunque fatto questa risoluzione , ho 
deliberato, in conseguenza, di aggiugner non solo quelle 
cose de le quali v'ho già scritto , ma alcune altre ancora, 
le quali desidero che sian conferite dal Signore con gli 
altri revisori, e da voi con lo Sperone. 

Io so quanto sia caro a molti il riconoscer ne i poemi 
una certa similitudine e quasi imagine de la storia , in 
quello che non guasta la poesia: il che se ne le altre isto- 
rie si desidera, di questa che io ho preso a trattare poe- 
ticamente si dee, per le sue qualità » maggiormente desi- 
derare. Ho deliberato dunque di compiacer quanto più si 
potrà in questa parte a' Castelvetrici, ed anco a me stes- 
so: e prima vorrei trovar modo di dire in un episodio 
brevemente tutte le azioni principali che furono fatte 
da' cristiani ne' sei anni precedenti de la guerra; e '1 moclp 
potrebb' essere questo: che quando i cristiani (nel primo 

• Dante, Inferno j XV, 96: 

P«rò giri fbrtou U totivU 
Come le piace. 
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canto) si radunano a concilio, si ragunino in un tempio 
dove sian dipinti il concilio di Ghiaramonte, il passaggio 
per terra e per mare de' cristiani, la unione fatta da loro 
sotto Nicea, V espugnazione di Nicea, le rotte di Solima- 
no, la presa d'Antiochia, la rotta de' Persi, il passaggio 
oltre r Eufrate; die se bene di tutte queste cose ve n' è 
sparsa qua e là alcuna menzione per lo poema, non so 
vedere perchè non debba esser carissimo al lettore che 
gli si dia in dieci o quindici stanze, al più, ordinatamente 
la vera notizia de le azioni fatte da' cristiani. Oltre che, 
questa notizia chiarirà maggiormente quale sia lo stato 
de le cose e la constituzione de' tempi; il che piace tanto 
a lo Sperone, E forse ebbe Virgilio un simil pensiero di 
dare alcuna informazione de le guerre di Troia , da le 
quali dipendeva la sua azione, con la dipintura del tempio 
di Giunone, benché la sua principale azione fosse diriz- 
zata ad altro. Si potrebbe poi fingere, che queste pitture 
fossero state fatte per comandamento di Goffredo, il quale 
con quest' arte forse intendesse di eccitare maggiormente 
i principi cristiani a la guerra. Io poi mi sforzerò di de- 
scrivere le mie pitture in modo, che se bene ne parlerò 
con maniera poetica , darò nondimeno piena e chiara in- 
formazione al lettore, si che egli non abbia in questo poe- 
ma da desiderar nulla di quello che appartiene a tutta la 
spedizione de' cristiani che passeranno a l'acquisto. Que- 
sta vorrei che fosse la prima aggiunzione. 

Trovo poi ne l' istoria, che la moglie e la sorella di 
Solimano in Nicea rimasero prigioni de i cristiani; si che 
porgendomi Nicea queir occasione che non mi porge An- 
tiochia, sarà forse meglio di fare Erminia sorella di So- 
limano: né credo che vi sia cosa nel libro che possa im- 
pedire questa mutazione, poiché Solimano non si trovò 
in Gerusalemme nel tempo de la fuga di lei; solo biso- 
gnerà aggiugnere alcuna cosa, che dì questa fuga si ra- 
gioni fra il re e Solimano. Ho trovato ne le Storie de 
l'Abate Uspergense germano, isterico degnissimo di fede, 
che Guelfo VI (quello di cui io parlo nel poema) ebbe no- 
me nel battesimo Rinaldo, e fu poi ne l'addozlone chia- 
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mato Guelfo; ed ho trovato parimenlì, eh' egli fu con gli 
altri prineiiH ne le imprese, e fete molte cose ooorate, e 
che nel ritomo si mori in Cipri assai giovane: sì che que- 
sto voglio che sia il mio Rinaldo, non quell'altro Rinaldo 
figliuolo di Sofia e di Bertoldo. Che questo Guelfo fosse 
figliuolo di Azzo da Este e di Ounigonda, non si le^e ne 
l'Abate; si legge hene, ch'egli d'Italia, ov'era chiamato 
Rinaldo, passando faneiulletto in Germania, fu chiamato 
Guelfo, ed adottato ne la famiglia de' Guelfoni: e questo 
r ho letto con gli occhi miei in un libro stampato più di 
cinquant' anni ii^ e libro assai famoso in Germania. Il 
Sardo poi, parlandomi di questa materia, mi disse che 
per molti altri confronti si son accertati, che Guelfo VI è 
figliuolo dì Azze e di Gunigonda : ma di questo, siane quel 
che si vuole, a me non importa, bastandomi la fama e 
l'opinione di due istorici. Ora vedete come il caso m'ha 
appresentato modo di rimover quella persona principale 
aflhtto favolosa che tanto mi dispiaceva; ed in questa mu- 
tazione non avrò altra fatica se non mutar quella stanza del 
catalogo ove si parla del padre e de la madre di Rinaldo, e 
poi mutare alcuni versi ov'ò diiamato figliuolo di Bertoldo 
e di Sofia, chiamandolo figliuolo di Azze e di Gunigonda. 
Ben è vero , che per fare la cosa più probabile e più confor- 
me a r Abate Uspergense bisogna di' io aggiunga In alcun 
luogo una stanza, ove sia predetto che la morte di Guel- 
fo (eh' io dìiamerò Rinaldo) sarà in Cipri nel suo ritorno. 
Maggior difllcoltà sarà l' attribuire ad un altro quella per- 
sona ehe ora è di Guelfo; ma persona che n<m è molto 
principale, non mi dà molta noia se sarà in tutto fa^ 
volosa. 

Oltre le già deUe, intendo d'aggiu^oere alcune altre 
cosette che riecrcharanno una o due stanze al più, accio- 
chè r uliima battaglia sia riconosciuta per quella che ve- 
ramente hi fatta (se ben fu latta) quattro mesi dopo la 
presa di Gerusahemme. E questo vuo'cbe mi basti in 
quanto a la simigUanza de la storia, a la quale in ogni 
parte del poema ho avuto alcuna considerazione. In quanto 
a r episodio di Sofronia, Ira pensato di aggiugnere otto o 
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(Keci staine nei fine, che 'i farà parer più connesso; e di 
quelle sue nooe Uro come yorranoo. In ogni modo 
quella stanza « Va dal rogo a le nozxe » area da esser 
mutata. 

Conferite tutte queste cose con lo Sperone, co H quale 
traverò comodo modo di scusarmi se non gli mostro altro 
per ora ; e ve lo scriverò quest' altro ordinario. Avrete i 
sonetti dal signor Orazio, poiché li volete a mio dispetto; 
ed il Signore vedrà da essi che io non sono più quel buon 
versificatore eh' egli si crede, e che forse fui già. £ certo 
ho bisogno di lungo riposo per riempire la vena esausta. 
Oh s'egli sapesse quanto peno a fare un verso, m'avrebbe 
compassione! Al Teggia ^ dite e mostrate quel che volete, 
ma io non ne vuo' saper nulla, nulla; che ho altro che 
fare. £ vi bacio le mani. Di Ferrara» il 12 di marzo. 

58. À Scipione Gonzaga. — /{orna. 

La mia offerta * è stata accettata con mio grandissimo 
dispiacere, veggendomi tolto cosi onorato pretesto d' una 
subita licenza. Or che debbo io fare? Farò forza a un mio 
antico e giustissimo desiderio di viver fra gli uomini? tron- 
cherò r ali a la mia fortuna, p^chè mai più non le ri- 
metta? Ah non sia vero eh' io abbia a dolermi da sezzo, 
quando il pentirsi nulla giova. Mi consob eh' io richiesi, 
non fui richiesto: soa attore, e non reo. Posso dunque 
desistere da la dimanda, e non provocare chi peraventura 
non provocato non si moverà; che certo, per quanto a 
me ne pare, la mìa proposta è stata accettata più tosto 
graziosamente che con fervore: però giudico che con non 
molta difficoltà potrò ritirarmi da l'impresa; e quando 
anco la difficoltà fosse anco molta, vo' superarla m ogni 
modo. Non potrei, scrivendo de' tempi di Leone e di Cle- 
mente, non dispiacere a coloro, a' quali sono obligato, 

* Paolo Teggia era nomo di gusto squisito, e peto di difficile contentatura. 
' Di succedere al Pigna, morto il 4 di novembre 1576, nell' ufficio di sto- 
riografo della Casa da Este. Vedi il Sommario, a pag. 64. 
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non che desideroso di sodisfare.^ Dunque prometto asso- 
lutamente , seguane che ne può, d'abbandonar questa 
impresa;* a la qual per altro sott' entrava molto volen- 
tieri, e forse io non sarei stato cosi debole a sostenere, 
come Vostra Signoria m' accenna e' altri * mostra di cre- 
dere; al quale spero un giorno far mutar sentenza, non 
senza sua sodisfazione. 

In quanto a l'altra risoluzione,* io non dubito di 
non poterla fare conforme al desiderio di Vostra Signoria 
e mio: ben è vero che non è possibile eh' io la faccia si 
tosto, come l'avrei fatta se la mia offerta era rifiutata. 
Pur questa dilazione sarà dilazione non d' anni ma di 
giorni, al più di pochissimi mesi. Mi piace che '1 sue- 
ccssor del morto, gli è successor anco ne la malevolenza 
verso me, e quel galant' uomo dal convito, del qual già 
scrìssi:' spero che la sua malignità sarà instrumento de la 
mia buona fortuna; ed io gli farò, bel giuoco, e a punto 
quale il desidera: egli riderà de la mia sciocchezza, et io 
de la sua delusa prudenza. 

Nessuna cosa può, o deve qui ritenermi , altro che un 
dono: questo, se sarà presto, sarà picciolo, e non propor- 
zionato a le mie fatiche; s' avesse ad esser convenevole, 
saria tardo. Io rifiutarò il dono picciolo , e non aspetterò 
il grande, prevenendolo co '1 chieder licenza. Dono pre- 
sto e convenevole, sarebbe mostro e portento ne la natura 
di questo mondo di qua;* e però, come di cosa impossi- 
bile, non occorre fame consulta: e per accrescere que- 
st'impossibilità, v'userò io ogni artificio.'' Questo è quanto 

* Intendi, a' Medici j co' quali gli Estensi avevano vecchie vggie, e Tor- 
quato nuove e calde simpatie. 

S L' ufficio di storiografo. 

> Forse, il cardinale Ferdinando de* Medici. 

* Di lasciar la corte Estense per la Medicea. 

8 11 morto e il Pigna, a coi successe Antonio Montecatino come segieterio 
del duca. — Seguo in questo periodo la punteggiatura della stampa CV. Le mo- 
derne pongono i due punti dopo verso me, e dopo scrissi la virgola ; ma parai 
ne riesca una forma di perìodo insolite al Nostro. 

* Intendi, la corte di Ferrara; la quale un' altra volta , sendone lontano, 
chiamava quel móndo di là, (Vedi lettera al Goitentini, de* 4 maggio 1589.) 

1 Voleva romperla a ogni costo 
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posso ora dirle de la mia volontà: quando sarà tempo di 
proceder più oltre, avìserò Vostra Signoria di quel che 
sarà mia intenzion di fare; né dirò cosa, senza saputa e 
consiglio suo. Fra tanto andrò gittando alcuni fonda* 
menti; fondamenti però non d' edificio, ma di destruzìone. 
Prego Vostra Signoria che baci in mio nome la mano al 
signor Cipriano;^ e lo ringrazi de' cortesi offici e' opera a 
mio beneficio. Aspetto risposta di questa * lettera per la 
medesima via: e ne la buona sua grazia umilmente mi 
raccomando. Di Ferrara. 

59. À Scipione -Gonzaga. — Roma. 

Io avea prima scritto a Vostra Signoria illustrissima 
in questa medesima materia, ne la quale ora scrivo: ma 
non essendo ancora stata inviata la lettera, l'ho ritolta 
indietro; e rescrivo ora alquanto diversamente, se ben 
questa diversità non procede da mutazion d' animo, ma 
da novità d' accidenti e d' occasioni. 

Ch' io dicessi il vero a Vostra Signoria d' essermi of- 
ferto a quella carica,' e che vero sia che la mia offèrta 
fosse accettata, non mi sforzerò ora di persuadere a Vo- 
stra Signoria né con molte mie parole né con altrui te- 
stimonio, avendo certissima opinione ch'ella creda ad una 
semplice mia affermazione. Ma se per sodisfazione, se non 
di Vostra Signoria almen d'altri, sarà desiderato ch'io 
confermi il mio detto con alcun testimonio; il Ganigia- 
no,* ambascìator qui di Toscana, me ne potrà far fede. 
Ch' io desideri sommamente di mutar paese, e eh' io ab- 
bia intenzion di farlo, assai per se stesso può esser mani- 
festo, a chi considera le condizioni del mio stato. Assai 
credo che Vostra Signoria il conoscesse nel mio volto," 

* Saracinelli. 

s Crede, e mi par giustamente, il Capponi (SaggiOj 1,156), che non 
esseDdo qui parola d* altra lettera, dd>ba leggersi questa e non quella j come 
baooo le stampe. 

' D'istoriografo. 

^ Vedi a pag. 53-64. 

' Quando fu a Roma. 
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Che non cuopre sotto contrario manto gli affetti suoi: eie 
giuro per r amor eh' ella mi porta, e per l'osservanza 
mia verso lei, che sin' a questa ora nessuna mutazion dì 
consiglio s' è fatta in me, né credo che sia per farsi. Ben 
è vero che quanto con maggior dilazione si differisce lo 
stampare, tanto veggio men certo il successo de la mia 
deliberazione, e più soggetto a vari accidenti. Si che non 
volendo prometter io cosa che non volessi poi osservar 
ancor con la rovina mia, non mi risolvo di venire ad una 
risoluta promessa. Di questo sia ben sicura Vostra Signo- 
ria , eh' in nissun caso ini valerò con altri de le offerte fat- 
temi da lei; non, s'io credessi di venirne più ricco che 
Mida : e s' assicuri ancora , eh' io non mi legarò con nuovo 
nodo cosi forte, eh' io non mi possa con buona occasione 
discìorre. Dirò di più, che si come questa dilazione mi fa 
da r un lato temere di qualche impedimento, cosi da l'al- 
tro mi porge speranza che possa in questo mezzo nascere 
occasione che m' agevoli la strada a doppio trapasso. 

Vedrà Vostra Signoria una qui inclusa scrittami di 
Polonia da messer Àscanio.^ Questo messer Ascanio so che 
parlò a lungo di me e del mio poema col duca; e quindi 
ebbero origine i mici umori de l' anno passato. Ora mi 
scrive. Io gli ho risposto, e pregatolo a dichiarirsi: e potrei 
forse intender cosa da lui che mi farebbe risolver a quello 
a che non pensai mai di venire. Vedrà parimente da una 
lettera scrittami da mia sorella la sua necessità, e l'oblìgo 
eh' io ho di soccorrerla; e come in tanta mia povertà sono 
stato costretto a darle alcuno aiuto. Vedrà in ultimo ciò 
che mi scrive la dudiessa, e eh' io sono in guisa sospetto 
che non m' è pur creduto il vero. Tutte queste lettere 
m' han messo il cervello a partito. Dio m' inspiri. 

Vostra Signoria in questo negozio, e per la servitù 
mia e per debito di pietà cristiana, mi pare obligata ad 
aver più tosto riguardo al mio bene che a l' altrui sodi- 

* Giraldini, di cui Tcchisi a pag. 23. — Da una lettera di GUmbatiita 
Guarioi al maresciallo Sborouschi (pag. i93 dell'edisione Teneta, Ì60A) ti rilen 
che Aicanio Giraldioi nel giugno od 1576 era già tomaio a Ferrara. 
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sfazione;^ non pereliè debba più a me e' a gli altri (che 
non sarei io cosi arrogante che ciò dicessi), ma perchè qui 
si tratta di cosa che a me importa tutto quello che può 
importare ne Tonore, ne V utile e ne la sodisfazione de 
la vita, ed a gli altri poco rilieva al fine, in qualunque 
modo ella succeda. Supplico dunque Vostra Signoria illu- 
strissima con ogni affetto, che se non potrà (che forse non 
è giusto) mantener gli altri in obligo, non volendo io 
obligarmi a rincontra; mantenga almeno viva ne gli 
animi loro la memoria e '1 desiderio di me; in tal modo 
che mi sia sempre aperto V adito a la grazia e protezion 
loro, con quelle condizion che altre volte mi sono state 
proposte, con non molto inferiori. E certo essi devreb- 
bono in ciò sodisfare al desiderio di Vostra Signoria per 
molte cagioni, de le quali taccio alcuna per buon rispetto. 
Dirò solo e' a la lor magnanimità è convenevole il mo* 
strare e' amor de la virtù, non odio verso altri,* gli abbia 
già mossi ad invitarmi con invito cosi largo. Ed a Vostra 
Signoria illustrissima bacio le mani. Di Ferrara, il 24 di 
marzo. 

60. À Silvio Àntoniano, — Roma, 

Ne gli avvertimenti di Vostra Signoria de Tuno e de 
r altro genere, ho chiarissimamente conosciuto, o più to- 
sto riconosciuto, il suo giudizio, la dottrina^, la religione 
e la pietà; ed insieme ho visto molta benevolenza verso 
me, molto zelo de la mia reputazione, e grandissima di- 
ligenza ne le cose mie. E poich* ella ha cosi pienamente 
adempiti tutti gli offici di cristiano, di revisore e d' ami- 
co; io (quel e* a me si conviene) mi sforzarò di far si, che 
non abbia a parerle persona o incapace di ricevere i suoi 

* Dei Medici, che facevano istania perche Torquato mantenesse la parola. 

' M .... tra la Casa de* Medici e quella da Este passavano delle gare • 
• dq;li antichi dissapori, cagionati primieraniente dal poco felice incontro ch'ebbe 
m in Ferrara Lucresia de* Medici prima moglie del duca Alfonso, e poi dalla con- 
•» troversia di precedenza, che si agitò per alquanti anni tra questi due sovrani , 
m c die fa poi troncata dal santo pontefice Pio V col dare a Cosimo I il titolo di 
m gnaduea. » (Serassi, Vita di Torquato Tasso^ I, 233-34.) 
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beneficii o ingrata nel rìcoaoscerli. La ringrazio dunque, 
prima , infinitamente de la fatica presa per giovamento 
del mio poema e per sodlsfazion mia ; e me l'ofTero pron* 
tissimo ad ogni suo piacere , aspettando da lei> in luogo 
di nuovo beneficio > alcuna occasione in cui possa servir- 
la. Desidero poi, che sappia che de' suoi avvertimenti 
n'ho già accettati parte, e sovra gli altri avrò diligente 
considerazione. Ho accettati quelli che appertengono a la 
mutazione d' alcune parole o d' alcuni versi , i quali pò- 
trebbono esser malamente interpretati , o in altro modo 
offender gli orecchi de' pii religiosi. Ed in quel che tocca 
a' le cose, rimoverò del mio poema non solo alcune stanze 
indicate lascive, ma qualche parte ancora de gli incanti 
e de le maraviglie: perochè né la trasmutazion de' cava- 
lieri in pesci rimarrà ; né quel miracolo del sepolcro, in 
vero troppo curioso; né la metamorfose de l' aquila ; né 
quella vision di Rinaldo, ch'é nel medesmo canto; né al- 
cune altre particelle che Vostra Signoria o condanna co- 
me inquisitore, o non approva come poeta. E pongo fra 
queste l'episodio di Sofronia, o almen quel suo fine che 
più le dispiace. Ben é vero, che gì' incanti del giardino 
d'Armida e quei de la selva, e gli amori di Armida, d'Er- 
minia, di Rinaldo, di Tancredi e de gli altri, io non sa- 
prei come troncare senza ninno o senza manifesto man- 
camento del tutto. 

E qui desidero che Vostra Signoria abbia riguardo 
non solo a tutto quello che già mostra aver conside- 
rato de la natura de la poesia e de la lingua; ma che 
miri ancora con occhio indulgente lo stato e la for- 
tuna mia, il costume del paese nel quale io vivo, e 
quella che sin ora giudico mia naturai inclinazione. Sap- 
pia ancora , che ne gli incanti e ne le maraviglie io dico 
non molte cose le quali non mi siano somministrate da 
r istorie, almeno non me ne sia porto alcun seme, che 
sparso poi ne' campi de la poesia produce quelli alberi 
che ad alcuni paiono mostruosi : perché l' apparizion de 
l'anime beate, la tempesta mossa da' demoni , e il fonte 
che sana le piaghe, sono cose intieramente trasportate da 
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ristoria; si come l'incanto de le machine si può dire che 
prenda la sua origine da la relazione di Procoldo conte 
di Rochcse, ove si legge e' alcune maghe incantarono le 
machine de' fedeli: e si legge in Guglielmo Tirio, istorico 
nobilissimo, che queste medesime maghe V ultimo giorno 
de l'espugnazione furono uccise da' cristiani. Ma s'egli 
sia lecito al poeta l' aggrandir questo fatto, e s' importi 
a la religione che si varìino per maggior vaghezza alcune 
circostanze, a Vostra Signoria ne rimetto il giudicio. Que- 
sto solo a me pare di poter dire senza arroganza , eh' es- 
sendo r istoria di questa guerra molto piena di miracoli, 
non conveniva che men mirabile fosse il poema. 

Né minor occasion mi viene offerta da gli istorici di 
vagar negli amori; perch' è scritto che Tancredi, che fu 
per altro cavaliere dì somma bontà e di gran valore , fu 
nondimeno molto incontinente ed oltramodo vago de gli 
abbracciamenti de le saracìne.É scritto parimente, c'Odoar- 
do, barone inglese, accompagnato da la moglie che tene- 
rissimamente r amava , passò a questa impresa , ed insie- 
me vi morirono: né solja moglie di costui, ma molte 
altre nobili donne, in questo e ne gli altri passaggi, si tro- 
varono ne gli eserciti cristiani. Né sia grave a Vostra Si-* 
gnoria eh' io da una lettera che si trova ne le Prose anti- 
che toscane,^ scrìtta da frate Luigi Marsigli a Domicilia 
vergine, rechi qui alcune parole, che son queste: «Dico 
» dunque, che'l diavolo non udì mai predicare cosa che più 
» gli piaccia, che questa del passaggio ; però che migliaia dì 
» donne onestissime farà meretrìci, e migliaia di giovine,^ 
» che portano il fior de la ^ virginità, il lasceranno fra via. » 
Così dice egli : ed in altra parte di quella lettera ancora 
chiaramente dimostra, quali fossero molti de' crocesìgna- 



• Nel libro intitolato: Prose antiche di Dan te j Petrarca et SoccaC' 
ciò te. y nuovamente raccolte d^ knion Francesco Doni. Fiorensa, i 547, ap- 
presso il Doni. — La lettera del Marsili fu ristampata fra le Lettere del beato 
Giotfanni da Catignano (dietro la CoUatione dell' Abate Isaac j Firenze, Tar- 
tini e Franchi , 1720), ed e attriiiuìla al beato Giovanni, i 

^ Stampa del Doni, giot^eni, 

' Srampa del Doni , di. 

I. 13 
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tì^ecoQ qual ascio passassero in Asìa.^ Ora, ch'io accresca 
et adorni questi amori, e e' alcuno del tutto ve n*aggiun- 
ga, facilmente credo che mi debba esser comportato da 
chi comporta la poesìa; perchè V accrescere , l' adornare 
e'I fingere sono efifetti che vengono necessariamente in 
consequenza col poetare: e tanto più stimo che mi debba 
esser conceduto, quanto che, se diam fede a gli istorici, 
molti di que' principi furono non solo macchiati d'incon- 
tinenza, ma bruttati ancora dì malìzia e di ferità: e, s'in 
vece de l' ingiustizie, de le rapine, de le frodi e de' tradi- 
menti, descrivo gli amori e gli sdegni loro (colpe man 
gravi) ; non giudico di rendere men onorata o men vene- 
rabile la memoria di quella impresa, di quel eh' ella si 
sia per se stessa ; né d' oscurar la fama d' alcun d'essi, in 
quella guisa che Virgilio denigrò quella di Didone ; né 
mi pare d'essere a quelle accuse soggetto, per le quali 
Omero è scacciato da la republìca di Platone: e insom- 
ma credo, che senza alcuno scandolo sarà letto il mio 
poema da coloro che avranno letto e che leggeranno 
l'istorie di questa guerra; parlo de le particolari, le 
quali ^ comechè siano molte e molto nel rimanente tra 
loro discordi, in questo almeno sono conformi, che cia- 
scuna d' esse ci pone inanzi a gli occhi molte imperfe- 
zioni di quei prìncipi , e sol Goffredo in tutto buono e pio 
eivicn rappresentato. Né già poteva io dipìngere ciascun 
altro tale; non solo perché il poeta deve aver molto ri- 
guardo a i costumi che da la fama sono attribuiti e quasi 
affissi a le persone, ma ancora perchè ne la poesia è al- 
trettanto necessaria, quanto dilettevole, questa varietà di 
costumi. Ho ben io procurato di scusar ogni difetto de'prin- 
cipali , quanto l' arte mi parca che richiedesse. Perchè io 
fingo che la iattanzia e la ritrosità di Raimondo, che fur 
vizi de la sua natura, sian costumi de la vecchiezza; e la 
lascivia di Tancredi, che ne la sua matura età era ine- 

* « O Tero inteirenà come quando s*andò a Roma per Io cmquantrMmo 
•» (il giubhileo del 1350); che io udì dire da un masnadiere; noi facemmo quello 
n Strazio delle belle donne, come se fossero siale pecore. O perdonanza I o camino 
w svenlurato I » (Lettera cil.) 
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scusabile, foFmandolo io giovinetto, si può men dìfficil- 
mente perdonare a la tenerezza de gli anni. Che se nel 
mio poema si parla d'un sedizioso , e d'un che rinieghi la 
fede ; di molti si fatti si fa menzione ne le istorie. Ma 
tanto mi basti d'aver detto in questa materia, ne la quale 
volentieri ho spese molte parole, sperando che la notizia 
d'alcuni particolari, i quali peraventura non l' erano cosi 
noti , possa far parer a Vostra Signoria la mia causa assai 
più onesta, che non parrebbe se si presupponesse che tutti 
i principi che concorsero a l'acquisto, fossero in opinione 
di buoni e di santi. 

Ma poiché io ho parlato a lungo de gli amori e de gli 
' incanti, accioch'essi con minore difficultà siano accettati 
dal politico; non sarà forse fuor di proposito eh' io sog- 
giunga alcune ragioni , da l' apparenza de le quali io sia 
Indotto a credere eh' essi non debbiano essere esclusi dal 
poeta epico. Io stimo eh' in ciascun poema eroico sia ne- 
cessarissimo quel mirabile eh' eccede l' uso de l' azioni e 
la possibilità de gli uomini: o sia egli effetto de gli* dei , 
com' è ne' poemi de' gentili ; o de gli angioli , o vero 
de' diavoli e de' maghi , com' è in tutte le moderne poe- 
sie. Né questa differenza del mirabile mi pare essenziale, 
e tale che possa constituire diverse spezie di poesie ; ma 
accidentalissima , la qual si varii e si debba variare se- 
condo la mutazion de la religione e de' costumi. Basta a 
me, che l'Odissea non meno che'l mìo poema, anzi assai 
più, sia ripiena di questi miracoli, che Orazio chiama 
speciosa miracula; perchè se volse Omero seguir l' uso 
de' suoi tempi , a me giova di seguir il costume de' mìei, 
in quelle cose però sovra le quali ha imperio l'uso. Né già 
io gli attribuisco piena autorità sovra la poesia, come 
molti fanno: stimo nondimeno e' alcune cose gli si deb- 
bano concedere, le quali veramente sono sui iuris : e pur 
che si difendano da lui le leggi de la poesìa, che sono es- 
senziali e fisse da la natura e da la ragione stessa de le 
cose (come è il precetto de l' unità e de la favola, ed al- 
cuni altri simili); non reputo inconveniente ch'in quelli 
accidenti ne' quali non si dà né si può dar certa regola. 
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il poeta, per accomodarsi a ì piaceri di questo possente 
tiranno, s'allontani da la imitazion de gli antichi , a i 
quali è forse superstizione il volere in ogni condizione 
assomigliarsi. Ed a me pare e' Aristotele, tacendo , assai 
apertamente c'insegni questa dottrina ne la Retorica e 
ne la Poetica ; perdi' egli mostra di giudicare quelle cose, 
de le quali tace, tali e si fatte che non possano esser ri- 
chiamate sotto alcuna norma de i' arte. E questa medesi- 
ma difesa può peraventura servire a gli amori: oltre che 
né Virgilio né Àppollonio gli scacciarono da' lor poemi ; 
né mancò fra gli antichi chi desiderasse che la ritirata 
d'Achille fosse più tosto effetto de V amor suo verso Po- 
lissena, che de lo sdegno centra Agamennone. 

Stimo bene a l' incontro di non essermi senza alcun 
pericolo dilungato da le vestigio de gli antichi in quello 
che giudiziosamente é avvertito da Vostra Signorìa, cioè 
nel conceder troppo a Rinaldo. E certo io ho sempre 
dubbitato che così sia: pur io m' indussi a far tanto prin- 
cipale questa seconda persona, non solo per queir artifi- 
cio cortigiano^ il quale é si conosciuto da lei; ma ancora 
perchè volendo io servire al gusto de gli uomini presenti, 
cupido molto de l'aura popolare, né contento di scrivere 
a ì pochissimi, quando ancora tra quelli fosse Platone,* 
non sapea come altramente introdurre nel mio poema 
quella varietà e vaghezza ^i cose, la quale non è da lor 
ritrovata ne' poemi antichi: che se Rinaldo non fosse a 
l'impresa necessario, oziosi mi parrcbbono tutti quelli 
episodi ove di lui si ragiona. Credo nondimeno , come 
Vostra Signoria vedrà nel canto decimoquarto e' ora le 
invio, d'avere in gran parte schivato questo pericolo, ac- 
coppiando in maniera la necessità di Rinaldo con la su- 
periorità di Goffredo, che non solo l' azione ne resti una, 
ma uno ancora si possa dire il principio dal quale ella 
depende. E questo è Goffredo, il quale eletto da Dio per 
capitano, è fatto necessario a l' impresa: e s'egli ha bi- 

4 Le lodi della Casa da Este. 

5 Vedi la IcUera al Gonzaga, del i6 luglio iò76; e quella al Caria, de' 7 
giugno i586. 
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sogno di Rinaldo, l'ha come il fabro del martello,^ o co- 
me il cuore de le mani; si che da questo suo bisogno non 
si può argomentare altra imperfezione in lui , se non 
quella che è comune non solo di tutti ì capitani , ma di 
tutto le cose mortali, di operare con ìnezzi e con istru* 
menti. E questo accoppiamento di due persone diversa- 
mente necessarie ad una impresa, non è però cosa si 
nuova, che i|on se n'abbia alcuno esempio ne l'antichi- 
tà; perchè Sofocle nel Filottete finge, che maraviglian- 
dosi Neottolemo che Filottete sia ricerco come necessario 
a l'espugoazion di Troia, e stimando d'esser egli quel 
cavaliere fatale a cui la vittoria si riservasse , gli ri- 
sponde Ulisse: — Ambo sete necessari ; né egli senza te po- 
trebbe espugnar Troia, né tu senza lui.' -~ E forse questa 
necessità di due persone è con miglior modo introdotta 
da me, poiché fra Rinaldo e Goffredo è un certo ordine 
di dependenza e di superiorità, il qual non si vede fra 
Pirro e Filottete. Se a Quinto Calabro, poeta greco e 
antico, (le quali condizioni , quando tutte V altre mancas- 
sero, gli possono dare molta autorità) è lecito, seguendo 
Sofocle, far che Filottete sia richiamato da l'isola di 
Lenno; non cred' io e' a me sia disconvenevole il richia- 
mar Rinaldo da le Canarie: e se pur d'alcuna ripren- 
sione io fossi meritevole, spero che Vostra Signoria al- 
trimenti parlerà come avvocato, di quel c'abbia parlato 
come consigliere; e che non meno sarà eloquente in di- 
fendere il mio errore, che sia stata giudiziosa in cono- 
scerlo. E questo officio, cosi in questo come in ogni altro 
particolare, aspetto da la sua cortesia e da l'amicizia 
nostra; la quale si può dire anzi rinovata che nova, es- 
send' ella antichissima: ma o nova o vecchia, assai é ora 
ferma e stabilita co i fondamenti del suo valore e de la 
mia affezione. E con questo, rendendole di nuovo grazie 
infinite, le bacio le mani. Di Ferrara, il 30 di marzo. 

* DMie, Paradiso, 11, ì^%: 

Coin« dal fabbro l'arte del martello. 
' Vedi la lettera a Scipione Gonzaga de* 24 gcnoaio. 

lo' 
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61. À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Da la tetterà di messer Luca ho ioteso le qpinioni del 
signor Barga, le quali mi piaccìoDo oltramodo, e vorrei 
che ciascun altro se ne sodisfacesse; che certo mi sarebbe 
un grande allevìaBU^nto di fatica, il non aver a mutar 
alcune de le cose ch'egli approva. Io, in quanto a me, 
fo tanta stima de la sua autorità che non cercarci più ol- 
tre ; ma gli altri non so già se s' acqueteranno a V auto- 
rità. E però giudicarci più sicuro consiglio quel, che si 
potrà con poca fatica schivar ogni occasione di repren- 
sione, e nel rimanente armarsi almeno di buona ragione. 
Or non sia grave a Vostra Signoria ch'io cominci a di- 
scorrere minutamente sovra molti particolari, e mostri 
qual sia la mia opinione o '1 mio dubbio: potrà ella poi 
conferire ogni cosa con lui, e procurar d' intendere non 
solo il quia di quel che dice, ma anco il propter quid. 

Gominciaremo a parlar del verisimile; la qual ma- 
teria è tale, che non solo da' maestri di poesia, ma an- 
cor da gli altri è spesso considerata: ed a me pare che 
con più fastidioso gusto ricerchino molti il verisimile 
ne' poemi moderni , di quel che facciano in Virgilio ed in 
Omero, ne' quali si leggono infinite cose molto inen veri- 
simili di quelle, che come poco vcrisimili son dannate 
nel mio poema. É verisimile ne l' Odissea e' Ulisse, dopo 
il naufragio, nuoti nove giorni senza mangiare, senza 
bere, e senza e' appaia eh' egli sia aiutato da alcun 
Dio? Or chi comportarebbe questo in alcun poema mo- 
derno? Pare strano spettacolo al signor Silvio, ch'Ermi- 
nia s'armi, che monti a cavallo, ch'esca de la città: ma 
non gli parerà forse strano spettacolo che Scilla , per tra- 
dire il padre, esca de la città, e vada al campo de' ne- 
mici ; né strano gli dee parere che Clelia con tant' altre 
vergini date per ostaggio da' romani a' toscani, ingan- 
nino le guardie, si partano da l'oste de' toscani, e pas- 
sino di notte il Tevere. « Dux agminié virginum^ fru$trata 
custodes, inter tela hostium Tiberim tranavit, so^piksque 
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omnes Romam ad propinquos re$tituiL » Queste sod le pa- 
role dì Livio, se ben mi ricordo. Maggior miracolo è che 
si trovino cinquanta ardite, che trovarne una: maggiore 
impresa passare il Tevere , e* armarsi e montare a ca- 
vallo : manco efficace è la cagione che spinse le vergini, 
di quella che mosse Erminia ; poiché quella fu V emula- 
zion de la viril virtù, questa l'amore: e pure il mag- 
gior miracolo , si come è vero, cosi par verisimile; il mi- 
nore, se pur miracolo si dee chiamare, non è accettato 
come verisimile. Dice Aristotele ne la Poetica, che non è 
inverisimile che moke cose avvengano fuori del verisi- 
mile; e questi tali verisimili accetta egli: e noi afiGatto 
affatto gli escluderemo? Ma perchè, potendo schivare 
ogni dubbio, non si deve fare? Sarà forse bene, dopo 
quei versi — 

Né già d* andar ne le niiniche schiere 
Per mille strani rischi avriu paura; 
G'andrìa, d'Amore scorta, in fra le fere 
De V arenosa Libia ancor sicura — 

soggiunger eh' Erminia, come colei eh' era stata assediata 
e presa ed avea corso molti pericoli, avea deposta in gran 
parte quella timidità eh' è propia de le donne. Ma sog- 
.giungendo questo, bisognerà rimovere quel che poi si 
dice del suo soverchio timore. Segue il secondo dubbio 
pur sovra Erminia: Se pensa come possa uscire, perchè 
aon pensa come possa entrare nel campo de' cristiani? 
Risponde il signor Barga: Cieca d'amore, inconsiderata- 
mente si lascia trasportare. A me piace la risposta ; ma 
pur, per maggior sicurezza, non mi spìacercbbe chi po- 
tesse accommodare la cosa del servo in modo che bene 
stesse : ma vi trovo molte difficoltà in tutti i modi. Se '1 
servo va il giorno inanzi, come più piace al signor Spe- 
rone , e se Tancredi consente eh' Erminia possa venire a 
trovarlo; perchè Tancredi non mette ordine tale, ch'ella 
possa venire a trovarlo sicuramente? A questo si potrebbe 
rispondere, ch'Erminia non significa a Tancredi di vo- 
lerlo andare a trovare con l' arme di Clorinda ; e però è 
presa in cambio. Ma perchè non si dà ella a conoscere? 
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o almeno, perchè il suo servo non dice alcuna cosa? Ma 
se '1 servo non va se non quella notte medesma , e di 
poco inanzi a lei, essendo presa da i due fratelli, perchè 
non dice: Menatemi a Tancredi, chMo ho da rivelare 
a lui cose d'importanza, ec? — Questi dubbi mi danno 
gran fastìdio, e volentieri vorrei che si rimovessero. Sa- 
rebbe forse bene ch'Erminia, avendo l'ordine di partire 
una notte, per alcun impedimento non potesse uscir 
quella notte, et indugiasse sin' a l'altra, o per impa- 
zienza anticipasse di molte ore il tempo; e così non fosse 
intromessa da coloro a i quali Tancredi avea commesso ec, 
trovandosi altri a la guardia: né Tancredi, sentendo par- 
lare di Clorinda, crederebbe ch'ella fosse Erminia, non 
essendole stato significato ch'ella dovesse venire sotto 
l'armi di Clorinda, né a quell'ora. Aspetto con grandis- 
simo desiderio sovra questo minuta risposta. 

Nel medesmo canto vorrei mutar due altre cose: non 
vorrei, prima, e' Argante combattesse quella querela, 
che i cristiani per ingordìgia di dominare ce; perchè es^ 
send' egli prima interamente vincitore, e poi non affatto 
vinto, non mi pare che con tutto l'onore de' cristiani si 
combatta tal querela; ma che semplicemente sfidasse i 
cristiani per persona di valore, come Ettore sfida i. greci 
appresso Omero; Mi parrebbe poi, che fosse meglio che 
Goffredo commettesse a Tancredi che prendesse la batta- 
glia, ed a Clotario che l'accompagnasse: ma essendo Tan- 
credi fermatosi o a parlar con Clorinda, o a mirarla, 
Argante impaziente lo sgridasse; ed egli o non udendo o 
per altra cagione andando più lento, Clotario cominciasse 
la battaglia. Non parve né prima al signor dùca,^ né poi 
al signore Sperone, e' Argante dovesse combatter con 
tanti, o che Goffredo dovesse commetter l'impresa se. 
non a i valorosissimi: ed in questa cosa del verisimile 
e de) decoro io giudico che '1 poeta debba procurar di 
sodisfare a tutti. Nel canto duodecimo Clorinda non uscirà 
sola, ma uscirà sol con Argante: e si diran cose, per le 

i Vogliono i bipgrad che il duca Alfonso molto giovasse co* suoi consigli 
al poela nel descrivere le cose della guerra. 
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quali apparirà e V utilità e la difficultà de V impresa. Sia 
(letto sin qui dei verisimile : ora passiamo a quello che 
non può esser giudicato se non da gì' intendcntissiroi de 
V arte. 

Io ho già condennato con irrcvocabil sentenza a la 
morte V episodio di Sofronia, e perch' in vero era troppo 
lirico, e pere' al signor Barga ed a gli altri pareva poco 
coanesso e troppo presto; al giudicio unito de' quali non 
ho voluto contrafare, e molto più per dare manco occa- 
sione a i frati ^ che sia possibile. Ora io vorrei riempire il 
luogo vuoto d' alcuna cosa più conveniente, e volentieri 
vorrei vedere il giudizio de' revisori cosi concorde ne l'in- 
troduzione del nuovo episodio, com' è stato conforme ne 
r esclusione de l' altro. 

Mi scrive il signore Scalabrino, che '1 signor Barga non 
approva né il racconto de la presa d'Antiochia, uè la pit- 
tura del tempio,* come non necessari episodi e come quelli 
ne' quali si verifica quel detto d' Aristotele : quia sic poetcB 
plaeuiU Or io qui desiderare! d' intender s'egli crede, che 
tutti gli episodi sian necessari; perchè io, a confessar la mia 
ignoranza, ho sempre avuto contraria opinione, la quale 
era stata generata in me da le parole d'Aristotele. Par- 
lando Aristotele del verisimile e del necessario, secondo 
che si ricercano ne la favola o ne gli episodi, ne parla sem- 
pre disgiuntivamente, non mai copulativamente. « Hcbc 
vero in ipso rerum coniexiu ita adstruenda sunt, ut ex his, 
qucB prius aeta fuerint, necessario seguii aut certe verisi- 
fniliter agi videantur. » Ed altrove : « Oportet autem et in 
fnoribus,^^temadmodum in rerum constitutione^ semper qua- 
rerevelnecessariumvel verisimile > » Molti altri luoghi sono 
ancora , ne' quali dice o necessariamente o verisimilmen- 
te, parlando non solo de gli episodi ma, quel eh' è più, 
de la favola. Che s' egli avesse voluto in tutti gli episodi 
necessaria connessione, avrebbe detto, siano e verisi- 
mili e necessari ; ma dicendo o necessari o verisimili , 
mostra contentarsi de la verisimilitudine. Oltra l'au- 

*■ L* Inquisitore. 

' Vedi )a lettera allo Scalabrino, de' i3 marco. 
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torilà d'Aristotele, m' induceva ia questa opinione an- 
cora l' autorità de' poeti. Nissuna necessaria connessione 
hanno con gli errori d' Ulisse gli errori di Menelao, 
i quali nel principio de l'Odissea son narrati da Me- 
nelao istesso: nissuna la morte d'Agamennone, e le for- 
tune di tutti gli altri greci, che prima sono raccon- 
tate da Nestore a Telemaco : nissun congiungimento 
necessario ha co' fatti d' Enea la favola di Caco, o la 
morte e la sepoltura e l' esequie di Miseno; e mi par di 
ricordarmi che Servio dica io quel luogo, che si parli di 
questa morte avendosi riguardo a l'istoria; quasi egli 
creda , e' alcune cose non necessarie si possano verisimil- 
mente dire in grazia de l' istoria. Quelle parole poi d'Ari- 
stotele, « HcBC igitur ipse diciU quw vull poeta, sed non far 
buia, » non intendo bene a che fine s'alleghino in questo 
proposito. Quando Aristotele parla de le molte maniere 
d'agnizione, mette fra le agnizioni meno artificiose, e 
non però ne l'ultimo luogo, quella agnizione la qual 
proceda da parole dette non perchè il contesto de ia fa- 
vola necessariamente le ricerchi, ma perchè il poeta vuol 
che si dicano. Ora non veggio come questo detto d'Ari- 
stotele si possa stendendo applicare a tutti gli episodi; 
né so che Aristotele dica altrove queste o somiglianti pa- 
role. A me pare che molto più strette leggi sian quelle 
de r agnizione, che non son le leggi de gii episodi ; pe- 
rochè l'agnizione è non solo ne la favola, ma è parte 
principal d' essa ; e ne l' agnizione principalmente sì ma- 
nifesta r artificio del poeta , si che vi si ricerca un non 
so che d'esatto e d' esquisito: e 'i voler ricercar la me- 
desima esquisitezza in tutti gli episodi , è forse un voler 
più oltra che non si conviene a la lor natura, e che non 
si può dar loro. Non veggio poi pittura alcuna in alcun 
poeta, a la qual non si possa attribuir questo difetto : 
quia poeta vult. Qual necessità è che nel tempio di Bidone 
sian dipinte le guerre troiane? perchè non vi potevano 
esser dipinte le fenici? Perchè ne lo scudo d'Enea, per- 
chè ne lo scudo d' Achille sono poste più tosto quelle 
e' altre pitture? Nissuna necessità si vede in ciò, ma una 
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certa verisimilìtudine, e' a me non par meno arte dì quel 
che paia la necessità a i suoi luoghi. 

Mi scrive anco messer Luca che, avendosi a far rac- 
conto, 11 signor Barga loda che si faccia più tosto verso 
il mìezzo del poema che nel principio. Signore, quanto 
io stimi r autorità e 'I giudicio del signor Barga è assai 
noto per gli effetti, avendo io in tante parti del mio poema 
seguiti i suoi consigli. Dirò dunque alcune cose non per 
contradire a la sua opinione, ma solo per dargli occa- 
sione ch'egli m'insegni quel che non so, e che tanto 
m'importa di sapere. E può hen credere Vostra Signo- 
ria, c'affetto non mi move a parlare (amore, intendo, 
di novo parto), perchè di questa narrazione nulla n'ho 
fatto, né anco determinato: vedendo che non solo da me, 
ma da tutti è molto desiderata, vorrei pur introdurla, e 
vorrei saper dove e come. Del come , non son risoluto ; 
del dove, a me pareva nel principio, e per queste ra- 
gioni. Da r arte de le tragedie si raccoglie in gran parte 
l'arte de l'epopeia; perochè, come dice Aristotele, tra 
le parti quantitative de la tragedia, quella che si chiama 
prologo (nome ch'equivocamente s'attribuisce a quella 
diceria eh' è fuor de la tragedia o de la comedia) è la 
prima in ordine, ed è inanzi a l'entrata del coro: ed in 
questa parte, secondo 1' uso de' migliori tragici, si naiTa 
tutto quello che si ha da narrare de le cose passate, la 
notizia de le quali è necessaria acciochè s'intendano 
quelle e' hanno a seguir ne la favola: e chi ciò non fa- 
cesse ne le prime scene, il lettore andarebbe al buio. Con 
questa parte de la tragedia detta prologo deve (a mio giu- 
dizio) conformarsi, se non nel nome almeno ne l'olllzio 
e ne gli effetti, la parte de l'epopeia eh' è prima in ordi- 
ne; ed in essa devono farsi tutte le narrazioni de le cose 
passate (se però alcuna particolar ragione no '1 vieta), e 
dirsi tutto ciò che parve per introduzion de la favola, e 
per maggior chiarezza de le cose e' hanno a seguitare. 
Ma che vo io dietro a l'uso de' tragici, se l'uso de gli 
epici ancora è tale? Virgilio non introduce egli il rac- 
conto d' Enea nel secondo libro? Mi si potrebbe replicare, 
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che quel racconto è parte de la favola , non episodio. Vo- 
glio lo conceder quel che niega il Gaslelvetro, che '1 terzo 
libro, nel quale son contenuti molti degli errori d' Enea, 
sia parte de la favola ; ma non veggio come l' arte di Si- 
none descritta con tanti ornamenti, e la presa di Troia 
sia parte de la favola: questo so bene, o mi pare dì sa- 
perlo, che se Virgilio avesse trasportato il racconto de la 
presa di Troia fra le battaglio del settimo o de l'ottavo, 
avrebbe fatto cosa poco grata al lettore, il quale allora 
desidera di sapere com' Enea vinca Turno , non come sia 
stato cacciato di Troia. E certo si fatta notizia de le cose 
passale in quel luogo mi parrebbe intempestiva; si come 
intempestivo mi parrebbe, quando V uomo desidera d'in- 
tendere novelle di Rinaldo o d'Armida, o come s'espu- 
gna Gerusalemme, il narrarli come sia stata presa Antio- 
chia. Omero pariménte nel principio del terzo libro ; il 
quale, chi numera i versi, non è più remoto dal princi- 
pio di quel che sia il secondo de l'Eneide; Omero, dico, 
nel terzo de l'Odissea introduce Gestore, che narra il 
ritorno ed i vari successi de' principi greci; e poi Mene- 
lao nel quarto narra i suoi medesmi errori; ed ancora 
non sì sono dette d' Ulisse venti parole : s' è detto solo 
• eh' egli è ne l' isola di Galipso, desideroso ec. Finalmente 
Omero nel fine del quinto libro comincia a parlare d'Ulis- 
se; e subito ch'egli l'ha condotto a l'isola de' Feaci, 
r introduce a raccontare i suoi errori. Mi sovviene d'aver 
già udito dire dal signor Sperone, che quest'arte d'Omero 
è maravigiiosa, e che gli piace più l'Odissea de l'Iliade: 
però da lui si potranno in questo particolare intendere 
molte ragioni, eh' io non saprei dire. Ma tornando al no- 
stro proposito, quand' io vidi condannato l'episodio di 
Sofronia, perch'cgli era poco connesso e troppo presto, 
non cedetti cosi facilmente a 1' altrui ragioni , parendomi 
di vcfderne in Omero alcuni non raen tardi, ma certo 
manco a prima vista connessi. Ma considerai poi meglio, 
e mi parve di conoscere che quelli d' Omero, essendo di 
materia non aliena , apportando molta notizia de le cose 
^ passate, erano con grande artificio introdotti} ma ne 
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l'episodio mio di Sofronia, alcuna di queste condizioni 
non riconobbi : sì che più facilmente mi son lasciato in- 
durre a mutarlo. Ora in questo racconto d'Antiochia mi 
par di conoscere tutte le condizioni che sono negli episodi 
omerici : desidero dunque sommamente d' intendere per 
qual ragione il signor Barga, al qual credo anco senza 
ragione, abbia contraria opinione: e certo, s' io non ve- 
dessi il signor Sperone e '1 signor Flaminio e '1 signor Sil- 
vio desiderare unitamente questo episodio, io, senza cer- 
care altro, seguirei il consiglio del signor Barga; ma in 
tanta diversità di pareri non mi posso contentare de Tau^ 
torità. Prego dunque Vostra Signoria illustrissima con 
ogni affetto, a procurare eh' io esca di questa ignoranza 
e di questa ambiguità : e quando sia pur concluso che sì 
faccia questo racconto , non so da chi meglio possa esser 
fatto che da Erminia ; perchè narrando Goffredo , o alcun 
de' vincitori , la narrazione non potrebbe riuscire pateti- 
ca, e la presa d'Antiochia, narrata senza l'affetto dolo- 
roso , avrebbe de V insipido. Qui metto in considerazione, 
che Ulisse ed Enea non narrano le vittorie loro , ma le 
sciagure, e più tosto quel c'han patito che quel c'han 
fatto: le vittorie ricercano d' esser magnificate ; né da la 
bocca de' vincitori possono magnificarsi. Questo episodio 
per altro mi servirebbe assai assai a la introduzione de 
le persone d' Erminia e di Clorinda : pur in tutto e per 
tutto mi rimetto al giudizio di cotesti signori, e non no 
farò altro sinché non abbia a pieno inteso il parer loro. 
Quella opinione del Gastelvetro, che non si debba ricever 
nel poema persona principale favolosa, pare anco a me 
falsissima; pur è tenuta da molti, ed in particolare da 
molti gioveni dotti di Toscana. £ con questo facendo fine, 
a Vostra Signoria illustrissima bacio le mani. Di Ferrara, 
il 3 d' aprile 1576. 

62. A Luca Scalabrino. — Roma. 

Molto umorista signor mio osservandissimo. Oh! mi- 
rabile considerazione è quella del nostro Marguttino, che 
I. U 
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poema non cominci per G, perochè da G comincia e...., 
e*...y e....; di maniera che sentirebbe del c...«, del e... e del 

e. Aggiungasi , che '1 secondo verso anco comincia 

per G; * di maniera che la c«... s' •••• senza fine. Ma quel 
CaptUm perchè gli dispiace? Questo è pur un nome da 
imperatore. Orsù, gli scriverò dieci righe, o pur una let- 
tera intera profumatissima cortigiana: e cancaro a Tumo- 
re! Io se non quanto son cristiano nel resto, in quel che 
non è contrario al cristianesimo vo' essere epicureo a£fot- 
to; e dico Pereat qui crastina curai. Studio le mie ore: 
il resto del tempo me lo spendo ridendo, cantando, cian- 
ciando, praticando, ma però con pochissimi; perochè vi 
so dire che sto su la mia.* & non v' è barone né ministro 
del duca, per grande che sia, che mi trovi pronto a l'os- 
sequio: e non e' altro l'Altissimo, accortosi del nostro 
sussiego, molto spesso mi previene con le sberettate; ed 
io gli rispondo con tanto sussiego e con tanta gravità, 
che par che sia allevato in Ispagna. Le genti dicono: 
donde fronte cosi allegra, e donde tanta riputazione? ha 
costui trovato un tesoro? Due volte sono stato, da che 
tornai di Aoma , a disnar fuora di casa ; e vi so dire che 
m' ho fatto pregare : e poi senza alcun contrasto ho accet- 
tata la scranna in capo di tavola. Io m' ho fatta veder da 
tre astrologi la mia natività; i quali, non sapendo chi io 
mi fossi, tutti fino ore mi dipingono per un grand' uomo 
in lettere, e mi promettono lunghissima vita ed altissi- 
ma fortuna: e toccano cosi bene quelle perfezioni o imper- 
fezioni de le quali io son consapevole a me stesso, cosine 
la complessione come ne' costumi, ch'io comincio a tener 
per certo d'avere ad esser un grand' uomo; e di già spac- 
cio la grandezza, come s'ella fosse in alto.' Tutti sono con- 
corsi a dire, che da donne avrò gran beneflcii. Ieri ebbi 
una lunga lettera da la duchessa d'Urbino, ne la quale 
s' offeriva di spender in mio favore quanto avea d' auto- 
rità co 'i fratello, ancora ch'io di ciò non l'abbia rìcerca- 

1 Canto ranni pietose, e '1 Capitano 

Ch' il gran sepolcfo liberò di Cristo, ao. 

* Un toscano avrebbe detto su le mia. 

* Crederei doversi leggere in atto, cio^ esistente. 
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ta« Madama LeoDora oggi m'ha detto, fuor d'ogni ooe»- 
sìone, che sin ora è stata poco commoda; ma c'ora, che 
per l'eredità de la madre ^ comincia ad aver qualche com- 
modità, vuol darmi alcun aiuto.' Io non chiedo, né chie- 
derò, né ricorderò, né a loro nò al duca: se faranno, grar 
dirò ogni picciol favore, ed accetterò volentieri. 

Or per tornare a la duchessa, ella mi scrisse a' giorni 
passati una lettera , ne la quale motteggiava questa mia 
tardanza di stampare: ora me lo scrive apertamente; e 
mostra d' adombrarsi di questa mia lentezza. Questo mi fa 
venire un poco d' umore; com' anco mi salta su al naso la 
mostarda, ed anco con la collera l' indegnazione per l'ab- 
baiare d' alcuni bracchetti e' ogni giorno mi sono spinti 
addosso : pur sia rimesso ogni cosa a chi regge; a me giova 
di sprezzar questi botoli, e di sperar bene. 

Ho fatta fornire la mìa camera estiva di corami e di 
trabacca orrevole, ho accresciuta ed ornata la libreria; 
spese per vero dire soverchie: ma io mi consiglio con le 
natività.' Il copte Ferrante m'ha pregato tanto, ch'io 
son costretto ad andar seco a fare le feste a Modana. Di- 
man mi parto, e vi starò almeno sino a l'ottava di pasqua. 
Là dunque drizzate le lettere, dandole al cont' Ercole Tas- 
sone: ma i canti drizzateli pur qui sotto il mio nome, av* 
vlsando però con una lettera l'Ariosto che vada a torli; 
eh' io ho data commissione a Battista de la posta, che gli 
li dia. Ma avvertite che non gli drizziate sotto il suo no- 
me, pcrch' io non voglio condannarlo ne le spese. 

Ho ricevuto la vostra, e quella del Signore, con la 
scrittura del signor Flaminio. De la lettera del Signore 
intendo la conclusione, ma non le premesse, né ììpropter 
quid: de la vostra non intendo né premesse né conclu- 
sioni. In somma, avviluppate in modo le costruzioni, 

* Renata di Francia , morta a' 2 luglio i575 in quel regno, dove, 6a 
dal i559, dopo la morte del duca Ercole II, erati ritirata. 

* In questo dare e pigliare tra LeonpM • il poeta cbi ci vtdreUx quel- 
la amore romancetco, tanto celebrato da alcuni biografi 7 —L* ciserrasione h del 
Capponi (Saggio j pag. i66); e non mi pare irragionerole. 

' La natività degli aatiologi gli prometterà vite ecialaU, come dice da 
principio. 
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confondete così i nomi e i tempi, i casi, ì generi, che 
non ▼' intenderebbe Sabmone. E la confusione è appunto 
in quella parte eh' io ho voglia d'intendere. Dì grazia, non 
vi sia grave di replicarmi tutto ciò che mi scrivevate de 
la mia lettera, del sonetto, de lo Sperone, del Signore; 
perch' io credo che quando dite vogliate dir So- 
netto, e quando dite Signore vogliate dir Sperone. Al Si- 
gnore, mi scrivete, è piaciuto stupendamente il vostro 
sonetto, e disse ec.; e poi soggiungete, E lo Speron dice. 
Anco per intender quella eh' ebbi l' ordinario passato bi- 
sognò ch'io mi spogliassi in camicia.^ Lo Sperone non credo 
che rimarrà sodisfatto de la mia lettera; pur io non vo- 
glio ingannarlo. Voi difendetemi, se n'avrò bisogno. Aae- 
comandatemi a l'Ingegniero: ' è bello ingegno, ma non ha 
sodezza. E baciovi le mani. Dì Ferrara, il lunedi de l' an- 
tesettìmana santa de V anno che successe a quello del giu- 
bileo. ' 

Di grazia, venite a Ferrara; non vi fate più pregare. 
Messer Camillo e messer Ottavio se ne muoion di voglia: 
ma veniteci senza umor marcantonio,* e veniteci con ani- 
mo di lasciarvi la flemma. Di grazia, dite |il Signore del 
giudicio che lo Sperone fa de l'episodio di Sofronia: e 
cancaro ai pedanti ! 

Di Vostra Signoria 

fratello in umore 
L' Umore raddolcito. 

Ho letta la scrittura di messer Flaminio; bella eerto 
ed a me cara, come son tutte le cose sue sopra quelle di 
ogni altro; ma ci vo' mettere, quasi. Pur dice che gli 
amori si possono scusare per la qualità de i tempi : lo vo- 
glio difender centra tutto il mondo, che l'amore è ma- 
teria altrettanto eroica quanto la guerra ; e 'i difenderò 

* Lo fece indare. 

' Angiolo logegneri, che nel 78 reccolse Torquato sulle porte di Torino. 
9 9 aprile i676. 

* In gergo, per maninconico: e vuol pungere certamente l*ADtonian(^ 
correttore molto sofistico della Gerusalemme, massime intorno agli amori, in- 
canti ec. 
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con ragione, con autorità d' Aristotele , con luoghi di Pla- 
tone che parlano chiaro chiaro chiaro, chiarissimamente 
chiaro. Dite questa conclusione al signor Scipione, e sot- 
traete^ quel che ne senta lo Sperone. Orsù, ricordo che 
io Sperone fu de la mia opinione centra il Pigna: e can- 
caro ai pedanti ! 

63. À Scipione Gonzaga, --- Roma. 

Scrissi a Vostra Signoria che se '1 nome di mago dava 
fastidio a cotesti signori, io il rimoverci da quei pochi 
luoghi ove si legge, ponendovi saggio in quella vece. Ora 
le dico di più, che se quella verga, se queir aprir de 
r acqua, noia chi vuole esser vescovo o cardinale,* io mi 
contento di fare cb' entrino sotto terra per una spelonca, 
senza alcuna de le maraviglie. Io ho già rimosso il mira* 
colo del sepolto, la conversione de' cavalieri in pesci, la 
nave maravigliosa: ho moderata assai la lascivia de V ul- 
time stanze del vigesimo , tutto che da l' Inquisitore fosse 
vista e tolerata, e quasi lodata. Rimoverò i miracoli del 
decimosettimo; terrò via le staaze del papagallo, quella 
dei baci, ed alcune de Faltre in questo e ne gli altri can- 
ti, che più dispiacciono a monsignor Silvio, oltre moltissimi 
versi e parole. E tutto questo ho fatto o farò, non per 
dubbio eh' io abbia d' alcuna difficultà in Venezia; ma solo 
perchè temo che non mi sopragiungesse alcun impedi- 
mento da Roma. Vostra Signoria intenderà da messer 
Luca il mio timore, e quel eh' io desidero, e la prego a 
compiacermi, ed a scrìvermi intorno a ciò il suo parere. 
La prego che voglia da l' una parte contener monsignor 
Silvio in fede, e far eh' egli rimanga sodisfatto di me; da 
r altra ringraziar infinitamente il signor Flaminio, in mio 
nome, de l'ultima scrittura che m'ha mandato; assicu- 
randolo però eh' io non abusarò quella licenza eh' egli mi 
dà, e la restringerò più tosto e' allargarla. 

Io son qui in Modana, dove si dice ch'in Mantova 

* Cacategli di sotto, fate d'intendcit come lo Sperone la pensa. 

* EdàgliairAntonianot 

14' 
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muoiono cento e più persone ordinariamente il giorno: 
lo però non credo tanto male. Il male nondimeno è grande 
senza dubbio, come aTìsano i signori de la Mirandola e 
di Goreggio; uno de' quali , tornando da Mantova, s' è rin- 
chiuso a far la quarantena. Piaccia al Signore Dio di con- 
servarci. Sin ora ne lo stato del duca di Ferrara è la mag* 
gior sanità che sia stata a ricordo d' uomini in simile sta- 
gione. E a Vostra Signoria illustrissima bacio le mani. Di 
Modana , il 14 d' aprile 1576. 

64. A Ima ScaUnbrino. — Roma. 

Ho visto quanto mi scrivete de l' opinione del signor 
Flaminio e del Signore circa gli episodi de' successi de' sei 
canti precedenti. In somma, io persisto in sententiay che 
in nissun modo, per nissuna regola de l'arte, per nissun 
esempio di buon poeta , sia lecito di tardare a far questo 
racconto sino a l' ottavo canto : e non potendosi far prima, 
credo che sia meglio a lasciarlo. Ed oltra a tutte le ra- 
gioni dette da me ne 1' altre mie lettere, aggiungo que- 
sta, che la persona di Carlo mi pare poco opportuna^^ 
perochè Carlo vien d'Ettropa, ove si dee presupporre 
notissima la cagione de la guerra, e l'adunanza de'prin- 
cipi fatta in Chiaramonte. É stato in Costantinopoli; ove e 
da l'imperatore, come se ne fa menzione ne l'ottavo canto, 
e dal messaggiero di Goffredo è verisimile, e quasi neces- 
sario, e' abbia tutto ciò che gli può esser detto da Goffredo : 
ed in vano andò queir ambasciador di Goffredo, se doveva 
star mutolo. Che a me la pittura non paia alquanto pre- 
stetta, non dirò; perchè certo io la vorrei anzi nel fine 
del primo o nel secondo canto, che in quel luogo. Ma sì 
come nel secondo non v'è luogo per la pittura; cosi, 
doppo che s' è cominciato a menar le mani , non mi par 
che sì possa o si debba introdurre il racconto. 

Un altro rimedio m' è sovvenuto; il qual se non 
piace, ritorno a la pittura: ^ e se né la pittura nò questo 
è approvato, seguirò più tosto l' opinion del Barga, de la 

* Vedi la lettera allo Scalabrino, de' i3 marxo; e quella al Gotua^ayde'S 
aprile. 
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qual per sé stessa non mi sodìsisecìo molto. Il timedìo è 
questo. Co' cristiani cacciati da Gerusalemme esce fiidrt 
( e questo è anco detto da V istoria ) il patriarca di Gero» 
salemme, uomo valoroso e di santissima vita. Avea già 
deliberato di dire alcuna cosa d' avvantaggio circa V ar^ 
rivo de' fedeli cacciati nel campo, del quale è necessario 
parlare. Ora Goffredo riceverà, e consolerà costoro; e 
narrerà, pregato dal patriarea, la prima origine del lor 
passaggio, e le cose più principali fatte ne T Asia. E si 
come si può molto ben presupporre che '1 patriarca sia 
ignaro di quelle cose, de le quali è forza che Carlo abbia 
notizia; cosi la dignità sua è tale, che merita che da Gof- 
fredo gli sia fatto questo ragionamento. Sarà fatto nel 
secondo canto, il qual luogo mi pare il pia opportuno 
che si possa ritrovare: e la venuta d^ Alete e d' Argante 
si trasferirà nel terzo. A quel che dicono centra , che non 
pare ex arte, che si narrin prima le cose fatte prima, ri- 
sponde Aristotele e V uso dì tutti i poeti : ma io non mi 
credea che questa opinione de i grammatici, cavata da al- 
cune parole d' Orazio, fosse più in rerum natura, da poi 
che s' è comincio a vedere Aristotele. A V altra opposi- 
zione, che la favola non è anco introdotta; assai mi pare 
introdotta la favola, se ben anco l'esercito non è sotto la 
città , quando si sono già dette le cause de la guerra , e 
tutti gli apparecchi d' essa guerra, de l'una parte e de 
l'altra; e quando il campo è già nel territorio dì Gerusa- 
lemme: benché si potrebbe dire, che queste opposizioni 
foisero fatte a la pittura eh' era messa alquanto prima. 

Ma tre dubbi restano a me in questo racconto di 
Goffredo al patriarca: l'uno, che tutto questo canto se- 
eondo si leggerà con poco diletto; ed a questa diiBcuItà 
non veggio come poter rimediare: l'altro è, che le vitto- 
rie non possono esser magnificate, né ricever alcun orna- 
mento da la bocca del vincitore; ma a questa credo di 
rimediare, introducendo Goffredo or piamente a ricono-, 
scere tutte le vittorie da T aiuto divino, ed a magnificar 
la providenza dì Dio, e talor modestamente tacer dì se 
stesso e lodare i compagni: l' ultima difficoltà è, che du- 
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bilo che la narrazione non sia per riuscire alquanto nuda 
e Stretta; ma di questa giudicarei nel fatto. E se la musa 
spirasse, se ne potrebbe sperare non tutto male. Il canto 
riuscirebbe lungo: vorrei nondimeno che la narrazione 
fornisse col fin del canto. Or mettete quésta lettera, o '1 
contenuto d'essa, in consulta; ed avisatemi qual sia te- 
nuto r ottimo consiglio, o il lasciar affatto V episodio ( il 
che non credo, né stimo ), o introdurlo con la pittura, e 
con Erminia, o pur co '1 ragionamento di Goffredo al pa- 
triarca. Di Carlo, in quanto a me, son risoluto; se nuova 
e più potente ragione non mi facesse risolvere in contra- 
rio. I miracoli di quello amico dubito che se saranno in 
tutto conformi a i precedenti, troveranno il mio cuore 
indurato, nò potranno convertirlo in tutto a l'idolatria 
omerica. E vi bacìo le mani. 

65. À Luca Scaldbrino. — Roma, 

Parlando a lo Sperone, desidero che li diciate ch'io 
m' induco a ri mover l'episodio di Sofronia ,^ non perch' io 
anteponga l' altrui giudizio al suo, dal quale fu accettato 
per buono; ma perch' io non vorrei dar occasione a i frati 
con quella imagine, o con alcune altre cosette che sono in 
queir episodio, di proibire il libro. E cerio, io quanto a 
quel e' appartiene a l' arte , io persisto ancora ne la mia 
opinione: ma veggio che costoro' giudicano che ci siano 
soverchi amori; e non vorrei dar loro alcun pretesto da 
sfogarsi centra l' amore. Io non ho caro che per Roma si 
risappiano le difficultà mossemi da monsignor Silvio, ed 
avvertitene di grazia il Signore. Potrete dire a chi ve ne 
dimanda, ch'io non vengo a l'atto de la stampa per l'im- 
pedimento de la peste: e questa voce ho caro che si di vol- 
ghi. Aspetto d'udire con grandissimo desiderio l'opinione 
de lo Sperone intorno a le iroagini del tempio; ma con 
maggiore,' aspetto che mi scriviate com'egli creda che si 

< Poi nel maggio (vedi la lettera del di 3, allo Scalabrìno) si risolve di 
lasciarlo. 

S Stampa Gamba , ch^ eglino, 

' Stampa Gamba, e con desiderio maggiore. 
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possa introdurre l'episodio d'Antiochia: ed avvertite che '1 
Torrei nel secondo canto, e non altrove. E vi bacio le mani. 

66. À Scipione Gonzaga. — Roma» 

Io sempre previdi la diiScultà d' introdurre il raccon- 
to; e se quei proposti da me non sodisfacciono, non me 
ne maraviglio. Il modo proposto ultimamente dal si- 
gnor Barga non è, secondo me, contrario a i precetti de 
l'arte, perchè, a creder mio, l'arte non si ristringe dentro / 
a gli esempi de i poeti ; ma mi par bene non secondo l' uso 
de i poeti: ed a coloro che non conoscono altr' arte che 
l'esempio di Virgilio e d' Omero, potrà parer poco artifi- 
cioso. Questi racconti non sono fatti ne' poeti, se non da le 
persone principali de la favola, o almeno a le principali. 
Principali sono Ulisse ed Enea, che raccontano; assai 
principale è Telemaco, a cui si racconta: ma Sveno e '1 
messaggiero non solo non son principali, ma non sono o 
a pena sono persone de la favola. Pur non farei molta 
stima di questa opposizione, si come non la fo de l'oppo- 
sizioni che potessero esser fatte a la persona d'Erminia. 
Ma per altro questo modo, il quale fu da me il primo 
pensato, non mi piace, come quello che porta seco molto 
incommodo ed infinite difiìcultà. Bisognerebbe, a chi vo- 
lesse per questo modo introdurre il racconto, troppo tur- 
bare l'ordine de le cose che son dette, e '1 compartimento 
de' canti: oltre che non può venire il messaggiero a questo 
racconto, che prima non si dicano molte cose, se non de 
la sua navigazione, almeno del suo arrivo e de la maniera 
con che s' introduce a i principi, de l' esortazioni sue al- 
meno, perchè affretti il viaggio: cose, che sì come non 
importano niente a la favola e sono affatto oziose, cosi 
anco credo che con poco diletto sarebbon lette. E per 
conclusione mi parrebbe d' affrettar troppo questo rac- 
conto, se non trovando alcun luogo commodo per lui in 
Palestina , io mi trasferissi solo per amor suo sino a Con- , 
stantinopoli. Concludo dunque di non volermi servire né 
di questo modo né di quel proposto dal ...... il quale 
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mi pare assai peggior di questo. Mi servirò o de le pitture, 
o de l' uo de' due modi proposti da me; de' quali il primo 
mi pare assai vago, e V altro manco soggetto a le repren- 
sioni, che nissun altro: e forse non mi curerò d'introdurre 
questo racconto , non essehd'egli in somma necessario. Ma 
ci è tempo a pensare, perchè questa ha da essere l'ultima 
fatica mia intorno a questo poema. 

Altro è, che mi dà maggior fastidio. Da la lettera 
scrittami da. . , . • * ho raccolto, che '1 mio lungo discorso 
seco non ha fatto altro frutto, se non ch'egli mi stima 
dotto; e di quest' io non mi curava: ma quel ch'io desi- 
derava non m' è riuscito, perchè egli mostra di persistere 
afl&tto ne le prime opinioni, e d'aver detto ogni cosa per 
conscienza. Io son sicuro di fare stampare il mio poema 
in Venezia, e in ogni altro luogo di Lombardia eoo li- 
cenza de l'Inquisitore, senza mutar cosa alcuna, con la 
mutazion sola d'alcune parole: ma mi spaventa l'esem- 
pio del Sìgonio, il quale fé' stampare con licenza de l'In- 
quisitore, e poi il libro li fu sospeso: mi spaventa un 
altro esempio del Muzio, narratomi dal Borghesi: mi 
spaventa la severità di .... ,' imaginandomi che molti 
siano jn Roma simili a lui: temo assai d'alcun cattivo 
offizìo del • • . . ,' il quale chiaramente si dimostra maligno 
ed ingrato: che certo ho fatto per lui nuovamente alcuni 
offici che non avrei fatto per me stesso; e prima l'ho 
sempre amato, onorato e celebrato. Cosi va! Egli, per 
quanto m'è stato referto da persona che dopo la mìa 
partedza di Roma ha parlato seco, vuol che la causa de) 
mio poema e de i suoi Dialogi sia la medesma: * e ne la 

* Silvio Àntoniaoo. 

' Certamente, l'Antonimo. 

' Lo Sperone. Vedi ^a lettera a lui indiricsata, del i7 febbraio. 

* Serviranno a chiarire queste parole due luoghi dello Sperone in lettere al 
Paciotto, del 29 gennaio e 24 febbraio 15S1. « Laudo voi (dice nella prima) in6- 
» nitamente di voler scrìvere della Poetica ; della quale interrogato molte fiate 
w dal Tasso, e rispondendoli io Uberamente, riccome soglio, egli n* ha latto «n 
« volume e mandato al signor Scipione Gonsaga per cosa sua e non mia ; ma io 
M ne chiarirò il mondo. » E nell' altra : *» Dal signor Scipione (Gontaga) non 
*t spero che abl>iale nulh : perchb a mostrar qnel che si usutpa quel pauo , si 
» aspetta che io mora. Ma io li dissi nella Hinenra, che tuUo era mio; e senta 
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Scrittura del Poetino* ho chiaramente conosciuto che ....' 
ha parlato seco a lungo sovra i miei particolari. Io il feci 
già conoscere al duca ; ed in gran parte per opera mia il 
duca fece tal concetto di lui, che V avrebbe tolto a' suoi 
servigi con grandissime condizioni. Egli per allora non ne 
fé' conto. Ora, perch'i! duca no '1 riprega, m'è poco 
amico: e' altra cagione non so imaginarc. Questo so be- 
ne, che novamente ho parlato dì lui e con la duchessa 
d' Urbino e co '1 duca di Ferrara in modo che non solo 
era onorevolissimo per lui, ma era tanto opportuno ad al- 
cuni suoi disegni, quanto inopportuno a la somma de' miei. 
Tanto nii basti d' aver detto di quest' uomo insozìabile. ' 
Ora torno a i miei sospetti, e a i rimedi. Io conosco 
d' aver fatto errore in far veder il mìo poema in Roma: 
ma poi che questo è fatto, né si può distornare, prego 
almeno Vostra Signoria che sopprima la fama sua , o buona 
cattiva, quanto sarà possibile, e schivi ogni occasione di 
mostrarlo o di parlarne,- e se vuol leggerne, non ne legga 
parte amorosa. Desidero poi infinitamente che non signi- 
fichi con parola o con cenno alcuno ad alcuno, sia chi si 
voglia (ne cavo messer Luca), questo mio sospetto; e si 
guardi altrettanto da' domestici, quanto da gli esterni. 
Sopra tutto persuada a ....,* eh' io , se ben con licenza 
de gli Inquisitori potrei lasciare scorrere molte de le cose 
notate da lui, voglio però in gran parte sodisfare a la sua 
conscienza, non solo a la mia. E certo il mio disegno è 
di fare, se non tanto quanto desidero e* a lui si prometta, 
almeno molto più che non sarà comandato da gli Inquisi- 
tori ; perochè non lascerò parola o verso alcuno di quelli 
Q^a lui paiono più scandalosi. Accomoderò anco l'inven- 
zioiì del mago naturale a suo gusto: rimoverò dal quarto 
e dal sestodecimo quelle stanze che gli paiono le più la- 
scive, se ben sono le più belle: e perchè non si perdano 

•• veder li suoi scrìtti profetiggiai, che 1 suo poema non sark scrìtto con 1* arti- 
•* ficio da lui notato: segno che l' arte non era sua. » 

* It* Antoniano. 

' Supplisci, /o Sperone. 

' Le moderne, insaxiabilej ma parmi miglior lexione la del VasaKni. 

* Anche qui monsignor Silvio. 
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affatto, farò stampare dupplicati questi due canti; e a 
diece o quindici al più de' più cari e intrinseci padroni 
miei darò gli canti intieri ; a gli altri , tutti cosi tronchi-, 
come comanda la necessità de' tempi: ma di questo non 
occorre far motto. 

Nota una cosa messer Flaminio» la quale a bell'arte 
fu fatta da me: che non y'è quasi amore nei mio poema 
di felice fine (e certo è così), e che questo basta loro per- 
chè essi tolerino queste parti. Solo l'amor d'Erminia par 
che, in un certo modo, abbia felice fine. Io vorrei anco a 
questo dar un fine buono, e farla non sol far cristiana, 
ma religiosa monaca. So eh' io non potrò parlar più oltre 
di lei, di quel c'avca fatto, senza alcun pregiudicio de 
l'arte; ma pur non mi curo di variar alquanto i termini, 
e piacer un poco meno a gli intendenti de l' arte, per di- 
spiacer un poco manco a' scrupolosi. Io vorrei dunque 
aggiunger nel penultimo canto diece stanze, ne le quali 
si contenesse questa conversione. Vostra Signoria potrà 
conferire questo mio pensiero con monsignor Silvio e con 
messer Flaminio: con gli altri no; che se ne ridercbbono: 
e frattanto penserò con qual modo ciò si possa fare. 

Non voglio rimaner d' avisar Vostra Signoria, che ne 
la lettera scrittami da ... .^ si contengono queste parole 
formali : u Mi duole che la mia natura o la mia vocazione 
» in alcuna parte m'abbiano fatto troppo rigoroso; e la 
» prego a perdonarmi, e tanto più eh' io n' ho già avuto 
)> qualche punizione; poiché forse per questa cagione la 
)> faccia dì tale eh' io amo ed osservo sommamente, mi s'è 
» mostrata alcun giorno non turbata, ma manco serena del 
» solito. » Io credo eh' egli intenda di Vostra Signoria il- 
lustrissima: se cosi è, la prego a dissimulare, ed a mo- 
strarsi per suo e mio rispetto sodisfattissimo. Io anco gli 
scriverò, mostrandomi di lui interamente sodisfatto. 

Mi sovviene che ne l' ultima mia lettera scrissi a Vo- 
stra Signorìa eh' io dubbitava, che qucll' aprir de l'acque 
non piacerebbe a chi vuole essere* a qualsivoglia grandez- 

* Certo» il solito monsignore. 

* Qui deve mancare una parola; come tnthht, innalzato^ tolUvato,o simile. 
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za. Sia sicura, che quando ciò scrissi non aveva ancora 
ricevuta quella sua lettera, ne la quale ella mostrava di 
non compiacersi di quel miracolo: e quelle mie parole 
non furo drizzate a lei in alcun modo; che so bene che 
con altri mezzi, e più degni di lei, aspira a le grandezze 
debite al suo valore. Non vo' tacerle un altro' particolare 
eh' è ne la lettera del Poetino , ed è questo : che desidera- 
rebbe che '1 poema fosse Ietto non tanto da cavalieri, 
quanto da religiosi e Ja monache. E tanto mi basti averle 
detto in questo negozio, pregandola a volermi scrivere 
liberamente il suo parere. 

È qui il . • • • , mezzo nudo e mezzo scalzo: io V ho 
aiutato in quel e' ho potuto. Volea per mezzo di supplica 
tentar d' accomodarsi a i servigi del duca dì Ferrara : io 
l' ho dissuaso , persuadendolo a procurar questa servitù 
co/1 mezzo di qualche signore. Scrive al cardinal di Tren- 
to: se '1 cardinale il raccomanda a Sua Altezza, son quasi 
sicuro che farà qualche effetto. Che è al duca dare a que- 
sto povero uomo sette o otto scudi il mese? ogni modo ^ 
ne butta tanti altri; né rifiutò mai servitore. L'esser gen- 
tiluomo, l'esser . . • ., son condizioni che potranno age- 
volar il negozio: se Vostra Signoria il potrà favorire, 
dovrà farlo per carità. Altro non m'occorre dirle, se non 
eh' io credo d' esser in Ferrara inanzi che passino i quin- 
dici giorni ; sì che potrà inviare la risposta di questa a Fer- 
rara. E le bacio le mani. Di Modana, il 24 d'aprile 1576. 

67. A Luca Scalabrino, — Roma. 

Male dimostra monsignor Silvio d' esser rimaso ap- 
pagato de la mia lettera, poiché continua ostinatamente 
in tutte le sue opinioni. In somma io temo che mi sia 
fatta qualche burla, e mi rimetto a quello che v'ho scritto 
per l'altra mia, e a quello che ora ne scrivo al Signore; 

' Cosi la stampa del -Vasalioi ; le moderne , j4d ogni te. Ma egli h modo 
proprio del parlar domestico. Dante, inferno, XVIII, 6: «Di cui suo loco 
" diccrò 1* ordigno;» cioè, a suo luogo E i francesi usano quelqite pari invece 
di en qnetque pari. 

I. is 
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ma avvertite di non palesare ad alcuno questo mio so- 
spetto. 

De lo Sperone son chiaro, così per quello che mi 
scrivete voi, come per altre cose che da altri ho intese. 
In somma, egli ha uoa gran voglia che '1 mio poema sia 
consorte de' suoi Dialogi,^ e non lascierà, per adempire 
questo suo desiderio , di mettervi alcuna buona paroletta. 
Mala deliberazione fu la mia quand' io mi risolvei a mo- 
strargli il poema; e vorrei esser digiuno di cotesta revi- 
sione romana. Que' suoi avvertimenti sono affatto affatto 
nulla , non solo perchè V uno e V altro fatto è fuor de la 
favola, ma anco per altre ragioni eh' io un di vi scriverò 
sì chiare che non v' avrà luogo ingegno di soOsta. Ba- 
stivi ora di sapere , che ne l' amore di Tancredi non v' è 
errore alcuno ; e eh' è molto meglio V introdurre la ele- 
zione del capitanato, che 'l presupporla ne'suoi primi an- 
ni: né già la mia causa e quella di Sofocle è la mede- 
sima, perchè la sua è difensìbile e scusabile, ma la mia 
non ha bisogno né di scuse né di difesa; ma merito lode 
assolutamente, e facendo altrimenti da quello che fo, male 
farei. Io presuppongo ne ì sei anni precedenti il campo 
non senza guida , ma con molte scorte pari q quasi pari 
d' autorità; e presuppongo il vero, né solo il vero, ma il 
verisimile. Oh Dio, quante volte è ciò avvenuto! Do- 
vrebbe pure il tuo vecchio ricordarsi di quel picciolo ma 
famoso esercito de' greci, tanto invidiato poi da Marc'An- 
tonio, di cui parla Senofonte nel libro intitolato l'Espe- 
dizione di Ciro minore ; e si vedrebbe com' esso non ebbe 
sommo e assoluto capitanato se non ne l'ultimo del viag- 
gio, e quando avea già fatte tante battaglie e scorsi tanti 
pericoli. Dovrebbe ricordarsi de la Argonautica di Apol- 
lonio, e di tutt'i passaggi dei cristiani. Dovrebbe almeno 
ricordarsi eh' egli , movendomi questo medesimo dubbio, 
mostrò di restare appaga tissimo a la risposta. Ma io dirò 
pur anco, ch'egli non mostra di aver ben letto ì poeti, 
se non sa con qual arte si frappongano le digressioncelle 
ne' catalogi, e quante cose per brevità si lasciano, e si ri- 

^ Vedi la nota 4 a pag. i66. 
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mettono a la discreziooc del lettore. Suppongasi che Tan- 
credi abbia fatto tutto ciò ch'egli vuole; io no '1 debbo 
dire in quel luogo, e basta quello che ho detto a fare che 
r uomo imaginì il resto. In somma , bisogna che si pre- 
suppongano molte cose; e chi nega questo princìpio e 
eretico. Ma io sono entrato a scrivere per impazienza 
quello che non credeva di scrivere; non ho però scritto 
tutto ciò che si può, né quello che ho scritto è ben de- 
dotto. Un' altra volta mi dichiarerò meglio: ora voi se- 
guite pure dissimulando; così farò io. Ma di grazia, forni- 
scasi tosto questa benedetta revisione, e mandatemi tutti 
i miei canti (eh' è ben tempo omai) de' quali pare che vi 
siate scordato, e non so perchè non ne parliate più. lo 
potrei omai averne bisogno, almeno per mostrare al duca 
tutto il corpo insieme. 

Ricordatevi de le acque e de l' olio da peste, e indi- 
rizzate la risposta di questa a Ferrara. Io ho scritto al 
Signore la cagione perchè non mi piace il consiglio dei 
Barga. E mi vi raccomando. Di Modana, il 24 d' aprile. 

68. A Sperone Speroni. — Roma. 

Io credo che la signora ^ si movesse a dir quelle pa- 
role avendo risguardo a i meriti vostri , ed insieme a quella 
che è creduta vostra natura. Meritava il vostro valore, 
e' altri mostrasse maggior desiderio di veder fornito ciò 
che da voi era stato sì altamente comincio, sicché assai 
giusta occasione di sdegno vi era porta ; e voi (cosi ella 
talora accennava di credere) sete assai facile a l' ira ed a 
la indignazione. Mi ricordo d'alcune parole che passarono 
fra lei e me, de le quali mi pare di potere in parte rac- 
cogliere ciò e' ora vi scrivo. Voi prendete quest' ultima 
parte da me, non come detta da compagno d'opinione, 
ma come da semplice relatore: e questo è quanto io sa- 
prei dirvi per chiarezza del vostro dubbio. 

Sto aspettando, con un desiderio impazientissimo 

* Penso che sia la duchessa «1* Urlano. Vedasi la lettera a Scipione Gonsa- 
ga, del 24 d' aprile; e quella al medesimo Sperone , de' 17 febbraio. 
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d' ogni tardanza, ciò che a Vostra Signorìa parrà di scri- 
vere di dire a messer Luca intorno a gli ultimi mìci 
canti ; e spero di potere aver da lei con maggior suo co- 
modo più accurato giudicio di tutta l'opera insieme. 
Frattanto la prego ad amarmi quanto deve: e molto deve, 
se v' è debito in amore; perch' è amata ed osservata ed 
ammirata da me infinitamente. Dio lei contenti. Di Fer- 
rara , il primo di maggio. 

69. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Sempre le lettere di Vostra Signoria illustrissima, di 
qualunque materia sicno ed in qualunque tempo arrivino, 
mi sogliono esser non solo gratissime, ma dolcissime. Nis- 
suna però n'ebbi mai né più grata né più dolce di quella 
che iersera ricevei: perché, se ben in essa avrei potuto 
leggere novella più da me desiderata, e più atta a trarrai 
da la irresoluzione del mio stato presente; nondimeno, 
perchè nissun' altra sua mai non mi manifestò più chia- 
ramente, insieme con l'amor eh' ella mi porta, la bontà 
e la sincerità de l' animo suo geloso del mio onore non 
meno che desideroso de' miei comodi, é giusto che questa 
a tutte l'altre tanto si preponga, quanto si dee più sti- 
mare la vera benevoglienza d'un padrone, e' ogni acqui- 
sto d' oro d'argento. E bench' io non sia mai stato punto 
in dubbio de l'amor che mi porta, del quale ho veduto 
in tante occasioni tanti efficacissimi segni; non é però (a 
confessare il vero) eh' io non abbia talora sospettato che 
Vostra Signoria per soverchio desiderio del mio utile, 
per una certa tenerezza d* affetto d' avermi o vicino o 
men lontano,^ non abbia potuto essere alquanto trascu- 
rata in considerare quel che per legge d' onore mi si con- 
veniva. Ora, s' alcun sospetto mai ho avuto di ciò, tutto 
s' è dileguato al legger de la sua de i dodeci del passato, 

< Vicino j cioè in Roma, presso il cardinal de' Medici: men lontano j cioè 
in Firense, alla corte del granduca. Ma una legge d'onore (il Serassivi aggiunge 
un affettuoso legame alla conlessa di Scandiano) gì* imponeva di restare a* servigi 
di Alfonso. 
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ne la quale ella mostra d' aver cosi riguardo ad ogni cosa, 
che adempie ogni mio desiderio. Ed io ancora conosco, e 
conobbi anco quando le scrissi la prima lettera,* che 8'al« 
tre volte fui richiesto e rifiutai, ora si conviene il richie- 
dere; e che non posso venire a questo, se non vengo ri- 
soluto: né ad alcun altro avrei scritto così irresolutamente. 
Ma scrivendo a Vostra Signoria illustrissima (eh' è una 
parte de l' animo mio, e la migliore), cosi ho con esso lei 
parlato, come suol l'animo talvolta fra se stesso ragiona- 
re; e non mi son vergognato di scoprirle il flusso e M ri- 
flusso de* miei pensieri, e quella irresoluzione la quale è 
stata, e temo che non debba essere, la rovina di tutte le 
mie azioni. E con questo a Vostra Signoria bacio le mani. 
Di Ferrara. 

70. A Luca Scalabrino. — Roma. 

Oh mi piace che mandiate il Poetino in Germania ! * 
or vada pur colà a spacciar il santo. Vorrei eh' intende- 
ste da lo Sperone, se gli fu mandata una mìa dal si- 
gnor Scipione , perchè de la ricevuta di questa non m' è 
stato mai scritto cosa alcuna. Io mi vo risolvendo di la- 
sciare l'episodio di Sofronia, mutando alcune cose in 
modo eh' egli sia più caro ai chietini ,' né resti però mea 
vago. De le pitture non so quel che mi delibererò. 

Datemi alcuna nuova del turco e di Polonia. Manda- 
temi, se sarà possibile, 1' olio per la peste, e soprattutto 
mandatemi i miei canti. Dite al signor Torquato,^ che '1 
Bertazzola'^ m'ha detto d'aver una lettera eh' egli mi 
scrive, ma non me l' ha ancor data: la vorrà prima ve- 
dere a suo agio, come fa sempre. Gli risponderò come 

* Quelli del si mtno 1675 , con la quale rifiatò il partito offertogli dal 
Goniaga. 

' 11 Poelino h l'Antooiano. Quanto al mandarlo in Germania, vedasi la 
nota 2 alla pag. 79. 

' Come dire, falsi divoti. -— Circa all'episodio di Sofronia vedasi la lettera 
•Ilo Scalabrino, pag. 164. 

^ Torquato Rangone. 

' Claudio Bertaszola, professor di leggi e letterato di qualche valore, era 
intimo del Montccalino , e però avverso a Torquato. 
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l' ayrò avuta: ma se il signor Torquato vorrà sèri vermi, 
indrìzzi le lettere per la via ordinaria, senza raccomandar 
l'agnelle al lupo. E baciovi la mano, pregandovi eh* in 
mio nome le baciate al Signore illustrissimo. Di Ferrara, 
il 3 maggio. 

71 . A Luca Scalabrino. — Roma. 

Perchè mi scrivete, e non mi scrivete se volete man- 
dare non mandare i miei canti? Onde nasca questa tar- 
danza , ed il vostro silenzio intomo a ciò, io non so imagi- 
narmi. Perchè cominciate quel che non volete fornire? 
quali furono le paroline de lo Sperone? S'egli vuol udire 
i miei ultimi cinque canti, leggeteglieli; ma io avrei caro 
che non si curasse d'udirli. Dategli buone parole, dicen- 
dogli eh' io disegno di trascrivere tutto il libro di mja 
mano,^ e mandarglielo: farò poi quello che mi tornerà 
commodo, e non mancheranno mai pretesti. A ogni mo- 
do, o tardi o per tempo, Tavemo a rompere; e la rottura 
sarà tanto maggiore quanto più tarda. Io non yo' padrone 
se non colui che mi dà il pane, né maestro; e voglio es- 
ser libero non solo ne' giudicii , ma anco ne lo scrivere e 
ne l'operare. Quale sventura è la mia, che ciascuno mi 
voglia fare il tiranno addosso? Consiglieri non rifiuto, 
purché si contentino di stare dentro a i termini di censi- 
gliero. Ma chiaritemi d' un altro dubbio. Perchè non gli 
mostraste i mici sonetti,* avendovene io pregato? S'io mi 
fossi governato con lui a mio senno, avrei fatto meglio; 
e dovea farlo, conoscendolo io meglio che ciascun altro. 
Ma poiché son tanto inanzi, sia compiaciuto di questo: mo- 
strate, dico, che tutto ciò che ho scritto a voi, l' ho scritto 
perché con esso lui il conferiate; e sovra tutto' pregatelo 
che pensi a i dubbi che ho mossi intorno a la partita d'Er- 
minia: devete aver la mia lettera. Con più agio vi mo^ 

* La stampa Gamba aggiunge con lettera grossa. Ma mi h*a l'aria d*an 
glossema; se pur non è dello per caricare li cantonatura. 

* I due sonelli per la conlessa di Sala e per quella di Scandiano. Vedasi la 
nota 2 a pag. i33. 

' La stampa Gamba , al tutto 
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strerò quanto scioccamente abbia mosse l' ultime dubita- 
zioni de le quali mi scriveste, ed alcune altre le quali 
prima m' accennaste. Scriverò al Teggia, ed amatemi. Di 
Ferrara, il 4 di maggio del 1576. 

72. À Luca Sccdàbrino. *- Roma, 

Avete il torto in mille modi; e sia detto con vostra 
pace. Scrivendo a me, peccate in materia ed in forma; 
ma io non ne incolpo se non me stesso. Tanto mi basta 
di rispondere ad una parte de la vostra lettera, a la quale 
risponderò più a lungo come avrò letto non una volta 
r alfabeto greco, ma dieci e venti volte i salmi: frattanto 
stiate sicuro che io v' ho sempre amato, e vi amo svisce- 
ratamente; né sono ancora tanto pazzo che, amandovi 
com' io fo , debba con tanto ardore procurare la vostra 
vergogna. De' miei secreti sono signore, e posso, senza 
offesa altrui, rivelarne quella parte che mi piace a chi 
voglio. De gli altrui, tanto ne dico quanto piace a chi li 
commette a la mia fede; e se io altre volte ho disco- 
perto, contro vostra voglia, a vostro padre il vostro male, 
l'ho fatto per soverchio zelo de la vostra salute, de la 
quale sòn risoluto di non volere aver maggior cura di 
quella che voi vogliate che s' abbia: ma ben vuo*pregar- 
vi, per l'amore che vi porto, che se io rimango sodi- 
sfatto di voi , a cui nulla ascosi mai de i miei pensieri ,- 
che non usiate meco estraordinaria secretezza di alcuni 
vostri affetti o disegni che a molti son palesi, nò dob~ 
biate poi sdegnarvi centra me se alcuna particella a caso, 
non la cercando io, me n'è riferita; o almeno sfogate 
meco tutto questo sdegno senza dimostrarlo altrui ; che 
ciò non potete fare, che non diate insieme a divedere che 
])oco m' amiate e nulla mi prezziate. Ho detto più di 
quello ch'io voleva: perdonatemi; che la mano, spronata 
•da un giusto dolore, è trascorsa mal grado de la volontà. 
Ora passiamo ad altra materia. 

Il signor Orazio, il quale è prigione, nel sonetto del 
labro * commise due errori. Molle si sporge et humidetto 

* Per la contessa di Scandiano. Vedi la lettera allo Scalabrino, a pag. i33. 
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scrìsse, e doveva scrivere Molle si sporge^ e tumidetto. — 
Io e* altre volte fui ne V amorose Insidie colto, or lo rico- 
nosco E lo discopro — or ben lo riconosco E le discopro è 
ne r originale de la mente. Dì grazia, se aveste datane 
copia, emendate gli errori. Mi sarà caro che la spediate 
con lo Sperone, e che mi rimandiate il rimanente de' canti 
quanto prima, che n' ho gran bisogno. Sono notate ne' due 
ultimi canti alcune parole ottime ed alcuni versi, né so 
vedere la causa de la mutazione. Dite al Signore, che me 
ne sempre dice il Petrarca; se'n o me'n, ma alcuna vol- 
ta, ancora che seguiti consonante, seneo me ne; verbigra- 
zìa, « se ne vien l'aurora.» Ditegli che ho già conciato il 
duodecimo in modo che non possa esser più luogo ad al^ 
cun dubbio; ed in particolare- ho giudicato che sia bene, 
che quando Argante parla al popolo, prima che dica «Odi, 
Gerusalem^ciò che prometta,» con garbala maniera dia con- 
to, ch'egli subito che s' accorse che Clorinda era rimasa 
fuora, volle seguirla, e fece ogni cosa per uscire, ma fu 
impedito dal re; e soggiunga, che s'egli fosse uscito, o 
avrebbe ricondotta salva Clorinda, o sarebbe morto se- 
co , ma che poi al cielo e a gii uomini era paruto altri- 
menti, ec. 

Ora sono intorno al sesto canto; e le prime muta- 
zioni designate (le quali, a creder mio, sono necessaris' 
sime) le farò tali quali ho scritto. Mi rimane alcun dub- 
bio intorno a l'uscita di Erminia, e volentieri n'udirei il 
parere di costà più minutamente. Il Poetino m' è paruto 
men rigido in parole che in lettere. Egli m'assicura quasi 
che non si procederà altramente contra il poema, ma che 
sarà men caro in Roma. Di questo non mi curo molto. 
Quel suo bailo, co, ., . da forche, per dirlo a la ferrarese, 
mi ha scoperto che il Signore è quello da la faccia men 
serena. Ditelo al Signore, ed insieme mettetevi per mio 
amore a memoria questi ultimi particolari ; che mi farete 
piacere grandissimo a dargliene ragguaglio. Scrìverò al 

* La stampa legge scorge j ma il credo errore tallo suo, giacche Terrore 
del signor Orazio (certo, 1* Ariosto) sta nelP avere scritto et humìdetto invece di 
e tumideito» 
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Tcggia, ma sono troppo occupato. E vi bacìo le mani. Di 
Ferrara, il* Il di maggio. 

73. À Luca Scalàbrino. — Roma. 

Ho ricevuto i tre ultimi cauti sani e salvi , com' ebbi ^ 
ancora gli altri ; si cbe di questo non abbiate pensiero : 
ma non mi scrivendo^ voi cosa alcuna de lo Speroni , io 
avviso che non abbiate voluto mostrarglieli ; né mi spiace 
1* effetto in se stesso, ma ben mi duole che non m'abbiate 
dato a tempo ravviso de la mutazione de la vostra volon-* 
tà, se non de la cagione de la mutazione, che io non avrei 
scritto a lui ne la maniera che ho scritto. Ma chi è ba- 
stante ad intendere i muti che non fan cenno? Ora, poi- 
ché avete cominciato a governar questo negozio a vostro 
modo , pensale «meo di trovarvi quel rimedio che più vi 
parrà opportuno; che io, non essendo informato di cosa 
alcuna, non so che dire, se non che mi rimetto a la vo- 
stra prudenza. Bene vi prego, che vogliale fare ch'io 
sappia ciò che ho a scrivere a lui; che altramente non ci 
accorderemmo. Io spero per me stesso di ridurre il mio 
poema in buono slato; e tali sono i miglioramenti che di 
giorno in giorno vo facendo, che poco avrà fors'egli a te- 
mere i giudicii de' più severi critici, purché la severità 
loro sia gusto de T intelletto, e non gusto contaminato da 
la volontà. Àgli ammalati il vino pare amaro. Insomma, 
ora che ho messo l'animo in pace di voler alquanto len- 
tamente procedere ne l'edizione del mio poema, non du- 
bito di nulla; ma per altri rispetti (i quali voi potete im- 
maginare) avrei a caro, se fosse possibile, di non rompere 
così tosto con esso lui, se ben io giudichi affatto impossi- 
bile il durar seco lungamente. Baciategli in mio nome le 
mani, e ditegli che la duchessa' mi ha mandata la copia 
de r ultima sua lettera , ne la quale egli scrive di volerle 
pagare il suo debito con moneta, se non d'oro, almen di 

rame; e che quella signora ha mostrato meco tanta so- 

* 

* Così usava talvolta di scrivere. Vedi la lettera del di il giugno 1575. 
' IV Urbino. Vedansi le httere precedenti allo Sperone. 
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disfazionc dì questa intrinseca aro ìcìzia contratta seco, che 
è cosa incredibile. Si che io'l prego a volere, per ri- 
spetto almeno di lei, dissimular lo sdegno c'ha conceputo 
con altri; che non credo eh' egli abbia a temere. 

Le profezie di madama Leonora non producono ancora 
effetto alcuno, nò credo che siano per produrlo cosi tosto. 
]i signor Cornelio mi fa carezze straordinarie, e vedo che 
ha gran voglia eh' io mi dimestichi seco; ma se ciò non 
mi ha a portare qualche segnalato giovamento, non me 
ne curo. 

Il signor Montecatino mi disse ieri, che se io voleva 
scriver le Storie, procurerebbe che me ne fusse dato il 
carico; e ciò mi disse non sapendo, o mostrando di non 
sapere le cose passate.* La dimanda mi fé' maravigliare e 
pensare a molte cose; ma conchiudo che questo movi- 
mento venga da Pesaro.' lo mi prometto assai de Tamore- 
volezza del signor Montecatino; pure non credo che expe^ 
diat sottentrare, con tanto detrimento de' miei studi , a 
cosi grande e fastidiosa impresa senza certa utilità pre- 
sente, lo vorrei essere reo, non attore. ' Faccia Dio : voi 
di questo non fate motto* ad alcuno. 

Orazio Ariosto è stato alcuni di prigione, e poi a ca- 
sa, la sera eh' egli usci.'^ Io non V ho più veduto ; si che 
risolvo privarmi anche in parte dì questa pratica, che per 
altro m'era molto cara. E in somma, vuo' cominciar a vi- 
vere a la cortigiana in tutto e per tutto, e mirare a 
tutte quelle apparenze a le quali fin ora non ho avuto 
riguardo così particolare. 

L'olio, a chi l'abbiate mandato non lo so: se a 
l'Ariosto, lo avrò quando mei porterà; che mi pare one- 
sto. E bnciovi le mani. Datemi alcuna nuova. Il 19 maggio. 

^ Era già stato nominato storiografo. 

* Dov*era la corte de' duchi d'Urbino. 

B Appena avuto l'ufficio d'istorìografo, aveva scrìtto al Gonzaga: «Hi 
» consolo ch'io richiesi, non fui richiesto: son attore e non reo. « Vedi la let- 
tera al Gonzaga, a pag. 139. 

* La stampa Gamba ha moto. 

5 Così legge la stampa ; ma 1* autorità del Gamba e del manoscritto ond'ei 
la tolse, non h tale che mi vieti di leggere : da la sera ch'egli uacì^ io non Cho ec. 
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7^^. A Luca Scalabrino. — Roma. 

Legga Vostra Signoria , se non le è incomodo, Fin* 
elusa al signore Seipione, e parli del particolare di Ermi- 
nia con lo Sperone; e n' intenda il suo parere. M'è stato 
caro ch'egli non abbia veduto i cinque ultimi canti: caro, 
dico y avendo riguardo a V effetto ; ma dubito del modo* 
Voi vi dovete esser chiarito di quello eh' io sono certo 
ora, e prima sempre ne sospettava. Ch'egli con poco lieto 
animo sia per sentire ogni mio accrescimento di gloria , 
ne sono certo per alcune relazioni, oltre a le vostre; pure 
dissimulerò; e voglio imparare questo mestiero ben bene. 
Quello ch'egli v'abbia detto di me, noi cerco; ma ima-< 
gino assai male. 

Ne' miei sonetti, ^ in quello de^eapelH massimamente, 
vi potrebbe fors' essere maggior ornamento e pompa di 
parole, ma non vi manca cultura; altro è l' ornamento, 
altro la cultura. Verso alcuno basso non v'è, e men di 
tutti gli altri sono bassi i due ch'egli nota. Saranno umili, 
bassi non mai ; né l' umiltà disdice, ma non è in que' versi 
notati : è bene in quello, « £ le discopro, o giovinetti, a 
voi. » Ma di questo non più, eh' egli non ha orecchio de 
la delicatura de lo stile lirico; e chi vuol vedere come 
sian fatti i versi bassi, legga i suoi pochi sonetti, i quali 
(trattine due) ne son pieni. Questo sia detto a voi solo; e 
VOI, leggendoli, ve ne chiarirete. 

Avrete l' olio per quest' altra settimana. E a Vostra 
Signoria bacio le mani. Di Ferrara, il 22 di maggio. 

Gbi'l crederebbe? il re di Persia è venuto a visitarmi. 

75. A Scipione Gonzaga. -^ Roma. 

Io, come per l' altra mia scrissi a Vostra Signoria il- 
Uislrissima, attendo a migliorare il mio poema quanto 

* Vedi la lettera allo Scalalmno, a pag. i33. — Torquato aveva desiderato 
cbe lo Sperone gli vedesse (vedi la lellera del 4 maggio)| e ora si ba per male 
delle sac rriliclie. 
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prima si può, e vi attcodo con animo tanto tranquillo e 
Ubero da ogni fastìdio quanto non mi ricordo aver avuto 
molti anni sono. Ho riletto , per assicurarqii maggior- 
y[ mente, la Poetica d'Aristotile, e insieme Demetrio Fale- 
reo , il quale parla più che alcun altro esattamente de lo 
stile, e mi sono risoluto intorno a molte opinioni; ma 
cominciando da quelle che appartengono a lo stile, tutte 
gran parte de le forme di dire e de le parole, le quali 
sono state da me trapiantate nel mio poema da' buoni li- 
bri antichi , delibero di lasciarvele ; e credo che sian per 
recare a me riputazione, e splendore e maestà al poe- 
ma: dico, a lungo andare; che forse in questi principi! 
molti, leggendole, torceranno il grifo. Ma a rincontro 
conosco d' essere stato troppo frequente ne' contrapposti, 
ne gli scherzi de le parole, ne le allusioni, ed in altre 
V figure di parole, le quali non sono proprie de la narra- 
zione, e molto meno de la narrazione magnifica ed eroi- 
' ca; si che giudico che mi sia quasi necessario andar ri- 
movendo alquanto del soverchio ornamento da le materie 
non oziose, perchè ne le oziose nessun ornamento forse 
è soverchio. Ne gli spiriti e ne gli ornamenti che nascono 
non da le parole ma da' sensi, mi pare, senza partirmi 
da i precetti de l' arte, di poter essere molto men severo; 
né stimo, a verun patto, vizio l'essere alquanto più spiri- 
toso e vivace che non fu Omero e Virgilio. E questo 
quanto a lo stile. 

Quanto a gli amori e a gli incanti, quanto più vi pen- 
so, tanto più mi confermo che siano materia per se con- 
venevolissima al poema eroieo ; parlo de gli amori nobili, 
non di quelli de la Fiammetta, né di quelli che hanno 
alquanto del tragico. Né tragici io chiamo solamente gl'in- 
felici di fine (sebbene questi maggiormente son tragici), 
perché la infelicità del fine, come testimonia Aristotele, 
non è necessaria ne la tragedia ; ma tragici chiamo tutti 
quelli che son .perturbati con grandi e maravigliosi ac< 
cìdenti e grandemente patetici; e tale è l'amore di Er- 
minia, de la quale accennerei volentieri nel poema il 
fine, e 'I vorrei santo e religioso. Ora questa parte de gli 
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amori io spero di difenderla in modo che non vi rimarrà 
pera ventura luogo a contraddizione; e mi varrò anco, 
fra le altre ragioni , de la dottrina del signor Flaminio 
nostro, insegnatami da lui ne' suoi libri morali ,^ ov' egli 
attribuisce V eccesso de V ira e de T amore a gli eroi, quasi 
loro proprio è convenevole affetto; e questa opinione è in 
guisa platonica , eh' insieme è peripatetica. La parte poi 
de le maraviglie non credo che avrà bisogno dì difesa, 
perchè rimovendone io, per altri rispetti, gran parte, 
non ve ne rimarrà quantità soverchia; e Dio voglia che 
ve ne resti a bastanza. 

Rimangono solo le altre due opposizioni; parlo de le 
universali. E la prima, che il poema sia di un'azione di 
molti, ^ per quanto ho di nuovo raccolto da molti luoghi 
d'Aristotele chiaramente, è di nessun peso afifotto. La se- 
conda, che il poema sia episodiaco, non mi dà gran noia; 
oltre che non si chiama favola episodiaca quella ne la 
quale gli episodi son molti, ma quella in cui sono oziosi 
e fuor del verisimile: cosi dichiara Aristotele. Intorno a 
le opposizioni che riguardan i luoghi particolari, dirò solo 
questo; eh' io concierò tutte quelle parli che giudicherò 
che n' abbian bisogno: e spero di emendare in modo che 
non si conosca la cucitura. Solo due dubbi mi rimangono ; 
nel rimanente son risoluto. Dubito come s* abbia ad intro- 
durre la narrazione de' sei anni precedenti; e fin qui mi 
pare il più sicuro modo, ri movendo 1' episodio di Sofro- 
nia, fare che Goffredo faccia il racconto al patriarca di 
Gerusalemme; e a questo credo di appigliarmi.' Dubito 
parimenti ne l' uscita e ne la caccia ad Erminia, perchè 
non solo sia poco del verisimile eh' egli non pensi punto 
ad entrare ne gli steccati, ma è poco ancora verisimile 
eh' ella sia seguita in quel modo da coloro che sono po- 
sti a guardia; perchè radissime volte si mettono i corpi 
di guardia fuori del vallo, e inanzi a i capitani si trovano 

* Flaminio de Nobili h autore di un trattato Dell' amore umano, 
' Vedasi la lunga poscritta alla lettera del 2 giugno, e la lettera del 5 lu- 
glio i576. 

' Vedi la lettera del 24 d* aprile al medesimo Gonsaga. 

I. IG 
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le sentinelle le quali non lascierebbero arrivare Erminia 
sin ai luogo ov'ò veduta da Poliferno, senza gridare; e 
troppo grande incontinenza è quella di Alcandro, e troppo 
si parte da l' uso e da la disciplina militare. Io ho concio 
In maniera le prime parti di questo sesto canto , che mi 
persuado che a ciascuno apparirà il miglioramento, e mas- 
simamente quando dico, come ad Erminia venisse questo 
pensiero di armarsi, e come avesse comodità d' involare 
le armi; che certo ogni cosa è fatta molto verisimile. Re- 
sta eh' io muti V ultima parte , e la mutazione potrebbe 
forse essere come segue. 

Erminia, risoluta de l'uscire e del modo, manda uno 
scudiero a Tancredi per intender da lui s'egli si contenta 
di ricevere con sicurezza e segretezza una donzella che , 
uscendo da la città, vuol andare per sua salute a ritro- 
varlo, e imporre a lo scudiero che cosi parli , né specifichi 
chi ella sia. Tancredi si contenta , e dà gli ordini di rice- 
Tcrla. Erminia esce, e prima e' arrivi al luogo dove do- 
veva esser raccolta , rincontra Alcandro e Poliferno che 
tornavano al campo ; in quella guisa che nel nono de 
l'Eneide Eurialo cNiso s'abbattono in Volscente che torna 
al campo de' latini. È creduta da costoro Clorinda, ed è 
seguita; e dandosi a l'arme, Tancredi udendone il ru- 
more si parte , e con più ragione si parte perchè si ri- 
corda de le parole amorose dette già da lui nel terzo canto 
a Clorinda: ed avendo inteso questo solo universale, che 
una donzella vuol venire per sua salute al campo , pensa 
talora che colei che gli mandò l' imbasciata possa esser 
Clorinda; e la voce di salute ambigua è molto a proposi- 
to. Comunque si sia , udendo che Clorinda è uscita (e 
facilissimamente può udirlo), è verisimile che la segua. 
Solo due difficoltà mi pare che restino. L' una è di tro- 
vare qualche ragionevol occasione per la quale a quell'ora 
Alcandro e Poliferno tornino al campo; e questa credo 
che facilmente sarà trovata dal signor Cornelio : l'altra, 
di trovar la cagione per la quale Erminia comanda a lo 
scudiero che non la nomini ; e a questo penserò io, e Vo- 
stra Signoria mi farà favore di pensarci anch' ella. 
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Ho scritte tutte queste cose per significare a Vostra 
Signorìa illustrissima le ultime mie risoluzioni, e per non 
avere, se sarà possibile, a scriver più intorno a questa 
materia, perchè ornai sono stanco, e vorrei lasciar que* 
sta pratica di scrivere per ogni ordinario cosi lunghe let* 
tere. Le mie risoluzioni non sono però in modo ferme 
che, s'io sentirò a l'incontro ragione che m'appaghi, non 
sia per mutarmi di opinione; e Vostra Signoria illustris- 
sima mi farà segnalatissimo favore a scrivermene il suo 
e r altrui parere quanto prima le tornerà comodo. Al si- 
gnor Flaminio bacio le mani; al quale significherò per 
mia lettera particolare il mio concetto allegorico , e Io 
pregherò anco che voglia aiutarmi; che n'ho bisogno. E 
con questo fo fine, facendo a Vostra Signoria illustrissi- 
ma riverenza , e pregandola che in mio nome saluti il 
signor Barga e 'l signor Cipriano. E viva lieto. Di Ferra- 
ra, il 22 di maggio, 

76* A Luca SealtUfrino. — - Rama. 

Vostra Signoria per l'ultima sua mi dimanda perdono 
di non m'aver palesato il suo amor concupiscibile; e per 
l'altre sue, che prima m'ha scritto, ha sempre mostrato 
di credere ch'io sia sdegnato con esso lei, perch'ella non 
m'abbia rivelato questo suo desiderio carnale, e rende as- 
sai onesta cagione de la sua segretezza e del silenzio usato 
meco. Io, che ho deliberato di confermar quella delibera- 
zione eh' io feci molt' anni sono; cioè d'aver Vostra Signo- 
ria non solo per caro e cordiale amico, ma per lo più caro 
e per lo più intrinseco di tutti gli altri, ed in somma per 
parte de l' anima mia ; non voglio più lungamente lasciarla 
in questo errore e in questo inganno: e se pur non s'in- 
ganna, ma vuol mostrar d'ingannarsi, non le voglio la- 
sciar questo pretesto , né posso soffrire e' almeno ne le cose 
mìe, e in quel c'appartiene a me, ella non corrisponda a 
la mia ingenuità , o sciocca o filosofica che sia. Sappia dun- 
que, ch'io non mi sdegnai perchè Vostra Signoria non mi 
scoprisse il suo amore (e' a questo per nessuna ragione voi 
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eravate obbligato); ma mi sdegnai perchè toì vi recaste 
a cosi grande ingiuria ehe F Ariosto me n'accennasse un 
non so che. Né solo vi sdegnaste, ma a lui scriveste in 
modo che ben si poteva comprendere che vi riputavate 
offeso da lui gravemente. A me poi scriveste una lettera 
piena di tanto disprezzo, che nulla pia. Confesso c'ave- 
vate occasione di dolervi fra voi stesso, ehe l'Ariosto 
avesse palesato questo secreto a me, il quale so mal tacere 
i miei propri secreti ; ma certo nìssuna ragione voleva che, 
per cosa di si poca importanza, cosi apertamente fosser 
da voi dette parole cosi acerbe e a lui e a me medesmo 
contra la mia riputazione. L'amico deve ricoprire i difetti 
de l'amico; ed io, che sono il più loquace uomo del mon- 
do, non ho mai detto cosa alcuna e' a voi possa spiacere, 
né in questa né in altra occasione; se non solo che pale- 
sai a vostro padre ed a m. Antenore la vostra infermità 
per soverchia gelosia de la vostra salute. E Dìo mi sia te- 
stimonio, che di nissun altro vostro particolare ho io ra- 
gionato, se non in quel modo ch'io ho saputo, non che 
creduto e' a voi fosse caro. Ma sia qui il fine de le mie 
querele. Io mi ricorderò solamente le tante cortesie ed 
amorevolezze ch'io ho ricevuto da voi; e di questa baia 
non terrò memoria, ma perdonerò l'impeto di quelle let- 
tere a la vostra natura; sì come prego voi a perdonare a 
la mia l'acerbità d'alcune lettere, ne le quali, esortan- 
dovi al 'purgarvi, usava luoghi troppo aspri e veementi. 
Siam patti e pagati, come si dice: da ora ìnanzi io, non 
iscemando punto né de F amore né de la confidenza che 
ho in voi, mi guarderò di provocar la vostra collera, lo 
vi dimando perdono de le lettere passate: a voi non oc- 
corre dimandarlo a me com'a superiore, peroché io in 
nessuna cosa vi sono superiore, e in molte vi cedo. E se 
pur volete usare questa creanza, usatela senza offender- 
mi, mentre volete sodisfarmi: che non la superiorità de 
la persona, ma la superiorità de la causa mi fa merite- 
vole che da voi mi sia chiesto perdono; ed io vel conce- 
do, e voi concedetelo a me, e brindisi ! ... e più non si 
parli di queste co. . . In somma, io son tutto vostro. Scrivo 
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dopo desinare, e scrivo con gran fatica. Ho finito di con- 
ciare il canto sesto, ma no '1 manderò per questa setti- 
mana. 

'Stanco di poetare, mi son volto a filosofare, ed ho Y 
disteso minntissimamente l'Allegoria non d'una parte ma 
di tutto il poema; di maniera che in tutto il poema non 
v'è né azione né persona principale che, secondo questo 
nuovo trovato, non contenga maraviglìosi misteri. Ride- 
rete leggendo questo nuovo capriccio. Non so quel che sia 
per parerne al Signore e al signor Flaminio ed a cotesti 
altri dotti romani; che non per altro, a dirvi il vero, l'ho 
fatto, se non per dare pasto al mondo. Farò il collo torto, 
e mostrerò ch'io non ho avuto altro fine che di servire al 
politico; e con questo scudo cercherò d'assicurare ben 
bene gli amori e gl'incanti. Ma certo, o l'affezione m'in- 
ganna, tutte ie parti de l'allegoria son in guisa legate fra 
loro, ed in maniera corrispondono al senso litterale del 
poema, ed anco, a' mìei princìpii poetici, che nqlla più; 
ond'io dubito talora che non sia vero, che quando comin- 
ciai il mio poema avessi questo pensiero. Vi vedrete ma- 
neggiata, e volta e rivolta gran parte de la moral filoso- 
fia cosi platonica come peripatetica, ed anco de la scienza 
de l'anima; e se ben son molti anni ch'io non ho letto 
queste cose, non temo nondimeno che vi siano molti er- 
rori: temo bene di non aver saputo, o di non saper ac- 
compagnar ie cose filosofiche con alcune teologiche che vi 
sono necessarie; però molte volte lascio lo spazio in bian- 
co, accioché il signor Flaminio il riempia a suo modo. 
Dite al Signore ch'io ho fatta questa fatica, la quale in 
vero non é stata fatica se non d'un giorno, e che gliela 
manderò per quest' altro ordinario senza fallo. 

Il dottor messer Antonio ^ (del quale v'ho da scrivere 
una bella novella, ed una gran malignità ' sua verso me) 
desidera d'esser informato per mezzo vostro, quale of- 

' Montecatino. 

* Molto sottilmente cUscone di questa oulignit^ il marchese Capponi (Sag- 
e^^9 P>8* 283 e seguenti, in nota); ne oso dire che tutto quanto e* dice aia prito 
di ragione. 

16* 
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fido potrdibe egli dimandare ne lo stato de la Chiesa; 
parlo de i governi. Di grazia, scrivete quattro {uirole , mo- 
strando ch'io ve n'abbia scritto molto prima, e che voi 
non avete potuto anco tome informazione dal signor Teg- 
gia, per non esser egli in Roma, né dargli la mia lettera 
che gli scrivo sovra ciò. Mostrate anco di desiderare ch'egli 
v'informi con una sua meglio d^ suo desiderio. E tutto 
questo vi prego che mi scriviate quanto pi^ima, perchè 
non voglio eh' egli s'accorga ch'io mi sia accorto, se ben 
so che ne sospetta. Il complice del tradimento è Madalò; 
ed anco per render ben per male, gli farò aver lettere di 
favore da alcuni principi. Ho avuto le lettere al Borgo, e 
vi bacio le mani. 

Scrivete in maniera, che paia che un' altra volta m'ab- 
biate seritto che '1 Teggia è fuor di Roma. 

77. À Segone Gùns^ga* — Roma. 

Bit D$u$ in noìns, agitante calegeimui illo^ lo non ho 
potuto aspettar che giungesse la risposta di Vostra Signo- 
ria di Roma, la quale ha così bene risoluto ogni mio 
dubbio; ma ho condotto a fine la favola d'Brmìnla^ co- 
me ha voluto la musa, se non come avrebbe voluto l'ar- 
te* Piacemi almeno d' essermi in molte cose affrontato 
con l'opinione di Vostra Signoria; peroch' Erminia, fatto 
per una verisimile occasione un subito pensiero d'uscire 
con r armi di Clorinda, non vi pone tempo in mezzo, né 
pensa a la difficultà de l'entrata, se non quando è tanto 
lontana da la città, eh' è sicura di non potere essere ri- 
tenuta» Allora vi pensa; né parendole di potere entrar 
sicura sotto quelle arme, e desiderando da l'altra parte 
d'entrarvi sconosciuta, e di non palesarsi prima ad al- 
tri e' a Tancredi, dice a lo scudiero: 

Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 
Vattene al campo , e fa e* alcun ti mene 
E t'introduca ove Tancredi giace: 

< Ovidio» Vi Fast,, yr,$ 
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A cui dirai, che donna a lui ne viene, ' 
Che gli reoa salute, e chiede pace; 
La quale il prega che raccor la voglia 
Secretamente quanto più 

si potrk ---* si potroglia^ vorrei che si dicesse. E soggiunge: 

E ch'essa ha in Ini si certa e viva fede, 
Gh* in suo poter non teme onta né scorno. 
Dì sol questo a lui solo: e s'altro ei chiede. 
Dì non saperlo; e affk'etta il tuo ritomo. 

Loscudìer parte: e si dice in una sola stanza, com'è rac- 
colto da le guardie e introdotto a Tancredi, c'ascolta 
lietamente T imbasciata; e come» lasciando lui pien di 
mille dubbi, se ne torna con felice risposta. Sin qui cosi 
ho fatto a punto come Vostra Signoria mostra di desi- 
derare: nel rimanente mi sono alquanto allontanato da 
quel ch'ella giudicava più opportuno. Perchè, come per 
l'altra mia scrissi di voler fare, fingo che Polifemo ec« 
avessero disposti prima gli aguati, per far ripresaglia 
de i foraggieri ec»: la qual invenzionci sebben porta seco 
nel resto alcuna maggior dilBcultà (a la quale però 
cerco di provedere, né so s' io lo faccia interamente), in 
quel nondimeno c'appertiene a la partita di Tancredi è 
molto più commoda; perch' in questo modo Tancredi può 
più verisimilmente e più tosto intendere che Clorinda 
sia seguita. Ma comunque si sia, io manderò a Vostra 
Signoria fra pochi giorni il canto tutto» e giudicherà me- 
glio su '1 fatto. Mi resta solo a mutar quella stanza che 
nota monsignor Silvio, ove pare che troppo s' attribuisca 
ad amore sovra la libertà de la volontà, ed alcune altre 
de le cose notate da luì. Ben vorrei che si perdonasse la 
vita a que'due versi: <c Gode amor, eh' è presente ec. »} 
eh' io per me non vedo che scandalo possan dare. 

In quanto a gli ornamenti, io sono più tosto indul- 
gente nel lasciarli, che molto severo nel rimoverli; per- 
chè nuovamente leggendo Demetrio ed altri che parlan 
de lo stile I ho considerato una cosa che a me par veris- 
sima e realissima. Molte de le figure del parlare, ch'essi 
attribuiscono come proprie a la forma magnifica di di- 
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re, non sono state ricevute da la lingua vulgare; per 
che, per esempio, malamente si potrà dire in questa 
lingua armato milite compiente o chiamar selva un ra- 
mo. Non ha ricevuto, oltra ciò, questa lingua la com- 
/ posizion de le parole eh' è ne la latina e più ne la gre- 
ca , non la trasposizione tanto lodata da Aristotele , se 
non in poca parte. Chi direbbe transtra per , * che non 
paresse schiavoneT Son molti e molti altri modi di di- 
re, che son propri del magnifico, ed innalzan lo stile 
senza esquisito ornamento. Or non avendo la nostra lin- 
gua molti di questi modi, che dee fare il magnifico di- 
citor toscano T Quei soli e' ha ricevuti la lìngua, non ba- 
stano peraventura. Certo, o accattar molte figure e molti 
modi da la mediocre forma o da la umile. De la umile 
è propria passion, per così dire, la purità; de la me- 
diocre, V ornamento. Ma s' egli per sua natura è più vi- 
cino e più simile a la mediocre che non è a P umile, 
perchè non servirsi de gli aiuti vicini e conformi, più 
tosto che deMontani e difiTormi? L'Ariosto, Dante e '1 
Petrarca ne' Trionfi, molte volte serpono; e questo è il 
maggior vizio che possa commetter l'eroico: e parlo de 
l'Ariosto e di Dante, non quando passan nel vizio con- 
tiguo a l'umiltà, eh' è la bassezza, ma quando usano 
questa umiltà , che per se stessa non è biasmevole, fuor 
di luogo. Or per conchiudere, io giudico che questo es- 
sere talora troppo ornato non sia tanto difetto o eccesso 
de r arte, quanto proprietà e necessità de la lingua. Con- 
siderisi, oltra ciò, che l' instrumento del poeta eroico 
latino e greco è il verso essametro, il qual per se stesso 
senza altro aiuto basta a sollevar lo stile: ma'l nostro 
endecasillabo non è tale; e la rima ricerca e porta di 
sua natura l' ornamento, più che non fa il verso latino 
e greco. Si che si deve avere anco accessoriamente qual- 
che riguardo a l' instrumento, non solo al principale, co- 
me s'ha in non romper tanto i versi, quanto si rompono 
nel' essametro: si deve anco condonare a la lingua vul* 

< Come Virgilio nel V àtW Eneide, v. 663, 
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gare e a le stanze qualche eccesso d* ornamento. Tutto 
questo ho detto non solo come teorico ^ ma come pratico 
ancora: pur Vostra Signoria vedrà nel canto ch'io le 
manderò, sin a quanto giudico che si debba stendere 
questa moderazione d' ornamento, la quale in alcune cose 
in ogni modo è necessaria. Ho scritto queste cose in 
fretta, e confuse. Vostra Signoria le intenda per discre- 
zione; e mi faccia favore di conferire questa mia opi- 
nione co 'ì signor Barga e co '1 signor Flaminio. E le 
bacio le mani. Di Ferrara, il 14 di giugno. 

78. À Luca Scalàbrino. — Roma. 

« Già corre lento ogni ior ferro al sangue/ » dettò 
Febo: se la penna non lo scrisse, qual colpa è de la mente 
ode l'orecchio? Mi piace poi, che voi v'ingegnaste di tro- 
var che fosse composto ad arte quel che fu scritto per tra- 
scuraggine;ccerto, che de' versi si fatti, ne' quali non si 
fa alcuna collisione, è pieno Dante: pur non mi giova 
d'imitarlo. Aveva fra 4 verso, non seguente vocale, non 
s'usa dal Petrarca o da petrarchisti; né io intendo di al- 
lontanarmi da loro esempio, non tanto perch'io la stimi 
grand' imperfezione di numero, quanto perchè mi pare 
che '1 cercar brighe , dove si possano schivar con suo ono- 
re, sia da cervel gagliardo e contenzioso. Si che mi sarà 
cara ogni diligenza che'l Signore userà per rimovere 
da' miei versi tutte le parole simili: e'I supplico e scon- 
giuro a seguir come ha cominciato. 

E ben vero ch'io vo dubbitando ch'in un particolare 
non siamo assai differenti e di gusto e d'opinione. Egli mi 
scrive un non so che di languidezza di versi, per finimento 
di parole: non necessario scrisse; se ben intese, non con- 
venevole. Se le parole sono queste, o simili: soprano, se» 
reno, saradno, fedele; male ho fatto a fornirle non se- 
guendo vocale, e bisogna che siano accorciate in ogni 
modo: pur mi maraviglio de la mia trascuraggine; che sa- 
pendo io questa regola, e guardandomi di non romperle 

* Canto XI, £7. 
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la testa, abbia nondimeno errato contra essa in molti luo- 
ghi; ch'in alcuno credo dì aver errato « ma in molti sarei 
stato troppo trascurato. Stimo dunque che '1 finimento sia 
ne' nomi sdruccioli: verbi grazia, ùrribile^ formidabile, 
nobile; e' anco questi pare ad alcuni che caggiano sotto la 
medesima regola; a me non già: anzi a bello studio ho 
introdotte alcune parole si fatte con Tintiero finimento^ 
si come fece anco il Petrarca in questi luoghi: 

Tornando da la nobile vittoria. 
Nobile par de le virtù divine. 
Chi pone in cosa stabile sua spene. 
Vinto a la fin dal i^iovine romano. 

Né solo in questi il fece, ma in altri ancora che non mi 
sovvengono. Né mi piace l'opinione di coloro che non ap- 
provano i Trionfi per autentici; perchè i Trionfi furono 
fatti da lui ne l'età più matura , ed approvati dal suo giu- 
dizio , come appare in una epistola latina: e se forse non 
sono cosi levati come il canzoniere, non si conveniva forse 
a poema narrativo quella esquisìta e diligente levatura 
che si conviene al lirico. Cosi crede lo Sperone , e ben 
crede: ed io passo oltre con la mia credenza, e stimo che 
ad un poeta epico convenga aver maggior riguardo a' ca- 
pitoli e' a isonetti ed a le canzoni, almeno in certi luoghi. 
So ancora che i critici greci e latini lodano Omero e Ca- 
tullo, che ne' loro versi essametri abbiano spesso accettato 
il verso spondaico, ed alcune parole lunghe e cadenti: e 
par loro che Virgilio in questo abbia troppo fuggite que- 
ste condizioni, le quali non convengono a io stile fiorito 
o ornato perse; ma a l'alto e magnifico sono quasi ne- 
cessarie. La ragione di questo è data da loro: ed io ne 
tratto ne' miei Discorsi,* ove parlo de Io stile. In somma, 
lo stile magnìfico vuole talora il non curante , se ben non 
ama il trascurato. Cosa da trascurato sarebbe il fornire 
capitano, eavaliero o baUno; ma non già orribile o mo^l». 
Anzi mi sovviene die Iacopo Gorbinelli fiorentino, uomo 

"^ Discorsi delVmrU postica^ ed in. parUeoltu^ del poemm eroico. Dello 
•1^ parla nel diirono terao. 
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dotto, che ha speso tutto il suo tempo in considerar i 
numeri dei parlar cosi legato come sciolto , in un* operetta 
ch'è quasi traduzione di Demetrio Falereo, ammira quel 
di Dante, « A T orribile torre; » ove alcuno altro richie- 
derebbe che si dicesse « A l' orribìl torre. » E questo me- 
desimo lodò assai in casa del Pinelli,^ ch'io avessi ricevute 
volentieri nel mio poema le parole lunghe: ne le quali 
non niego però di non essere stato un poco frequente; che 
certo mi pare che vi siano troppo spesse, e che sarà ben 
fatto tome alcuna: pur non fu caso, ma studio, se non 
arte. Ed il mio giudizio ed il mio orecchio concorrono in 
questo, che da tai parole nasca molta magnificenza: e così 
crede Aristotele ancora, se bene non sono forse d' esqui- 
sito ornamento. 

E qui torno a replicare quel che ho detto, che non è 
il medesmo carattere il magnifico e Tornato; e se ben il 
magnifico non ricusa Pomato, anzi molto volentieri e 
molto spesso il riceve e se ne copre tutto, per cosi dire; 
tuttavia r ornamento è proprio de la forma di dire medio- 
cre, quale è la lirica; ne la quale si schiva, come vizio- 
sissima, la replicazione de le parole, e s' aflettano i con- 
traposti e gli antiteti. Il magnifico a l'incontro non cura 
di mirar si basso: e talora, avendo proposto tre cose, ri- 
sponde a due; né, se per altro è opportuna, fugge la re- 
plicazion de le parole. Di ciò, oltra l'autorità e le ragioni 
delFalereo e l'autorità de' greci e latini, n'abbiamo assai 
chiaro l'esempio del Gasa; uomo studiosissimo di Deme- 
trio, oche mosse il Vittorio a publicarlo e comentarlo. Il 
Gasa, dico, in quel sonetto magnifico, « Questa vita mor- 
tai, ec, » replica non una ma più fiate alcune parole me- 
desme, né serva la regola de' contraposti. Questo sia detto 
pei* iscusare la replicazion de le parole eh' è nel mio; la 
quale però, a confessare il vero, comechè alcune volte sia 
nata da elezione, alcune però è proceduta da trascurag- 
gine: però bisognerà averci su dilìgente riguardo, accio- 
ehè la sprezzatura non sia come quella di colui che per 

' nella primavera del 1566, a P«dora. 
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isprezzatura si lasciava cader le brache. Oltra i nomi sdruc- 
cioli e' hanno la penultima breve, massimamente quelli 
c'han la L per ultima consonante; oltra questi, dico, sono 
alcuni verbi che non è sempre necessario accorciarli. Già 
io avea fatto un verso, eh' è nel terzo canto, così: « Non 
osan pur d'assicurar la vista. » Poi schivando dì posarmi 
su la quarta, in che son troppo frequente, volsi più tosto 
dir cosi: « Non ardiscono pur d'alzar la vista. » Né quello 
ardiscono ivi m'offende; e ve n'è alcuno esempio ne' Trion- 
fi, ma non l'ho pronto. In somma, io non vo' l'aveva, o i 
simili; non «oprano, o cavaliere, o baleno, o le simili for- 
nite; ma non ricuso il fornimento de gli sdruccioli e d'al- 
cuni verbi. £ se ben ho Dante e l'Ariosto nel numero di 
coloro che si lasciano cader le brache; stimo nondimeno 
che tutto ciò e' ha ricevuto il Petrarca ne' Capitoli, trat- 
tene alcune voci, non solo si possa ricever senza imperfe- 
zione, ma che non si possa sempre lasciare senza sover- 
chio d'affettata diligenza; la quale, ad una voce, tutti i 
- retori latini e greci escludono dal magnifico. Questo tanto 
ch'io scrivo, desidero che sia letto dal mio Signore, per- 
ch' egli sappia la mia opinione; ma'! prego nondimeno, 
e 'l supplico che perciò non rallenti punto la cura intra- 
presa; che so bene che dal suo giudizio e da la sua mano 
non potranno uscir se non infiniti miglioramenti: ed io 
ho sempre più confidato ne la sua lima, che ne la mia. 

« Onde pon fine a i cominciati carmi: » la connessione 
v'è; ma se par lontana, migliorisi. E vi bacio le mani. Di 
Ferrara. 

79. À Scipione Gonzaga. — • Roma. 

Io, per confessare a Vostra Signoria illustrissima in- 
genuamente il vero, quando cominciai il mio poema non 
ebbi pensiero alcuno d'allegoria, parendomi soverchia e 
vana fatica; e perchè ciascuno de gli interpreti suole dar 
l' allegoria a suo capriccio; né mancò mai a i buoni poeti 
chi desse a i lor poemi varie allegorìe; e perché Aristotele 
non fa più menzione de l' allegoria ne la Poetica e ne l'ai- 
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tre sue opere, che s' ella non fosse in rerum natura. Dice 
ben egli ne la Poetica un non so che d'allegoria; ma in- 
tende per allegoria la metafora continuata, quale « Passa 
la nave mia colma d'oblio; » la quale equivocamente, d 
almeno per analogia, cosi si chiama: in somma, non è 
quella di cui parliamo. Ma poi eh' io fui oltre al mezzo del 
mio poema, e che cominciai a sospettar de la strettezza 
de' tempi, cominciai anco a pensare a l'allegoria, come 
a cosa eh' io giudicava dovermi assai agevolar ogni diffi- 
eultà. E la trovai (accomodando le cose fatte a quelle che 
s' aveano a fare) qual Vostra Signoria vedrà; non cosi di* 
stinta però, né cosi ordinata in ogni sua parte: che certo 
quest'ordine e questa condizione è fatica novissima,^ e 
fatta la settimana passata. 

Quel eh' io discorro in generale de l'allegoria, non 
V ho trovato scritto non* in alcun libro stampato, ma nel 
libro de la mente; si che peraventura avrò detto alcuna 
cosa che non starà a martello: pur io mi sono uno, che 
quando la ragione spira, noto, e a quel modo che delta 
dentro, vo significando.' S' avrò detto cosa non conforme 
a la ragione, o a la natura de l' allegoria e de l' imita- 
zione, volentier son per ridirmi: ma se solo avrò contra- 
detto a quel che dicono ì libri scritti ( che però noi so), 
non me ne cale. Lessi già tutte l' opere di Platone, e mi 
rimasero molti semi ne la mente de la sua dottrina, i 
quali peraventura avranno potuto produrre questo frut- 
to; ed io non m'accorgo che sia nato di tal semenza. Que- 
sto so bene, che la dottrina morale de la quale io mi son 
servito ne l'allegoria, è tutta sua; ma in guisa è sua, 
eh' insieme è d'Aristotele: ed io mi sono sforzato d'accop- 
piare r uno e l' altro vero, in modo che ne riesca conso- 
nanza fra le opinioni. Potrebbe ben egli esser ch'io avessi 
prèso alcuno errore, perchè sono molti anni ch'io non 
ho letto né le Morali d'Aristotele né quelle di Piatone^ ed 

* reoeDtisiima. 

' Così in tutte le stampe ripetesi il non, forte per maggior forte. 

' Danu, Purgatorio j XXIV, 52-5A; mutata nella ragione Vamore. 

I. n 
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ora noQ ho rilette m noa alenile postille:^ nel rìnuiieata 
ho procurato ebe la remiaiscenza m'aiuti. Ma temo sopra* 
tutto di Dou aver saputo ben drizzar questa mora) filosofia 
a la «cristiana teologia. Pur se in questo t' è errore, eome 
io mi persuado, a Vostra Signoria ed al signor Flaminio 
appartiene non solo d' emendarlo, ma d' insegnanni an* 
Cora in che modo io mi possa aecordare a V umor di que* 
sti tempi: peroehè mia opinione è sin ora, di far stampare 
r allegoria in fronte del poema con ima lettera e' a pieno 
dichiari come il poeta serva al politico, e il frutto che da 
lui si pud trarre* 

Signore^ se al Pico de la Mirandola ed ia tanti altri 
è stato lecito d' aecordare Platone con Aristotele ne le 
cose ne le quali manifestamente discordano; perchè^ in 
virtù di Vostra Signoria, non potrebbe ardire un suo ser- 
vitor di congiunger con la bocca e con la lingua di lai, 
piena di autorità, i principii poetiei d'Aristotele e di 
Platone, massimamente non dicendo l'uno cosa conira^ 
rm a l' altro, se non di picciolissimo rilievo t Ben ò veiro 
eh* il silenzio d'Aristotele par die danni l'allegoria, o 
che non la stimi: pur^ mancando i due ultimi libri de la 
sua Poetica, il suo silenzio non conclude. Io crederei ac- 
coppiando Platone con Aristotele di fare una noova mi^ 
stura, e dir cose, buone o ree non so, ma certo non più 
«dite né pensate anco da me medesimo, se non dopo II 
mio ritomo di Roma. Questo posso promettere ardita- 
mente, che per nuova opinione eh' io abbia de l' allego- 
ria i o del modo con die il poeta ha da servire al politico, 
non pur non muterò alcuna de le mie prime opinioni, ma 
tutte le confermorò grandemente, e preparerò nuova di-^ 
fesa al mio poema ; e de le nuove e de le vecchie opinioni 

' Monsignor Onorato Gaetani, contemporaneo del Seraui, posiedeTt 
I* opera seguente; Sebastiani Foxii Morzitli Hispalensis, in Platonis 2V- 
mttmk ^^mmentaHi» Basilea, per Joannem Opòrinnm, \òhk, nd-fol, I mar- 
gioì erano postillati di mano del. Tasso, « e con carattere (dice il Serassi, II, XI) 
» alquanto migliore del solito: segno che queste note gli uscirono dalla penna in 
a» tempo della sua giovaneiza. La maggior parte non sono die nounenti della 
» dottrina cosi di Piatene eome del €ommeiitalofe; tntuiria M nt veggono at 
a» quaata di nio iagegno» <«. » 
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forò una ordinata catena. E se Proclo , e se aleual altri 
platonici, e se Plutarco fra i peripatetici, non con altm 
difesa salvano Omero da le opposizioni fatteli, che con 
r allegoria; perchè non sarà lecito a me, non lassando lo 
prime difese, in vero più sode e pia reali, seryinpi anoo 
dì qneste non meno ingegnose, e forse più atte a mover 
inciti, per la magnificenza che si vede in lòrot 

Se«...^ intende novelle di questa mia scrittura, la 
guerra è rotta. Perchè vede ben Vostra Signoria a che 
fine ella tende: pur io non oflendo, ma mi difendo; e la 
difesa è concessa da tutte le leggi. Scriverò per questo al-* 
tro ordinario ai signor Flaminio: fra tanto Vostra Signoria 
mi favorisóa di pregarlo in mio nome» che non rincresca 
di driszore questa mia scrittura a quella meta a la quale 
per me stesso noq saprei drizzaria. Dico questo, perchè y 
non so bene qual sia la vita attiva del cristiano, né alcune 
altre cose appartenenti a questo proposito. Awcriisca 
però di mescolare fra i miei concetti manco concetti teo» 
logici che sia possibile; perchè io desidero die sì possa 
credere che sia mia fsttura: e da l'altra parie non voglio 
fingere di saper teologia, non ne sapendo; e' a questo 
troppo ripugna la mia natura. Io non credo che sia ne-* 
cessarlo che l' allegoria corrisponda in ogni partioaUa al 
senso Ittterale; perochè nissuna tale allegoria si vede, né 
pur te platonidie, che son le più esatte. In Oroen> e in Vir* 
gilio, solo in alcun libro si trova l'allegoria. E Marsilio 
Fìcino sovra il Convivio riferisce queste parole di santo 
Agostino: « Non omnia qua in figuris finguniur, si§m^ 
eare aliquid puianda sunt; multa enim propter illa, qum 
èi^nifkawt, ordinis et eannewionis gratta aiiuncta mnt» 
Séìo vomere terra proseinditur; sed ut hoc fieri poeeii» ca>* 
fera quoque kuic aratri memhra iunguntur,» La quale opi- 
nione egli approva. Si che, quando anco i due cavalieri noa 
significassero, non crederei eh' importasse molto: pur me* 
giio sarà che significhino; ma io non so trovar cosa che 

* Certafnente, l'Antoiiiano; i cut scrupoli vokva Tor<ittato racchetai» 
^ando al poema un ioteudiimnto iptrHuak: e quctta k quéfi» métA di cui parla 
appresso. 
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s'adatti. Vostra Signoria e'i signor Flaminio mi faran fa- 
vore a pensarci. 

In quanto a le parole, la scrittura è incultissima, ed 
anco forse alquanto inordinata: ma io ho già avezzo Vo- 
stra Signoria e' 1 signor Flaminio a si fatte lezioni; si che 
non parrà loro strano. La signora T.^ m' ha detto di vo- 
j lermi mandar la risposta, ma non è comparsa ancora. Ed 
a Vostra Signoria bacio umilmente le mani. Di Ferrara, 
il 15 di giugno. 

80. A Scipione Gonz€Lga» — Roma. 

Credo che Vostra Signoria illustrissima a' quest' ora 
avrà avuta T Allegoria, e sto con gran desiderio aspettando 
quel e' a lei e al signor Flaminio ne sia paruto; perchè co- 
mechè in tutte le cose poco m'attribuisca, vi sono nondi- 
meno alcune materie ne le quali mi sento men debole. Io, 
oltre il sesto e' ho in gran parte riformato, ho aggiunte 
molt' altre stanze ad alcuni de gli altri canti; ed alcuna 
toltane, per quanto a me pare, con manifesto migliora- 
mento de la favola. Ben è vero che non tutti i rapezza- 
mcnti mi sono riusciti felici; d'alcuni però assai mi com- 
piaccio. 

Ho fatto ancora alcuni concieri pertinenti a lo stile, o 
per legar il parlare troppo sciolto ,' o per rìmover alcun so- 
verchio ornamento, o per schivar alcun modo di dire forse 
troppo audace e non del tutto puro. Ma in questa parte 
non m'avanza poco che fare, e sarà necessario che rimetta 
qualche cosa a la seconda edizione, ^on mando a Vostra 
Signoria questi concieri, pérch' essend' io occupatissimo, 
non potrei trascriverli senza molto mio ìncommodo: ve' 
drò nondimeno di trovare alcuno che mi trascriva il se- 
sto canto, e manderollo; se ben in alcun luogo d'esso la 
spiegatura non anco è stabilita affatto. Ora m'affatico in- 

* Forse Eleonora Tiene, contessa di Scandiano , quella dal labroUo quasi 
« V austriaca. (V. la lettera allo Scalabrino , dell' nUimo di febbraio). 

3 Vedi la lettera al Gonsaga medeaimo, del i d'ottobre 1575, e la nota a 
pag. \ 15. 
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torno al decimosettìmo canto, ove ho da fare molte fati- 
cose e noiose mutazioni; e dubito più di questo solo che 
di tutto il rimanente, perchè ornai mi par d'aver superati 
gli altri luoghi più difficili. 

In quanto al quartodecimo, al quale ho differito di 
por mano, sono ben io risoluto di rimuovere tutti que' mi- 
racoli che possono offendere gli animi de' scrupolosi; ma 
fra questi miracoli non numero l'abitazion sua sotterrar 
nea, pere' oltra che chiara è l'allegoria, e' altro non è abi- 
tar sotto terra che il contemplar le cose che ivi si genera- 
no; qual miracolo è questo cosi grande? Ed io ho letto ne 
l'istorie gotice, novamente,* cosa che a questa mia inven- 
zion s'assomiglia: dico cosa naturale, non fatta per arte 
diabolica. 11 castello d'Armida è forza che sia guardato; 
ma sarà guardato da serpi solo, de' quali è gran copia in 
una de le Fortunate, che sì chiama perciò Lacertaria. E 
la verga che gli fa fuggire sarà di frassino o d'alcun altro 
di quelli arbori che, se crediamo a coloro c'hanno scrìtto 
de' secreti de la natura , impauriscono e fanno fuggire i 
serpenti. Se questo effetto sia vero o no, non importa; 
basta che alcuno lo scriva per vero. E cosi il saggio non 
farà cosa alcuna ch'ecceda il poter de l'arte sua. Vostra 
Signoria mi faccia favore di conferire queste cose co '1 
signor Flaminio, al quale bacio le mani ; e le bacio simil- 
mente al signor Barga e al signor Cipriano e al signor Bat- 
taglino, s'è mai ritornato. Lettera anco non è comparsa; 
ed io di rado esco di casa : pur domenica farò visita. Viva 
felice, e mi conservi in grazia. Di Ferrara, il 23 di giugno. 

81. A Luca Scalàbrino. — Roma. 

L'Ariosto vi mandò una mia canzona come sua , mosso 
non so da quale spirito. Giudicò, forse, che in questi se- 
coli pieni di santità non si convenisse ad un uomo che 
passa trent' anni parlare cosi lascivamente ; e per questo 
ebbe riguardo a la mia fama. Comunque si sia , la canzona 
è mia; e voi forse, senza ch'io il dicessi, l'avreste cono- 

^ lerenteinente. 

ir 
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sciuta per mia. L'Ariosto 9ì scordò un verso ne la penna: 

De l'anni tae sol le lirtù dannose 

Soa note, e Taltre ascose: 

Perchè di tanto onor te stessa prive? 

Quest'ultimo verso lassò; voi aggiungetelo. Seguita poi: 
«( Ab! luci belle e dive. » In quel verso « Mesci a i dolci 
susurri^ a'risi, a i vezzi, » se al Signore dispiacesse e' al 
verbo mescere^ si desse il dativo, al quale gli antichi 
daBno sempre l'ablativo, dica « Mesci co' dolci tuoi risi, 
e co' vezzi; v e così sarà più sicuro. « Conosci i modi e i 
locbh » mutate: « Sai gli opportuni lochi. » 

Se non avete mostrata la canzona al Signore, mostra- 
tegliela come mia. Dite al signor Speroni, che tornando 
da Gonsandolo, ove sono stato undici giorni con madama 
Leonora, ho trovato una sua lettera, a la quale rispon- 
derò per quest'altro ordinario. Temo che voi non siate 
ammalato; però, se non è vero, cavatemi di questo so- 
spetto, ed avvisatemi se 'l vecchio è morto o vivo. Il poe- 
ma dorme. Io studio istorie continuamente' Mi sono chia- 
rito di cento tradimenti che m'aveva orditi Brunello.' E 
vi bacio le mani. 

82. À Ornzio Capponi* — .• Firenze. 

A me pare d'aver fatto un grand' acquisto in avermi 
guadagnato radiazione del signor cavalier Salviati;* e ben- 
ch' io riconosca questa sua benevolenza verso me princi- 
palmente da la sua cortesia, non è però eh' io non ne 
senta molto obbligo a V intercessione di Vostra Signoria, 
ed a i buoni offici ch'io son sicuro ch'ella avrà fatti in 
mio favore. Io vidi già una sua orazione in genere dimo- 
strati vo," la quale mi parve piena di tutti quelli orna- 

* La stampa , mesce. 

' Era storiografo di casa d'Esle. 

3 Di questo misterioio nemico del Tasso vedi la nota 3 a pagina 219. 

^ Lionardo Salviati, iiorenliiio, grammatico dotto, 

' Intende parlare dell* Orazione recitata dal Salviati inPisa il SS aprile IS71 
al capitolo generale de' Cavalieri di santo Stefano, e stampala quel medeaimo 
anno dai Giunti in Firense. 
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menti e di quelle amplificazioni ehe 8on proprie di quel 
genere, ed in somma perfetta* Vidi poi alcune altre sue 
cose, che confermarono ed accrebbero in me quel concet- 
to eh' io aveva fatto del suo valore; ed ultimamenlc que* 
ste due scritture * fatte da lui in difesa del mio poema, 
m' hanno dato non minor segno de la dottrina e giudizio 
suo, che de la sua cortesia. Stimandolo dunque io straor- 
dinariamente, come fo, ne seguita anco eh' io debba fare 
straordinaria stima de le sue laudi. £ chi è cosi sprezza- 
tore de V umana gloria, che non si rallegri laudari a lau- 
dato viro? Io poi son nato ed allevato in corte; si che> 
riguardandosi il nascimento e l'educazione, non posso es- 
sere senza ambizione: ma da l'altra parte, io non sono cosi 
cieco ne l'amor di me stesso, ch'io non mi persuada che 
il mio poema non' sia senza molti difetti; e dubito molto, 
che s' egli l' avesse veduto tutto, molte cose ci avrebbe 
trovate degne di biasimo; si che reputo che sia mia ven- 
tura, eh' egli non l' abbia visto. Ben è vero che, se non 
fosse la brevità del tempo ed alcuni altri rispetti che noi 
consentono, io gli manderei il mio poema ; non tanto per 
desiderio di lode, quanto per l' utile eh' io spererei da' 
suoi avvertimenti. 

Ma acciochè non paia eh' io poco stimi quella of- 
ferta che par quasi ' Vostra Signoria mi faccia in suo 
nome;^ e per non defraudar me stesso d'un grand'onore 
e d' un gran piacere, quando pur avvenisse eh' egli giu- 
dicasse il mio poema non indegno d' onorata menzior 
ne;*^ non potendogli mandar il poema, gli manderò la 
favola, non ristretta in poche parole, come restringe 

* Nella lettera a Scipiooe Goncaga , del 97 di luglio, dice una scriUara. 
S Noa ha la stampa del Gataera qucito non» che par è necessario a nadert 

il vero concetto che si volle esprimere dall* A. 

' La stampa del Gasserà , che mi pare che qttasL 

* Il Salviati s^era offerto di far mensione onorevole del poema del Tasso 
ia aa sno Comeato sopra la Poetica, d* Aristotele, di cai avea par fatta la trado- 
tiooe. Era lavoro Soito, o qnati Bnito: morto T autore, andò (m' h ignoto se 
dopo altre vicende) aella libreria Gaadagnii ma il marchese Pieraatonio lo diede 
in prestito a Valerio Chùneatelli, e non se ne seppe più altro..(iVef/«/e <fef /i ne- 
mini illustri dell' Accademia ^ortntina, pag, S33.) 

' La stampa del Gazxera, memoria. 
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Aristotele quella de l'Odissea, ma alquanto più larga, 
si che vi si veggano anco gli episodi. Conosco non- 
dimeno, ch'io scemerò assai di quella opinione la qual 
egli mostra aver assai buona di me, in fargli veder la fa- 
vola così nuda: perchè ne la favola e ne gli episodi, men- 
tre ho proccurato di dilettar altrui, non ho talora intera- 
mente sodisfatto a me stesso, che sono di gusto severo 

X anzi che no; ma ne le sentenze, nel costume, ne l'elocu-^ 
zione e nel movimento de gli affetti, non nego di non 
aver manco dispiaciuto al mio medesimo giudicio. Pur 
se '1 signor Salviato riguarderà la mia favola non con 
r occhio del rigore, ma con quello de la indulgenza, tao 
alcuna speranza che non sia per giudicarla dei tutto rea: 
perchè se bene io medesimo conosco d' essermi allonta- 
nato alquanto da l'esempio d'Omero e di Virgilio,^ mi 
pare nondimeno dì essermene manco allontanato che 
qualsivoglia altro poeta greco o latino o toscano, ch'io 
abbia letto; eccettuando Dante e l'Alemanni ne l'Avar- 
chide: benché il poema de l'Alemanni si può chiamare 
anzi traduzione, che nuovo poema;* e la Commedia di 
Dante, per la sua divinità, non deve discendere in questi 
paragoni. Ma non eccettuo l'Italia liberata,' se bene fu 
opera d' uomo così intendente, come il giudica il Vitto- 
rio, e come fu in vero; perchè l'Italia liberata è forse 
più licenziosa ne gli episodi che non è il mio Goffredo, 
ed ha gli episodi meno attaccati a la favola, e meno di- 

« pendenti da essa. Oltra di che, io non prendo a cantar se 
non quel solo che, dopo sei anni di guerra, fu fatto in tre 
o quattro mesi per la espugnazion sola di Gerusalemme; 
e cerco d'unirlo in maniera in un nodo,* che non si 
possa dubitare de l'unità de l'azione: e non hanno punto 

* Vedi la leltera del 4 ottobre 1675, a Scipione Gonzaga. 

' h'Jìvarchide di Luigi Alamanni segue strettamente 1* Iliade, motati i 
nomi. M Non sark lodata (scriveva Bernardo Tasso , Lettere, Il , 71), tattocbe 
» sia eruditissima, e che in essa quel divinissimo spirito abbia interamente ler- 
•> vate le leggi del poema , e la sua coroposisione sìa simile appunto a queln 
m d* Omero, cio^ Tira di Lancilotto col re Artus nell'impresa d* Avarico. » 

' da' Goti. Poema di Giangiorgio Trissioo. 

* Mancano le parole in un nodq alla stampa del Gaxiera. 
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dubitato che la mìa azione sia una e intiera e di conve- 
nevol grandezza, il Barga e lo Sperone, per altro seve- 
rissimi. Ma il Trissino canta tutta la guerra intiera fatta 
per la liberazione d'Italia; si che v'è non solo ciò che si 
fa intorno a Roma, ma ciò che si fa per tutta Italia, con 
l'espugnazione di molte città. Io non ardirei però mai di 
dire, che queste fosser molte azioni, come apertamente 
dicono lo Sperone e '1 Barga ; parendomi che tutti quei 
fatti dipendano da un princìpio, e tendano ad un fine; 
sicché si può salvare che V azione sìa una. Pur questa 
unità cosi larga, e composta di tante azioni, non è ap- 
provata da Aristotele, quand'egli dice, che bene fece 
Omero a non descriver tutta la guerra troiana. Confesso, 
nondimeno, che la mia azione è alquanto più ampia e 
più composta di quella de l'Iliade: ma s' io mi fossi pro- 
posto altro fine che l'acquisto di Gerusalemme, non avrei 
potuto esser cosi vario ne gli episodi, com' io desiderava; 
oltre c'avrei fatto quel medesimo che fece Omero pri- 
ma, e poi l'Alemanno.^ Ma qualunque si sia la mia favola, 
io volentieri la sottopongo al giudicìo del signor Salviate, 
dal quale non desidero che si conceda alcuna cosa a la 
grazia ed a T amicizia; ma tornandogli per altro comodo 
di parlar del mio poema, ne parli liberamente. Vorrei 
bene che concedesse a l' amicìzia ed a la intercessione di 
Vostra Signoria questo solo favore; cioè ch'egli, se '1 può 
fare senza suo discomodo, si dilatasse alquanto in rispon- 
dere a r opposizione del Gastelvetro, dico a quella de 
r istoria, ed anco in mostrare che l' ornamento è pro- 
prietà de' poemi toscani; dico l'ornamento e' alquanto 
ecceda l' uso de' greci e de' latini : ed accìoch' egli possa 
esser giudice de lo stile ancora, gli manderò un di que' 
canti, ne' quali descrivo i fatti d'arme; e mi farà segna- 
latissimo favore di notare in questi tre canti ' tutte quelle 
parole o quelle forme di dire che gli dispiaceranno. Pro- 

* Luigi Alamanni. 

3 Par che due ne avesse già in mano il Capponi : e ciò apparisce anche dalle 
parole qui presso: mi rallegro infinitamente che i miei canti piacciano ec. 
Vedi pure la lettera allo Scalabrino, del 16 di gennaio 
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testo oondimeDO, che fin ora ye ne sono alcune de le quali 
io medesmo non mi compiaccio* B tanto basti aver detto 
intorno al Salviato, al quale scriverò in generale ringra- 
ziandolo; e nel rimanente rimetto in tutto e per tutto al 
giudicio di Vostra Signoria^ ed a quelli offici che parranno 
a lei convenevoli. 

Or passando ad altro^ mi rallegro iniinitamente che 
i miei canti piacciano a cotesti ingegni, i quali sono i più 
elevati d'Italia, ed ove la poesia e la lingua s'intende e 
si parla meglio che in altro luogo: e se ben io, cono- 
scendo il mio poco valore, non mi posso dare intiera- 
mente a credere che cosi sia, pur mi giova d' ingannar 
me stesso. Non mi meraviglio anco^ che in Siena mi sieao 
state fatte tante opposizioni, sapendo e' a tutti i poemi 
si possono fare molte opposizioni, ed al mio particolar- 
mente: e poi si dice che Siena è Modena di Lombardia, 
e Modena Siena di Toscana; ^ si che è ragionevole ebe il 
Castelvetro v' abbia molti seguaci. E certo, ehi negasse 
che il Castelvetro non fosse stato uomo di grande erudi- 
zione e di grande ingegno, e che molto addentro pc^etvd 
ne' secreti de la poetica, negherebbe il vero; ma pure a 
me pare che la sua dottrina sìa molte voU^ falsa cavil- 
losa e ehiaramente sofistica : rooltecosopresQpponee'himno 
bisogno di prova; anzi, che non hanno bisogno di eoflh 
fnta,' se non semplice e de facto, perchè apertamente son 
false. Falso è e' Omero non mescoli talora la narrazimie 
fra r imitazione, che in persona del poeta non lodi, die 
non biasimi, che non interponga il giudicio: e mostra di 
non aver ben letto Omero, e di non aver pur visti molti 
nobilissimi autori ' greci; i quali, dicendo in questi propo- 
siti cose contrarie a le sue opinioni con fortissime ^ ragi<^ 
ni, non meritavano di essere passati con silenzio: mo* 

< PtKva che aveiM dovuto tcrivere come porta il nostro dettato : Siena è 
Modena di Toscana, e Modena Siena di Lombardia. 

' Ottima lezione offiirtaci dal Tiralioschi, che reca un brano di questa let- 
tera nella soa Biblioteca Modenese, Il Gasiera lesse eondotu^j ma |i»TTegli pa- 
rola così mal a proposito, che la pose in carattere co^sìtó. 

8 11 Tiraijoschi legge scrittori. 

* bonissime ha il Tiraboschi. E appresso, d' esser passati. 
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Stri* aaco d'tver totora poca cognizione del modo eon 
che procede Aristotile, poca cognizione di termini dì filo- 
sofia e di ioica; e forma alcuni argomenti che sono falsi 
in materia ed in forma. Queste sono maldicenze; però 
prego Vostra Signoria a tenerle scerete > almeno sino a 
tanto eh' io scopra al mondo, eh' la non parlo per mali- 
gnità. 

A r nltìma opposizione Vostra Signoria rispose otti- 
mamente, e Indovinò il mio pensiero: ma quella debile 
aura di fama è passata a noi da i' istoria, tale quale ap- 
punto io dico; perchè, dice il conte di ...•• ne la sua Isto* 
ria, in questa guerra fu combattuto non solo fra gli uo^ 
mini, ma fra le donne: peroehè molte donne cristiane 
passarono in Asia, e si mescolarono ne le battaglie; e le 
donne saraeìne difesero le città con virile ardimento, e 
oltr'a ciò con tutte le insidie femminili procurarono 
d*allettare i cristiani nel loro amore, e di convertirli a la 
lor fede.' Queste o simili parole si leggono ne l' istoria 
francese: ma in Paolo Emilio e in Roberto Monaco si 
legge, che ne gli ultimi anni de la guerra, ne' cristiani 
s' era intiepidito il zelo de la religione, e che commisero 
molti peccati con le donne saracine; sì che da alcuni santi 
sacerdoti fu detto, che T avversità de' cristiani procede- 
vano da i loro amori scelerati. Eccovi l' origine de la fa- 
ma, eccovi r occasione con la quale io introduco gli 
amori nel poema; non punto di cattivo esempio, poiché 
gP introduco come instrumento del diavolo: né trovan- 
dosi ne le istorie alcun particolare de gli amori de' cri- 
stiani e de le loro concupiscenze carnali, ben poss' io par* 
ticolarizzare questo universale a mia voglia, senza con- 
tradire a r istoria* Tutto ciò eh' io dico anco de V ira del 
mio Achille, de la sedizion del campo de gli incanti, na- 
sce da alcnn seme de l' istoria: ma l'istorie sono molte e 
molto varie, si che colui che vuol giudicare, bisogna che 
r abbia tutte viste. Non nego però, eh' io non mi prenda 
ardire d' introdurre alcuna cosa del tutto finta : ma ne la 

^ La sUttpa àù Oatsera , per mtstra. 

* ai radi la letttra ali* Antoniano, del 30 di mano; a pag. ÌÀò, 
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somma de la guerra non molto m'allontano dal vero; al- 
tero solo alcune circostanze. 

FAVOLA DE LA GERUSALEBIME. 

Canto L -— Già volgeva il sesto anno eh' i principi 
cristiani erano passati in Asia, i quali pieni di diversi af- 
fetti e poco concordi, sopraggiungendo un verno piovo- 
sissimo, s'erano divisi; e ornai era vicino il principio de 
la primavera, quando Iddio, volgendo gli occhi a terra, 
rimirò i secreti de' lor cuori. Iddio manda l' angelo a 
Goffredo, e Goffredo invita i principi a congregarsi in 
Tortosa. S'adunano: Goffredo li esorta a l'impresa di 
Gerusalemme. É da loro eletto general capitano. Si fa la 
mostra de le genti. L'esercito marcia. Goffredo manda un 
messaggiere ad affrettare il principe di Dania, che nuova- 
mente era passato in Asia, che venga ad unirsi seco. Ha 
vettovaglie dal re di Tripoli; è guida de i cristiani del 
ìnonte Seir. Giunge a Gerusalemme la fama de l'esercito 
cristiano che s' è mosso. Si dà alcuna notizia del re e de 
lo stato de la città. Il re fa i suoi apparecchi, caccia il pa* 
triarca e quei cristiani che erano atti a portar armi, da la 
città. Giunge Clorinda in sua difesa. 

Canto II. ^ I cristiani cacciati si congiungono ia 
Emausse con V esercito de' fedeli. Goffiredo gli consola; e 
narra al ' patriarca l'imprese fatte da loro in Asia, ne' sei 
anni precedenti. * 

Canto III. — Giungono ambasciatori del re d'Egitto. 
Offeriscono l' amicizia e la protezione del lor re, pur che 
r esercito cristiano non molesti lo stato del re di Gerusa- 
lemme confederato. Ultimamente annunzian guerra. Gof- 
fredo r accetta. Argante, divenuto di messaggiero nemi- 
co, entra in Gerusalemme. Torna Aleto al suo re con la 
risposta. Il campo giunge a vista di Gerusalemme. Si de- 
scrive la divozione de' principi e de' soldati,, Escono Ciò- 

* Male ha (7 nella stampa del Gazzera. 

> Le guerre fatte sino a quel tempo, erano itate fatte contro l' imperio 
de* turchi, de' quali erano cinnli gli egizi. (Noia dei Tasso.) 
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rinda e Argante a scaramucciare. Clorinda s'affronta con 
Tancredi. E riconosciuta da lui. Erminia, figliuola del 
già re d'Antiochia, riparatasi, dopo la sua liberazione, ia 
Gerusalemme, mostra da una torre al re i principi cri- 
stiani, e li nomina a dito. S' accenna eh' ella sia amante 
di Tancredi. In tanto i saracini sono, per valore di Ri- 
naldo e dì Tancredi, cacciati ne la città. Dudone, capitan 
de gli avventurieri, seguitando troppo ardentemente la 
vittoria, è ucciso da Argante. Goffredo considera il sito 
de la città. S'accampa. Si fanno le esequie di Dudone. 
Si tagliano legni per le macchine, senza le quali giudica 
Goffredo che non si possa espugnare Gerusalemme. E si 
dice che nel paese di Gerusalemme è solo un bosco ove 
si possa avere materia per le macchine. 

Canto IV. — Consiglio de' demoni. Venuta d'Armida,* 
Canto V. — Mentre Armida procura d' invaghire i 
principi cristiani, e sollecita il soccorso, Goffredo chiama 
a se gli avventurieri, tenta di rimoverli dal lor proponi- 
mento, adducendo ragione perchè non voglia sforzarli, 
ma desideri persuaderli. Gli è risposto da Eustazìo; il 
quale, come anco tutti gli altri fanno, ricopre l'amore 
sotto il pretesto de l'onore. Si risolve al fin Goffredo, 
eh' essi eleggano, com' altre volte ancora avevano fatto, 
il lor capitano, il quale scelga i dieci campioni d'Armida 
a suo senno, ma non passi questo numero. Eustazio, ge- 
loso, cerca di persuader a Rinaldo, giovine bello e valo- 
roso sovra ciascun di loro, che chieda il grado del capi- 
tanato, c'offertogli l'accetti. Rinaldo ricusa di chiederlo; 
si contenta d'accettarlo. Gernando, fratello del re de' nor- 
vegi, si fa suo competitore; e stimolato dal diavolo, dice 
a Rinaldo parole ingiuriose: Rinaldo T uccide. E accusato 
e difeso: ricusa d'andar prigione e dì sottoporsi al giudi- 
zio del capitano, secondo i termini ordinari. Minaccia. 
Persuaso da Guelfo suo zio, e da Tancredi, si parte. Gof- 
fredo parla di nuovo a gli avventurieri, ritoglie loro l'au- 
torità concessa d'eleggersi il capitano. Destina per lor 

' Da questo canto, come da fonte, derivano tutti gli episodi. 

{Nota del Tasso.) 

I. 18 
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capitano quel di loro, ehe priiQO salirà su le mura. I 
campioni d'Armida si cavano a sorte. Eustazio, e molti 
<de' più forti, non essendo usciti dal vaso, la seguono di 
> notte ascosamente. 

Canto \L — Argante procura di persuadere al re, 
che tenti la fortuna de la battaglia: il re ricusa, e dice 
d' aspettar presto soccorso da Solimano. Argante chiede 
licenza di venir a duello con alcun cavalier cristiano. 
Manda la disOda; è accettata. Esce in campo, accompa- 
gnato da Clorinda. Tancredi esce da gli steccati per 
combatter con esso lui. Si ferma a vagheggiare Clorinda, 
dimenticandosi quasi la ragione per cui si era armato. 
Ottone, un de gli avventurieri, giovine impaziente, va 
centra Argante: è vinto. Tancredi si riscuote; combatte: 
sopraggiunge la notte. Sono partiti da g)i araldi: si danno 
la fede di tornar il sesto di a terminar la loro querela. 
Si digredisce ne gli amori d' Erminia, amante di Tancre- 
di, e desiderosa di medicarlo. Tancredi, per uno strano 
accidente, ferito com'egli è, sì parte dal campo, credendo 
d' aver tosto a ritornare. 

Canto VII. — Si narra quel e' avvenga d' Erminia, e 
come Tancredi resti prigioniero nel castello d'Armida. 
Argante s'appresenta a la battaglia: rampogna i cristia- 
ni : minaccia. Erano, per vari accidenti, lontani dal campo 
Rinaldo, Tancredi, e tutti gli altri più forti: i presentì 
non ricusano la pugna, e non ardiscono di chiederla. 
Goffredo si sdegna, si vuole armare: è ritenuto dal vec- 
chio Raimondo, conte di Tolosa; il qual non diffida del 
valore del capitano, ma giudica che quella battaglia non 
si convenga a la sua dignità. Raimondo riprende i prin- 
cipi cristiani : loda ì tempi passati. Molti chiedono la pu- 
gna; Raimondo fra gli altri. Si rimette l'elezione a la 
sorte. Raimondo è tratto fuor del vaso. Fa orazione a 
Dio. Scende l' ajigelo custode in sua difesa. Combattono 
i due guerrieri. Si rompe la spada ad Argante. I guer- 
rieri, per istigazione diabolica, rompono il patto. S'az^ 
zuffano gli eserciti; Argante fa gran cose. I saracini son 
posti in fuga. I diavoli muovono pioggia e tempesta e 
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vento impetuosissimo contro i cristiani. Clorinda, presa 
r occasione, gli assale. I fuggitivi si volgono. I cristiani 
fuggono. Goffredo solo difende i suoi; reprìme l'impeto 
d'Argante; raccoglie le genti sparse ne gli steccati. 

Canto Vili. — Giunge al campo un cavaliere di Da- 
nia. Narra che '1 suo principe e tutti i suoi compagni 
sono stati tagliati a pezzi da Solimano. Porta la spada 
del principe in dono a Rinaldo. Sono portate quel giorno 
medesimo l'arme di Rinaldo sanguinose ai campo. Si 
crede per certissime conietture, che Rinaldo sia stato uc- 
ciso da' cristiani. Aleto appare in sogno ad Argillano, 
sotto l' immagine di Rinaldo ucciso. Argillano accusa 
Goffredo, move la sedizione. Aleto sparge il suo veleno. 
Goffredo^ con ardire e con autorità, reprime la sedizione, 
fa imprigionare Argillano. È visto l'Angelo custode appa- 
recchiato in sua difesa. 

Canto IX. — Aleto va a trovar Solimano, già re 
de' turchi, che dopo la perdita del suo regno s' era rico- 
verato in corte del re d' Egitto, e con l' oro d' Egitto 
aveva assoldato gran moltitudine d'arabi. Gli appare 
sotto la forma d'Araspe. L'esorta ad assalire il campo 
de' fedeli. Porta l' avviso a Gerusalemme del disegno di 
Solimano. Solimano assalta di notte tempo i francesi. 
Prima fa grande strage di loro. Poi sovraggiungendo 
Goffredo, che faceva non minor uccision de gli arabi, 
s' azzuffa con lui. Escono da l' altra parte Argante e Clo- 
rinda; si combatte con dubbia fortuna. I demoni inspi- 
rano forza e ardire a ì saracini. Iddio manda Michele a 
^discacciarli. Si fa giorno. Arrivano in aiuto de i cristiani 
cinquanta cavalieri. Gli arabi sono sconfitti. I soriani si 
ritirano. Solimano fugge, ma generosamente. 

Canto X. ^ Si narra come Solimano sia condotto da 
Ismeno mago per via secreta ne la città, e come giun- 
gendo improvvisamente nel consiglio, interrompe i par- 
lamenti di pace e di tregua. Goffredo avendo riconosciuto 
i cavalièri, de' quali aveva ricevuto l'insperato aiuto , 
eh' erano Tancredi e i seguaci d'Armida, intende da un 
di loro com' e' fossero imprigionati da Armida ^ e come 
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liberati da Rinaldo; e s'ha alcuna confusa notizia de l'ar- 
mi di RinaldOr 

Canto XI. — Essendo già fomite le macchine, Gof- 
fredo s'apparecchia a l'assalto. Si cantano, per consiglio 
di Pietro Eremita, le letanie. Vanno i cristiani a l' assal- 
to. Nel principio procedono loro le cose assai felicemen- 
te; poi, ritirandosi Goffredo ferito, si muta la fortuna de 
la guerra. Sono piagati quasi tutti i principali del campo. 
Argante invita Solimano, emulo suo, ad uscir fuori per lo 
rotto d' un muro. Escono. Uccidono molti cristiani. Spe^ 
zano le macchine minori. La maggior torre è difesa da 
Tancredi. I due pagani, a' preghi de' suoi, si ritirano. 
Goffredo è medicato; torna a l'assalto; fa gran prova. 
La notte però divide la battaglia. Si rompono a la gran 
torre dì legno, mentre è ricondotta in dietro, le ruote 
già peste ed indebolite per le percosse ricevute: è pun- 
tellata. Goffredo vi lascia gente in guardia, e comanda 
che sia racconcia. 

Canto XII. — Morte di Clorinda. 

Canto XIII. — Ismene il mago, vedendo i cristiani 
senza macchine, pensa d' incantare il bosco, onde essi 
non possano rifarne de T altre. Si descrivono i suoi in- 
canti ; dà poi avviso al re di quanto ha fatto. Gli predice 
che tosto si congiungerà Marte col sole in leone; e per 
questa ed altre cagioni seguirà stagione, oltre ogni usan- 
za, calda e secca. Gli promette certissima vittoria; e '1 
persuade a non combattere. Fuggono i mastri de le mac- 
chine dal bosco, gì' incanti del quale altro non sono che 
illusioni. Molti cavalieri tentano la ventura; tutti ritor- 
nano indietro spaventati. Tancredi supera tutte 1' appa- 
renze, salvo l'ultima, da la quale è vìnto. Goffredo vuole 
esporsi al pericolo, ma se ne rimane per consiglio de 
l'Eremita. Sopraggiunge caldo intollerabile; si secca il 
rivo; sono avvelenati i fonti. I cristiani languiscono. I 
greci si fuggono dal campo. Molti latini fan consiglio di 
partirsi. Tutti universalmente accusano Goffredo come 
ostinato, e sopravvenendo il campo d' Egitto, si mettono 
per vinti. Goffredo chiede ne le sue orazioni la pioggia 
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ai Signore Iddio. Iddio riguarda con òcchi benigni il cam- 
po, e dice: 

Or cominci novello ordin di cose, 

£ lor si volga prospero e beato. 

Piove larghisslmamente; cresce il fiumicello: l'aer si ria* 
fresca. 

Canto XIV. — Dormono ì cristiani, e si ristorano de 
le fatiche e de le vigilie. Iddio manda a Goffredo sogno 
simile a quello di Scipione. Gli sono predette le sue vit- 
torie, e la sua assunzione al regno. É consigliato a perdo* 
pare a Rinaldo; e gli è detto: 

Perchè, se l'alta provvidenza elesse 
Te reiiùr de le squadre e capitano. 
Destinò insieme, eh' egli esser dovesse 
De' tuoi consigli esecutor sovrano : 
A te le prime parti, a lui concesse 
Son le seconde; tu sei capo, ei mano 
Di questo campo; e sostener sua vece 
Altri non puole, e farlo a te non lece. 

Goffredo de' re raduna il consiglio. Guelfo, cosi inspirato 
dal Signore, chiede la grazia del nipote; tutti i principi 
pregano in suo favore; Goffredo concede la grazia. Guelfo 
vuol mandar messaggieri in Antiochia, ove crede eh' egli 
sia. Il romito, che sostien la persona di Calcante,^ dice 
che non è in Antiochia ; indirizza messaggieri altrove ad 
un Saggio suo amico. Hanno i messaggieri novella di Ri- 
naldo; e come Armida, perseguitandolo, e avendolo pre- 
so, si era finalmente accesa de T amore di lui: sono indi- 
rizzati, e consigliati. 

Canto XV. — Si descrive il viaggio de i messaggieri, 
e particolarmente com'cssi passano vicino al luogo ove 
s'adunava Toste del re d'Egitto, ed intendono la cagione 
de la sua tardanza. Si descrivono le difficoltà che trovano^ 
prima che entrino nel castello d'Armida. 

Canto XVI. •— Si descrive il giardino d'Armida, l'abito 
e la vita di Rinaldo, la sua liberazione. Armida tenta di 
ritenerlo con gli incanti; non può, che la sua arte è vinta 
da maggior virtù. «Lassa gli incanti, e vuol provar seva- 

' A cui erano note le cose passate, presenti e ruloT?. (Omero, Fl'ade, I-^ 

18" 
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ga — E supplice beltà sia miglior maga.» Prega affettuo- 
sissimamente, c*almen le sia concesso di seguirlo. L'è 
data cortese ripulsa. Va in furia. Tramortisce. Rinaldo si 
parte. Armida ritorna in se. Si lamenta. Si risolve a la 
vendetta. Va ne V esercito de gli egizi. 

Canto XVII. — Si descrive il regno e la possanza del 
re d' Egitto. Si fa un catalogo de le sue genti. Egli elegge 
il generale. Armida parla. Accende i principi saracìni con* 
tra Rinaldo. Rinaldo è incontrato ed armato dal Saggio. 

Canto XVIII. — Giunge ne l'esercito cristiano. S' ap- 
presenta a Goffredo. Si confessa. Disincanta il bosco. Si 
fanno le macchine. É presa una colomba con una lettera 
che scriveva il capitano egìzio al re di Gerusalemme. 
Goffredo mostra la lettera a 1 princìpi. Raimondo consi- 
glia che sì mandi una spia nel campo de' saracini. Va per 
ispia Valrino scudiere di Tancredi. Sono fatte le macchi- 
ne, più tosto e con maggior artificio, per l' arrivo di Gu- 
glielmo il Ligure, artefice famoso. Si dà l'assalto. Ri- 
naldo è primo a salir su le mura. Goffredo da l' altra 
parte s' affronta con Solimano. Il vento improvviso il di- 
fende da i fuochi artificiosi, e volge il foco contro i ripari 
de' saracini. Solimano cede. Goflredo primo pianta lo 
stendardo su le mora. Pianta poi il suo da la sua parte 
Tancredi. Il re di Gerusalemme si ritira a la più alta 
parte de la città, e lassa l'entrata libera a Raimondo. 
Rinaldo apre e rompe le porte. 

Canto XIX. — Tancredi s' incontra con Argante. Ar- 
gante il rimprovera: si disfidano. Escono soli de la città: 
fanno un fiero duello. Argante è ucciso. Tancredi gli 
cade appresso tramortito. Rinaldo scorre la città, espu- 
gna il tempio di Salomone. Solimano fa entrare il re ne 
la rocca detta là Torre di David. Difende la piazza. Ar^ 
riva Raimondo. .Sopraggiungono Goffredo e Rinaldo. So- 
limano si ritira ne la rocca, consola i saracini. Con le 
macchine infestano la città, e proibiscono a i cristiani 
d' entrare nel tempio, ov' era il Sepolcro. Goffredo parla 
a i suoi, vieta l'uccisione e gli stupri. S'apparecchia d'as^ 
saltare la torre. Vafrino entra nel campo infedele Spia. 
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Ode parlare d' una congiura. Vede Armida. È conosciuto 
da una donzella; conosce egli lei, che era Erminia, già 
prigioniera di Tancredi. Teme, si rassicura: fuggono. 
Scopre Erminia la congiura contra Goffredo. Narra come 
sia stata balestrala da la fortuna in quella parte. Trovano 
il secondo di Argante morto, e Tancredi tramortito. £r- 
iminia stima che F amante sia morto; si lamenta: poi 
s' accorge eh' è vivo, ed il medica. Tancredi è portato ne 
la città. Vafrino è introdotto nel consiglio: fa sua rela- 
zione. Muta Goffredo il consiglio d' assalir la rocca : si pre- 
para a la giornata. Argante, per commissione di Tancredi, 
è onorato di sepoltura. Lamenti de le donne saracine. 
Canto XX ed ultimo. — Compare Toste d'Egitto. 
Goffredo va ad incontrarla, e lassa i cristiani de la Soria 
e Raimondo co' guasconi intorno a la rocca. Ordinano i 
due capitani le schiere. Parlano ai soldati. Rinaldo è 
fatto capitano de gli avventurieri, e posto in un^ squa- 
dra separata. Si combatte. Rinaldo penetra nel mezzo de 
la battaglia, ov'era Ai'inida ; è assalito da 1 suoi cavalieri, 
i quali uccide: si descrivono i vari affetti di lei. Vince il 
corno destro de' fedeli per valor di Goffredo, e di nuovo 
è posto in fuga il sinistro. Goffredo riordina le genti; 
s' incontrano 1 due corni vittoriosi. Intanto Solimano e 
gli altri escono sovra i cristiani de la città. Solimano 
n'uccide molti, abbatte Raimondo; fuggono i cristiani. 
Solimano esce da la città, e viene a la maggi\)r battaglia. 
Tancredi ferito e nudo esce in soccorso de' suoi ; difende 
Raimondo, e il ricopre con lo scudo. Raimondo risorge; 
uccide il re. Prendono i fedeli la rocca. Intanto Solimano 
è ucciso da Rinaldo, da cui sono anco uccisi alcuni de' più 
forti de l' oste nemica. Armida fugge. Goffredo dà morte 
a molti de' nemici più yaI<}rosi, e in particolare al capi- 
tano valorosissimo. Fuggono gli egizi. È espugnato il lor 
vallo. Goffredo riconduce l' esercito vittorioso ne la città, 
e adora il Sepolcro. 

Ne' tre primi canti seguito l'istoria non solo ne la 
somma del fatto, ma in tutte le circostanze ancora : nulla 
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variO; nulla aggiungo; se non alcune poche cose di Clo- 
rinda e d'Erminia. Fatto questo fondamento di verità, 
comincio a mescolare il vero col falso verisimile. Ne la 
morte del principe di Dania, nel caldo, ne la sete che 
afflisse i fedeli, ne le letanie cantate da loro, ne la presa 
de la colomba, ne la venuta di Guglielmo il Ligure, ne la 
composizion de le macchine, ne^ due assalti dati a la cit- 
tà, ne la presa di essa, e ne la espugnazion del tempio di 
Salomone, o nulla o poco mi allontano da gli istorici. I 
fatti sono aggranditi da me, ma per altro passarono così: 
la gran giornata fra gli egizi ed i cristiani, parimente. 
Ben è vero che segui alquanti mesi dopo l'espugnazione 
di Gerusalemme, ed alquante miglia più lontano; ma 
queste piccole differenze del luogo e del tempo, da qual 
poeta sono considerate? De l'assaltò notturno nulla se 
ne legge ne la maggior parte de gli istorici; pur in al- 
cuni se ne vede accennato non so che ; ma fu leggerissi- 
ma fazione. De gli amori se ne ha quel solo eh' io scrissi. 
In quanto a gli incanti, si legge in Guglielmo Tirio: d- 
cune incantatrici incantarono le macchine de' cristiani; e 
quinci ho presa occasione d'introdurre gli incantesimi. 
Le altre cose sono quasi in tutto mie finzioni : i nomi de' sa- 
rucini sono per la maggior parte finti, ma ne l'istorie* 
non si leggono i veri; le quali, in quel che appartiene 
a i saracini, sono varie ed incerte, e piene di tenebre. 

83. A Scipione Gonzaga, — Roma. 

La signora • . • . ' mi promise di mandarmi la lettera 
inanzi la sua partita, e si mostrò più che mai accesa: que- 
sta promessa mi fu fatta la mattina, e '1 dopo desinare se 
n' andò a Gualtiero, né più è ritornata, né lettera è com- 
parsa. Questo é quanto posso dire a Vostra Signoria, di 
lei; ma in ogni modo vo che le scriva: e parlo così, per- 
ché son risoluto che '1 faccia. 

* La stampa del Gazzera legge istoria, e chiude fra parentesi le parole da 
inomi 6no a i veri/i/lz a chi allora riferire le quali, e qual seoxo ne avremo? 
S Forse la signora T. rammentata nella lettera del i5 giugno? 
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Il cavalier Salviatì , gentiluomo de' più letterati di 
Fiorenza , e' ora fa stampare un suo Commento sovra la 
Poetica,^ a questi giorni passati mi scrisse una lettera 
molto cortese; ne la quale, mostrando d'aver veduti al- 
cuni miei canti, mi lodava assai sovra ì meriti miei. Ab- 
biamo per lettere non solo cominciata, ma stabilita in 
guisa r amicizia, eh' io ho conferito seco alcune mie opi- 
nioni, e mandatoli la favola del mio poema, largamente 
distesa, con gli episodi. L'ha lodata assai; e concorre ne la 
mia opinione, eh' in questa lingua sia necessaria maggior 
copia d'ornamenti, che ne la latina e ne la greca: e mi scri- 
ve ch'egli non scemerebbe punto de l'ornamento. Né solo 
me lo scrive; ma mi manda separatamente una scrittura,* 
ne la quale con molte ragioni si sforza di provare questa 
sua intenzione. Io nondimeno son risoluto di moderarlo 
io alcune parti; e tanto più mi confermo in questa deli- 
berazione, quanto che per lo più l'eccesso de l'orna- 
mento è ne le materie lascive, le quali per altre cagioni 
ancora bisogna moderare. 

Ma tornando al Salviati, egli non solo m'ha fatti tutti 
questi favori, ma s' è offerto ancora di fare nel suo Com- 
mento onorevolissima menzione dei mio poema: se '1 farà, 
r avrò caro. Nel disegno e ne la verisimilitudine pare a 
lui, che nulla si possa aggiungere o migliorare: cosi son 
varie 1' opinioni. 

Ma che fa il turco? È possibile che messer Giorgio sia si 
crudele, che non me ne voglia mai dare un picciolo avi- 
so? Che si tratta ne la dieta? Noi qui assediati da la peste 
non abbian ' più lettere di Venezia, né sappiam nulla. Di 
misser Luca non parlo; eh' egli, eh' é su' colli o che vi va 
almeno ogni giorno, non si ricorda de i miseri che giac- 
ciono ne' pantani : pazienza ! Io sono a Vostra Signoria, al 
solito, servitore; e la prego che si ricordi di me, e che 
m'ami al solito. Di Ferrara, il 27 di luglio. 

* Vedasi la nota 4 alla pag. 499. 

S Vedi la letun a Orasio Capponi , che precede a questa ; a pag. i99. 
' Abbiam. A modo degli antichi che ritrae vano t tcriveBdo, dalla pro- 
nnoaia. 
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84. A Luca Scalabrino. — Roma. 

Ho avuto la lettera di Vostra Signoria, la quale mi è 
stata carissima per molte cagioni, ma particolarmente 
perchè mi ha assicurato de la vostra salute, de la quale 
cominciava a sospettare, non avendo inteso già molti 
giorni novella di voi, ancorché io d' avessi dimandato a 
vostro padre, ed a molti de' vostri amici. Ringrazio infi- 
nitamente il signor Flaminio de la fatica eh' egli ha du- 
rata per me, e ditegli In mio nome, che il suo discorsetto 
m'è piaciuto assai, e che più mi piace quel ch'egli dice 
in generale de l' allegoria del poema epico , che quello 
chMo n'avea scritto; sebbene la mia opinione si potea 
difendere con alcune ragioni, e con T autorità di Massi- 
mo Tirio filosofo platonico nel sermone XVI ; ma in som- 
ma , quello eh' egli scrive mi par più reale. È ben vero 
eh' io non veggio perchè non si possa particolarc^ggiare 
r allegoria alquanto più che non fa egli , e cercar andic 
il senso allegorico ne le parti ancora non favolose, poiché 
ne le parti ancora non favolose molti il vanno cercando 
in Virgilio ed in Omero; e particolarmente a me pareva 
che la persona di Rinaldo fosse ben espressa per la po- 
tenza concupiscibile. Sed de bis hactenus. 

Mi avete alcuna volta, scrivendomi del Signore, toc- 
chi alcuni tasti or di riso, or di sonno, ed ora di poco 
compiacimento d'alcuna mia lettera; co' quali m'avete 
quasi adombrato, e fatto entrar in pensiero, ch'io non 
gli sia più cosi caro come soleva: il che certo mi spia- 
cerebbe infinitamente. Non mi pare d'avergliene data 
alcuna cagione, se non fosse una di non essermi risoluto 
secondo le sue voglie; ma s' egli si vestirà de la mia per- 
sona , vedrà eh' io sono degno di compassione e di scusa. 
Potrebbe forse anche essere che la mia soverchia fami- 
liarità lo avesse alcuna volta offeso, e di questa mi guar- 
derò per l'avvenire, e con lui e con tutti: in somma, mi 
pare d' esser ormai un altr' uomo, e d' essermi quasi af- 
fatto ammodernato. Cosi porta la corte. Comunque sia , 
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voi tenetemi io sua grazia quanto potete, più che certo 
eh' io me gli conosco molto obligato, e l'amo molto, e 
molto desidero d' esser amato da lui. 

Col maestro del sacro palazzo *■ non ho ancora bisogno 
dì cosa alcuna; mi farete nondimeno cosa carissima a 
conservarmi la sua amicizia, perchè in alcuna occasione 
mi potrebbe far qualcfie favore. Del Teggia nqn mi me- 
raviglio ; ma io con altra occasione gli scriver^» un' altra 
lettera, per servire al tempo e per conservarmelo amieo. 
Orsù, vedete se io comincio ad aceortigianarmi ! Forsan et 
hwc olim meminisse iuvabit. 

Se Io voglio, disporrò la duchessa a trattare col duca 
la pratica dello Sperone,' acciocché Sua Altezza lo inviti 
a' suoi servìgi con titolo di consigliero; e credo che mi 
disporrò a volere, sebben per ragion di corte, e per lo 
suo procedere verso di me, non dovrei volere: pure 
n'aspetto il vostro parere. Io con queste due signore' mi 
vo governando con quanta maggior destrezza so adope- 
rare. Dio m'aiuti:; che '1 negozio è così difficile, che n'ho 
particolarissimo bisogno. Vi bacio le mani , e voi bacia- 
tele al Signore, e a messer Giorgio, in mio nome. Di Fer- 
rara, il 29 di luglio. 

85. À Orazio Capponi. — Firenze. 

La mia lontananza da Ferrara, e i miei disturbi sono 
stati cagione eh' io non abbia sin ora risposto a tre lettere 
di Vostra Signoria, fra le quali ve n' era una lunghissima 
che m' invitava a lungo ragionamento. Ora rispondendo, 
e cominciando da l' ultima, come da soggetto che più mi 
preme, le dico eh' io intrai in questa tresca * non volonta- 
riamente, né mosso da ira e da impeto inconsiderato; ma 
sforzato dal mio onore, e provocato da una mentita inso- 
lentissimamente ed impertinentissimamente replicatami. 

< Un domenicano, a cui stava di mettere aMibri Y imprimatur^ 

> Vedansi le letteie precedenti che trattano di questa materia. 

3 Lucrezia ed Eleonora. 

* Il fatto dello schiafTo dato al cortigiano. 
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E si come centra mia voglia io ci sono mirato, così mi 
sforzerò con ogni mio potere di uscirne quanto prima 
sarà possibile; ma d'uscirne però con ogni mio onore e 
sodisfazione. Perchè ancora eh' io sin ora sia superiore a 
l' avversario non sol ne la giustizia de la causa , ma anche 
ne' fatti che son passati fra noi ; avendo io percosso lui 
da uomo da bene,* ed egli percosso me da traditore, ed 
aggiunta al tradimento la viltà de la subita fuga; si che 
senz' altro potrei dopo la narrazione del fatto far la pace, ^ 
quand'egli fosse mio pari; nondimeno, essendo fra la 
sua persona e la mia molta disuguaglianza di sangue, e 
dirò anche d'ogn' altra condizione, se mai verrò a que- 
st'atto, vorrò che in questo ancora appaia al mondo 
quant' egli mi sia inferiore: e s' altro rispetto che quel di 
lui e * de' fratelli non m' avesse ritenuto sino a quest'ora, 
egli forse se ne sarebbe accorto , né s' andrebbe vantando 
d'aver fatto, ec. Ma per esser questa mia querela com- 
plicata con mille altri intrichi,' non vuo' correr a furia. 
Non mi meraviglio eh' egli ardisca di mostrar il caso in 
iscritto, poiché da un infame ogni cosa si può aspettare: 
ma s'egli non fosse tale, molto me ne maraviglierei. 
Perochè così il risentimento de lo schiaffo eh' io gli die- 
di, come il suo assassinamento, fur fatti non di notte e 
ne' deserti, ma l' uno e l' altro di mezzo giorno, nel cor- 
tile e ne la piazza: e tutta Ferrara sa che quando io il 
percossi, io era solo e disarmato; e ch'egli non fece né 
mostrò di voler far risentimento. Venne poi accompa^ 
guato da molti a darmi di dietro, e fuggì pria quasi che 
mi toccasse. Ma si come qui si sa , cosi tosto credo che 
per tutta Italia si saprà , perochè si procederà contro lui 
come si conviene. Non disse già bugia a Vostra Signoria, 
quand' egli disse d' aver veduto un monte di sue lettere: 
perochè, oltre alcune eh' io glien' avea mostrate, egli 
con sua industria s'era ingegnato di veder l'altre, avendo 

' n Sfrassi legge uomo onorato, 
S II Serassi, o, 

B Vuol forse accennare che le trame ai ordivano da persone ch'erano ne*&- 
▼ori del duca; come il Montecaiino, il Giraldini, ec. 
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fatto fare una chiave falsa ad una eassetta dove io tengo 
le mie scritture. Ma tanlo mi basti aver detto di questo 
infame, al quale non credo che '1 signor Cortile^ avrà 
dato ricetto con molta sodisfazione del signor duca, e se 
ne potrà esser accorto. 

Or passando ad altro , mi spiace infinitamente che '1 
signor Salviate vada a Parigi, e perchè mi toglie la spe- 
ranza d'averlo a veder per qualche anno, e perchè io 
m' aveva promesso d' aver a ricevere molto giovamento 
da lui in questa revision del mio poema: ma se questa 
sua andata sarà con suo utile ed onore, come io spero, il 
piacere eh' io prenderò del suo bene non mi lascierà sen- 
tir la noia de' miei incomodi. Vostra Signoria, di grazia, 
li baci in mio nome le mani, e la* ringrazi de l'onorata 
menzione e' ha in animo di fare del mio poema; ' e l'as- 
sicuri eh' io me gli conosco molto obbligato, e gli sono 
affezionatissimo servitore. 

In quanto al discorso di Vostra Signorìa, m'è pa- 
rute pieno di dottrina e d'erudizione, e sovra tutto 
ingegnoso; e m'ha fatto, a confessar il vero, molte volte 
vergognare d' alcune mie sciocchezze, che troppo chia- 
ramente me le fa conoscer per tali. Pur s' io ho a par- 
lar liberamente, in quel c'appartiene a l'articolo prin- 
cipale, io continuo ne la prima mia opinione, e mi pare 
di poter solver le sue opposizioni, e di poter molte 
cose a r incontro opporre a la opinione sua. Ma non mi 
trovo per ora disposto a trattar questa materia, cosi per 
li presenti miei disturbi , com' ancora perch' io non ho 
molto presenti alcuni testi de la Poetica, avendo da al- 
cuni anni in qua atteso più a la pratica e' a la teorica. 
Ma un giorno ella vedrà intorno a ciò distintissimamente 
la mia opinione. 

Il primo canto, ch'ella mi dimanda, non posso man- 

* Ercole Cortile , amhasciatore in quel tempo del duca di Ferrara alla corte 
di Toscana. Presso di lui erasi refugiato in Firenze il cortigiano; ne per me credo 
al Tasso , che il dura vedesse ciò di mal occhio. 

' Cioè, Sua Signoria Salviati: ma forse è sbaglio o dell' autografo o della 
stampa. 

' Vedi la precedente lettera scritta al medesimo Capponi; nota 4, pag. 199« 

I. 19 
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darlo per ora, non me ne trovando aver copia; ma le 
prometto eh* ella il vedrà prima che si stampi. E con que- 
sto a Vostra Signoria con tutto il cuore bacio le mani; 
ringraziandola di nuovo de V amor che mi porta , e pre- 
gandola che continui a darmi avviso di costui. E le ba- 
cio le mani. Di Ferrara, il di 10 di ottobre (1576)* 

88. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io sono stato tutti questi giorni in camera, se non 
quanto una volta ho visitato la duchessa, ed una, madama 
Leonora: né parlandosi più de le cose mie, io cominciava 
a credere che'l mio negozio sì dovesse sopire; ma iersera 
fui invitato in nome di Sua Altezza ad andar seco a Lo- 
pare, ove oggi se n'andrà con pochissimi. Questa mattina 
poi il Grispo, consiglier secreto di Sua Altezza, e supre- 
mo ne le cose de la giustizia, m'ha fatto chiamare; e m'ha 
riferite alcune onorate ed amorevoli parole dette publica- 
mente dal signor duca in dimostrazion de l'amor che mi 
porta, e de la stima che fa di me; le quali mi sono state 
confermate da molti altri. M'ha soggiunto poi, che non 
mi maravigli se nel mio caso è proceduto lentamente; che 
ciò ha fatto con arte, credendo di poter aver i rei più fa- 
cilmente ne le mani: ma che ora, ch'egli sa che sono 
fuori de lo stato, ha commessione dal signor duca di pro- 
ceder centra loro con rigore straordinario. De la comnnes- 
sion di Sua Altezza son certo :^ il rimanente gli l'ho cre- 
duto. 

Ho scritte queste cose cosi a lungo, perchè Vostra Si- 
gnoria veda che'l mio negozio s'incamina a buon fine. 
Darò poi a Vostra Signoria aviso di quanto passerà fra 'l 
signor duca e me. Al signor Cipriano Vostra Signoria baci 
di grazia in mio nome la mano; perchè, se bene non credo 
d'aver in questa occasione bisogno de l'opera. sua, desi- 
dero nondimeno infinitamente che egli sia certo che io gii 
sia amico escrvitor di core, e che io son gelosissimo de la 
sua grazia. 

' E pur sapeva che il reo stava in Firenze presso il suo ambasciatore ( 



LKTTEUE DI TORQUATO TASSO — [1576]. 219 

Ho ricevute le lettere di Vostra Signoria e dì messer 
Luca; il quale vorrei che m'avisasse se quel signor in 
bianco è il Raspone: io m'imagino che sia egli; ma non mi 
ricordo del suo nome, e vorrei scriverli ringraziandolo. 
Sappia messer Luca nostro che M dottor ^ suo vicino è al- 
trettanto tristo, quanto co. ... : egli vorrebbe divenir 
successore di Madalò ; ma io me ne sbrigherò con buon 
modo. L'amico del sospetto antico,* la cui lettera mandai 
alcuni mesi sono a Vostra Signoria, è senza dubbio dislea- 
le: e me ne son chiarito, chiaritissimo, con un sottile av* 
vedimento. Ora dica messer Luca, ch'io son troppo so- 
spettoso. Non posso tacer una de le prodezze di Brunello. 
Egli, sempre ch'io andava fuori, mi dimandava la chiave 
de le mie stanze, mostrando di volersene servir in fatti 
d'amore; ed io gliele concedeva, serrando però la camera 
ov'io teneva i libri e le scritture, ne la quale era una cas- 
setta, in cui, oltre le mie composizioni, io riserbava gran 
parte de le lettere di Vostra Signoria e di messer Luca, 
quelle particolarmente che contenevano alcuno avverti- 
mento poetico. Ragionando poi con lui, e con alcuni altri, 
sentiva far al mio poema, ch'essi non avean visto, alcune 
de le opposizioni fatte dal signor Barga ; onde cominciai a 
entrar in sospetto: e tanto più, quanto io, conoscendo gli 
uomini, sapeva ch'essi per sé non eran atti a dir quello 
cose. Con questo sospetto cominciai ad andar pescando; e 
intesi finalmente da un servitor del conte Luigi Montesu- 

* Il MontecatÌDO. — U Maddalò vuoisi c^c sia il roriigiano dello scbiaflfo. 

3 Crede il Serassi che quest'amico del sospetto antico (e non occorre av- 
vertire che amico è qui detto ironicamente) sia Ascanio Giraldini, da noi altrove 
ricordato; ma non sa però dirci chi fosse quel Brunello, delle cui prodezze da qui 
un saggio il nostro Torquato. — Il marchese Capponi, osservando (e parmi l>CQe) 
c\ic il sospetto antico non può non appartenere ai cento tradimenti orditi da Bru* 
nello, e di cui il Tasso scrisse già allo Scalabrino Cvedi a pag. 198) di essersi 
chiarito, coochìude che V amico non è, come suppon il Serassi, una persona di- 
versa da Brunello; e che Brunello non è altri che il Giraldini.-— Anche il conte 
Mariano Alberti teneva che sotto il nome di Brunello si nascondesse Ascanio Gi- 
raldioij e si riprometteva di provarlo con una postilla scritta di mano del Tasso 
ne* margini delle Lettere di Giambatista Guarino stampate nel i593 in Venesia 
dal Ciotti : esemplare ch'egli diceva di possedere. ( Vedi Manoscritti inoditi di 
Torquato Tasso ce. Lucca, Giusti, 1837.) 
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coli, mio vicino, che quando io era questa quaresima in 
Modana, vide intrare con Brunello, essendo già notte, un 
magnano ne le mie stanze. Tanto andai poi cercando, <*he 
trovai il magnano; ii qual mi confessò d'essere stato in 
corte ad aprir una camera, de la quale diceva il condut- 
tore d'aver perduta la chiave. Vostra Signoria argomenti 
il resto. Questa è una de le sue frodi; ma ce ne son molte 
altre, non men belle: e credo che ve ne siano alcune di 
molta maggior importanza ; ma io non me ne posso accer- 
tare. Mi consola che io stracciava tutte le lettere di Vo- 
stra Signoria e di messer Luca , ne le quali era detta libe- 
ramente alcuna cosa; trattene quelle de i particolari de 
lo Sperone. Altro non mi occorre per ora, se non e' a Vo- 
stra Signoria illustrissima bacio con ogni affetto le mani. 
Di Ferrara. 

87. A Luca Scalabrino. — Roma. 

Finalmente quel piccino, che non fu visto da me fra 
gli altri candidati, m'ha portato quasi di furto la Poetica 
a la camera , e parca che m'avesse a dire un gran secreto. 
Ho conosciuto il vostro artificio, « vi ringrazio de la buona 
volontà. Or tornando a la Poetica, io n'ho letto molto in 
molti luoghi; e perchè so che n'aspettate il mio giudizio, 
eccovelo. 

Mi risolvo che i due * pili moderni comcntatori vul- 
gari sian migliori de i tre latini; ma qual fra i vulgari 
debba precedere, non me ne son risoluto. Maggiore ed 
erudizione ed invenzione si vede* nel Castelvetro, senza 
alcun dubbio; ma sempre fra le sue opinioni mescola un 
non so che di ritroso e di fantastico: lascio di ragionar di 

* Lodovico OasUlvetro , La Poetica d'Aristotele volgarizzata e sposta: 
stampata la prima volta a Vi^ona nel i670. — Alessandro Piccolomioi, Annota' 
aiom sopra la Poetica d'Aristotele. Venezia , Varisco , 1675. 

« L'abate Pietro MazzuccbelIipukMirò fra le Lettere ed altre prose di 
Torquato Tasso (Milano, Pogliani, i822) gli Estraiti dalla Poetica del Ca* 
sUlvetro^ traendogli da un manoscritto oggi Ambrosiano, e giSi posseduto da 
Giovan Vincenzio Pinelli che probabilmente fece trar la copia di quegli Estratti 
dall'originale del suo amico Torquato. 
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quella sua rabbia di morder ciascuno ; che questo è vizio 
de l'appetito, non de T intelletto. Nel Piccolomini si co- 
nosce maggior maturità dì giudizio, e forse maggior dot- > 
^ trina in minor erudizione; ma senza dubbio dottrina più 
I aristotelica, e più atta a Tesposizione deMibrì aristoteli* 
ci: bench'i nemici a mio dispetto lodo. Dico cosi, perchè 
quell'azione una di molti, concessa dal Gastclvctro, non 
è concessa da lui: tuttavia non la riprova così chiaramen- 
te, che le sue parole non possano ricevere amica inter- 
pretazione; né anco adduce ragioni perchè la riprovi. E 
perch'io sono in gran dubio d'aver ad avere gran parte 
de i critici centra in questa opinione, pregate in mio nome 
il Signore, che di grazia vi dica liberamente quel che sente 
il Barga e '1 signor Flaminio di questo articolo: utrum che 
possa in poema epico riceversi azione una di molti, che 
concorrano insieme ad un fine.^ Non dimando l'opinion 
del Signore; perchè so che non è favorevole, non dirò a 
la 'mia opinione, che in questo caso ora son quasi acade- 
mico, ma al mio poema; si come so che quella de l'abbate 
Ruggiero, uomo assai dotto, è favorevole: di grazia scri- 
vetemi il vero. Io credetti un tempo che fosse in poema 
epico l'unità di molti più perfetta che quella d'uno.'; ora 
( a dire il vero in confessione] sono academico in quest'ar- 
ticolo, perchè vedo molte ragioni probabili prò et cantra; 
che mi fanno star sospetto: e l'autorità d'Omero può far 
gran contrapeso a molte de le mie ragioni; si che, s'io 
fossi costretto a fare, non so quel che facessi. Vedete, parlo 
a voi ed al Signore in confessione. Questo credo bene più 
che mai fermamente, che sia quasi impossibile il fare a 
questi dì poema de l'azion d'un solo cavaliero, che dilet- ^ 
ti: e credo anco, c'avendosi a tesser l'azion una di molti 
in uno, si debba tesser in quel modo a punto, ch'io l'ho 
tessuta, e non altrimenti in parte alcuna. Ma per consola- 
zion vostra, ed anco del Signore, da i quali so ch'è amato 
altrettanto il mio poema quanto da me, dirò questo solo: 
che se l'unità di molti è lecita ne la tragedia, mollo mag- 
giormente deve esser lecita ne l'epopeia: così prova ogni 

*■ ^ie ha parc<:cbie volle discorso. 

i9' 
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ragione, se ben vi mancano autorità; autorità dico di poe- 
ti, non di luoghi d'Aristotele. Ma tre sono le tragedie in 
Euripide, in cui l'unità è una di molti; e sono leFenisse, 
le Supplici e le Troiane: e sono almeno le Fenisse e le 
Troiane, de le più belle, de le più care, quelle che sono 
state più stimate e più piacciono. Or, per che diavolo (se 
ben non ci è esempio di chi l'abbia fatto in epopeia, se 
non quello d'Apollonio, dì Stazio e di Quinto Calabro, 
che non son de la prima bussola, come Euripide) perche 
diavolo, dico, non deve esser lecito ne l' epopeia? Mi ri- 
sponderai : Aristotele non loda sempre Euripide ne la con- 
stituzion de la favola. È vero; ma avendolo ripreso in 
particolari di minor importanza, l'avria ripreso in questo 
che tanto importa. E si come disse e' aveano errato co- 
lora, e' aveano scritte le molte azioni di Bacco e di Te- 
seo; così anco, se l'avesse stimato difetto, avrìa detto 
ch'erra Euripide, ricevendo ne le Fenisse Eteocle e Poli- 
nice, come persone egualmente principali, e com' egual- 
mente principali per un'altra considerazione Edippo e Io- 
casta : e più chiaramente avria detto ch'erra ne le Troiane 
e ne l'Ecuba (or mi sovviene), ove Polissena, Polidoro, 
Astianatte, Ecuba, Andromache, Elena sono persone niente 
più unite in una considerazione, e forse meno che non 
sono nel mio poema Goffredo, Rinaldo, Tancredi , ec. Leg- 
gansi quelle tragedie, e considerisi, e vedrassi ch'io sono 
un uomo da bene. Ma perch'io son riscaldato in questa 
jnateria che mi dà fastidio, dirò anco, che tanto più era 
ragionevole che Aristotele riprendesse Euripide, e' alcuno 
epico, quanto che dà più distinti i precetti de la tragedia, 
che de l' epopeia. E che sia vero, la ragione con cui prova 
l'unità, eh' è la più efficace, anzi è la sola c'usa, è tolta 
dal fine; che '1 fine deve esser uno, e le cose debbono ten- 
dere ad un fine. Or a questa benedetta unità di fine tanto 
riguarda la mìa unità, quanto quella d'Omero. E s' Ari- 
stotele avesse riputata necessaria l'unità de la persona 
ancora, dovea dire che le cose debbon tendere ad un fine, 
e derivar da un principio: benché, quando anco cosi 
avesse detto, che non ha, vi sarebbe amica intcrpretazio- 
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ne: perchè una adunanza dì molti in uno è un principio 
solo, se ben composto, e non semplice; e l'unità de Tepo- 
peia, second'egli aflerma, deve esser più mista che la tra- 
gica. Ma potea pur tacer il Piccolomini quelle tre paro- 
lette, e non dar a me questo fastidio. Mostrate al Signore 
quanto scrivo: forse sì potrebbe guadagnare un'anima. 
Dal Piccolomini abbiam però questo di favorevole, ch'egli 
intende la necessità de gli episodi non in quel modo che 
l'avete intesa voi altri, sliticamentc, a dire il vero; ma 
come la uso io, anzi più largamente ancora, ed assai. E 
certo altrimenti non si può intendere, chi vuol salvar tutti 
gli episodi de l'Odissea e de l'Eneide; ai qual passo non 
so quei che rispondiate: e s' accettate Virgilio ed Omero 
in omnibus, o no, chiaritevi: io per me non gli accetto; e 
parmi che bene spesso la mia causa sia migliore. Ma pas- 
siamo a la revisione seconda. 

Ho seguito utplurimutn i concieri e l'elezion del Signo- 
re: nel primo , oltra quel che scrìssi, ho mutato quel clie si 
diceva de lo sdegno di Tancredi, ed ho aggiunta una stanza 
del parere di Rinaldo , eh' era necessaria : nel secondo non è 
necessario che si dica che'l califfo sia in Gaza, essendosi 
detto nel primo. S'è rimosso in Sofronia quello « fosse 
volto a volto; » e mutata la prima stanza de 1 orazìon d'Ale- 
te, in maniera che si leva quella che parca soverchia adula- 
zione, e si risponde a quel dubbio che Goffredo sia prima pre- 
supposto capitano ; perochè dice Àlete, c'a ragione quella 
adunazione d'eroi non si sdegna ora d'ubidirlo, poic'anco 
prima che fosse capitano, ella riconosceva da lui o da ì suoi 
consigli tutte le villorie e i regni. Si che può ragionevol- 
mente Alete, nel progresso del ragionare, mostrar d'at- 
tribuir a lui solo tutte le vittorie passate. Nel terzo poi ho 
mutato tutti i versi c'offendevano, ed in particolare il 
vostro;^ di maniera che stimo che stia assai bene. Ho ag- 
giunta una stanza, in nominar particolarmente chi sono 
gli uccisi da Dudone: e forse n'aggiungerò un'altra. « Che 
cento, e cento opprime, » era troppo secco. 

Quel dubbio del Barga, che non convenga a la virtù 

^ Il vostro che? forse, gusto , oreccliio, o simile. 



224 LETTEBB DI TORQUATO TASSO — [1576] • | 

eroica di Rinaldo, ch'egli esorti gli altri ec., quanto più 
vi penso, mi dà minor fastidio, e mi risolvo a non mutar ] 

per la ragion che scriverò poi. Or sono intorno al quarto: ^ 

e desiderarci di saper dal Signore pii\ particolarmente, 
quali parole r offendano nel parlare di Plutone; avverten- 
dolo eh' io non mi curo per ora d'altro, se non di quello ' 
che può noiare gli Inquisitori. l 

Rimovo alcune parole latine, lustri, insta, prorom- 
pere; e muto alcun' altre cosette a mio gusto. Lustri , in- 
tendo non lo spazio di tempo; ma « A le fere, a gli augelli 
i lustri e'I nido. » La parola inimici non la vorrei per nien- 
te. De la parola guarda per guardia, son dubbio. Mande- 
rei tutti i concieri, ma non ho tempo. Scriverò al Signore 
a lungo sovra Guido e Carlo* Avìsatcmi de i tre ultimi 
canti. E vi bacio le mani. Di Ferrara, il 15 d'ottobre. 

C8. À Luca Scalahrino. — Roma. 

Siamo assediati: in Mantova ancora s' è scoperta la 
peste , ed in Venezia continua : gran cosa sarà , che Fer- 
rara si difenda. Che dite? mi consigliate a far un salto 
almeno sino a mezza strada: bench' io odo c'anco da l'al- 
tro estremo d'Italia ha ricominciato a farsi sentire, pur 
vi è lontana assai. Dio! chi mi ritiene? Ma passiamo 
ad altro. 

Stanotte mi sono svegliato con questo verso in boc- 
ca: « Ei duo che manda il nero adusto suolo.» Et in 
dicendolo mi sovvenne che Y epiteto nero non conviene, 
perchè la terra adusta è anzi bianca che nera, e '1 color 
negro ne le terre è segno di grassezza e di umidità. Tor- 
nai a dormire; e sognando lessi in Strabone, che l'arena 
di Etiopia e d'Arabia è bianchissima: e poi questa mat- 
tina ho trovato il luogo. Vedete che sogni eruditi sono 
stati questi ! ^ Bisogna dunque mutar quel verso eh' è ne 

^ Un* altra volta dovette a una disgrafia il conciero di nn verso del can« 
toHIX. Racconta il Serasti (I, 238) « esserci in Roma fama costante, passata 
*t di mano in mano sino a* viventi letterati, che non avendo mai trovata il Tasso 
*t una maniera che gli soddisfacesse, per esprimere la prestezia con coi Erminia 
■ scese da cavallo per correre al suo Tancredi moribondo; nei IraUenerii ch'egU. 
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1*^ ultimo canto,* e dire: « E i due che manda il più fer- 
vente suolo. » Se voi fuste per crederlo, i' direi; ma certo 
è vero che su l'alba poi, in sogno, mi nacque questo dub- 
bio: come avendo detto « Altamoro ha ì re persi o i re 
Africani, «soggiunga « E i duo che manda a noi V adusto 
suolo; » quasi Etiopia non sia in Africa. Ma a questo 
dubbio ripensando poi ne la vigilia , ho trovato che facil- 
mente si solve; perchè il nome d'Africa, se bene si dà a 
tutta quella terra eh' è numerata per la terza parte del 
mondo, è però proprio de la provincia ove fu Cartagine; 
e del paese universale il nome proprio è Libia. Cosi To- 
lomeo, numerando le provincie de la Libia, vi mette 
r Africa : sì che il dubbio non solo è soluto , ma anco si dà 
occasione a una di quelle annotazioni , de le quali mi toc- 
caste un non so che, e de le quali ho gran voglia. 

Ho ricevuto due lettere dei Signore^ e risponderò per 
•quest'altro ordinario. Per oragli dite, ch'io facilmente 
accetto che non si debba collider l' o in quel verso : « a 
par de la man luci spietate; » e per l' esempio de' buoni 
che noi collidono , e per la ragione medesima per la quale 
io scrissi non doversi collidere il che interrogativo. Il verso 
« non men che la man luci spietate » a ragione è sti- 
mato da voi naturale, poiché in su '1 fervor maggiore fu 
così fatto da me. E nel primo originale, che ricopiò il Si« 
gnor di furto, potrà legger, se non l' ha dato altrui, que- 
sto verso a punto : pur io non me ne compiaccio affatto. 
E vi bacio le mani. Di Ferrara, il 20 di ottobre. 

89. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

A la Icllei'u di Vostra Signoria illustrissima rispon- 
derò con più commodo: ora non posso, perchè, avendo 

1* faceva un giorno co^snoi amici alla ripa del Tevere vedesse venire a briglia 

m sciolta dalla strada del Popolo un giovane incauto, e cader precipitosamente 

f da cavallo presso la chiesa di S. Rocco: alla cui vista gli venisse fatto improv* 

M visamentc quel liellissimo verso 

» Non scese no , precipitò di sella. » 

Il cbe, le vero, dovette accadcrgli nella breve dimor»cbe fece in Roma tra il no- 
vembre e il dicembre del i575, 
' Stanca 33, verso 6. 
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fra due o tre giorni a partirmi di Ferrara,^ sono mollo 
occupato. Frattanto le confermo quel che per l'altra mia 
le scrissi; la qual non so però se riceverà inanzi questa. 
Dico che si scrive ^ contra il mio poema ,^ e forse contra 
ad altre mie cose: lo scrittore è, o sarà l'Ariosto; al qual 
credo però, anzi son sicuro, che da altri saranno sommi- 
nistrate l'armi ch'egli mi lancerà contra. Io sopporto que- 
sta ed ogn'altra offesa da lui con animo non sol paziente 
ma amorevole verso lui. Sol mi rincresce di aver parlato 
seco troppo spesso o troppo a dentro d'ogni mìa opinione 
e d'ogni opposizione che mi possa esser fatta : e più mi pese- 
rebbe ch'egli alcune se n'attribuisse, che non farebbe se 
tutte l'impugnasse. Non so s'avranno pazienza d'aspettar 
ch'io mandi fuori il poema, o i Discorsi; ma io non ricono- 
scerò per mia, cosa non publicata da me. É degno di riso il 
vedere che, non ostante questi sospetti o queste certezze, 
siamo tutto il giorno insieme: «Ogran bontà de' cavalieri 
antiqui ! * » Egli, poi che sì vede scoperto , non ardisce di 
negare: e siamo venuti a tale, che parliamo di questa pra- 
tica liberamente; ed io gii ho promesso che per dargliene 
maggiore occasione, vuo' considerare molte cose ne l'Ario- 
sto,^ che non mi pare che siano state anche considerate. 
Ma perchè contra me si procede con troppo artifìcio , non 
sarà se non bene che Vostra Signoria illustrissima si fac- 
cia dare i miei Discorsi da messer Luca, se gli ha, ed 
ogn'altra mia lettera scritta in materia de la Poetica; eie 
tenga in modo , che non possano esser viste da alcuno. £ 
con questo facendo fìne, a Vostra Signoria illustrissima 
bacio le mani. Di Ferrara. 

00. A Luca Scaìahrino, — Roma, 

In risposta de la vostra, altro non vuo' dire se non che 
pur (inalmcnte mi sono avveduto ch'io non ho mai troppo 

' Va a Modena. 
3 La slampa CV, scriva. 

^ Girava manoscritto; e intorno a questo tempo si stava imprimendo, 
SCUZ3 che Torquato lo sapesse. 

• Ariosto, Orlando Furioso, I, 22. 
5 Neil' Orlando Furioso. 
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sospettalo, ma sì bene molte vòlte troppo credulo. L'amico 
ha operato contra a me molto più di quel che si .possa 
credere. Da voi altro non desidero, se non che sollicitiate 
la risposta de lo Sperone,^ non per mia, ma per sodi- 
sfazione de la signora duchessa. ' E vi bacio le mani. Di 
Modana, il 3 di decembre. 

* Le parole de lo Sperone, che pur <lovevano leggersi nel manoscritto del 
Serassi, avendole egli date a pag. 259, noia 1, del tomo I della f ila^ non so 
come si omettessero dall'cdilore pisano, che pur ebbe dinanzi quel medcòiaio ma* 
noscrttlo. 

^ La duchessa d'Urbino. Vedi qui innanzi le lettere allo Sperone. 
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VANEGGIAMENTI E PEREGRINAZIONI, 

[1577-1579.] 



Giunta a Torquato , fin dal novembre del 76 , la notizia cbe sta 
per pubblicarsi la sua Gerusalemme, ne prende grave dolore; pensa 
di fare scomunicar gli editori , e intanto v* interpone gli autorevoli 
offici del duca Alfonso. Il quale scrive premurosamente a' principi e 
alle signorie d'Italia, che vogliano proibire agli stampatori dei 
loro Stati la impressione e lo spaccio di quel poema. * 

Avvicinandosi le feste del Natale, va a passare qualche giorno a 
Modena presso il conte Ferrante Tassone; e vi fa la conoscenza della 
signora Tarquinia Molza vedova di Paolo Porrino , ancor fresca d'anni 
e di bellezza, e d'ingegno poetico lodatissima. 

1577, gennaio. Non si trova contento neppure del soggiorno di 
Modena, e torna presto a Ferrara, risoluto di rimanere ai servigi della 
corte Estense. Teme per falsi rapporti d'aver perduta la grazia di 
Scipione Gonzaga; vive in sospeuu de' servitori , cbe si lascino su- 
bornare da' suoi nemici; s'imagina di essere stato denunziato all'In- 
quisitore. 

— È lodato da Orazio Ariosto con alcuni versi; de' quali ringra- 
ziando il giovine , risponde in modo da far credere che fin le lodi gli 
fossero sospette. 

— 17 giugno. Preso da grave, umor malinconico, offende un 
servitore della corte. Questo fatto e le sue conseguenze furono annun- 
ziate subito il 18 da Maffeo Veniero al granduca di Toscana in questi 
termini. ' « Del Tasso le do nuova , che iersera fu incarcerato ' per 
» avere in camera de la duchessa di Urbino tratto un coltello dietro 
]> a un servitore; ma più tosto preso per il disordine e per occasione 
» di curarlo , che per cagion di punirlo. Egli ha un umor particolare, 
» sì di credenza d'aver peccato d'eresia, come di timor d'essere av- 

' Serassi, Vita, 1 , 269 e seg. — Continuazione delle Memorie di reti" 
gionBj di morale e di letteratura, Modena, 1833; tomo II, 65 e leg., n. IV eV. 

' Serassi, Vita jl, 278. — Lettere di Torquato Tasso , edisione pisa- 
na, 1827; torao V, appendice, pag. 40. 

' In un camerino d< coWi/e. ( Vedi lettera al Goccapani,de'25marxo 1581.) 
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> velenato, cbe nasce (cred' io) da un sangue melancolico costretto 
» al cuore, e fumante al cervello. Gaso miserabile per il suo valore 
» e per la sua bontà ! » 

1577. Scrive al duca Alfonso, supplicandolo di compassione e di 
perdono; e la lettera (oggi ignota) consegna a Guido Goccapanì, cbe 
l'accompagna al duca con questo biglietto. < 11 signor Tasso ba man- 
3 dato a pregarmi cb' io vada sino da lui : il cbe avendo io fatto , 
» m' ba tirato in disparte per non essere udito, e m' ba detto il sug- 

> getto de la sua inclusa lettera, la quale voleva cbMo aprissi, e 
» pregatomi di presentarla a Vostra Altezza e di supplicarla de la ri- 

> sposta. Et io r bo dissuaso a non mandarla , percb' ella non ba 

> avuto altro fine per la sua ritenzione, se non per la salute sua, 
» siccome gli dissi ieri sera; e cbe se ne acquetasse sopra la fede 
» mia. In somma ba voluto cb' io la mandi , e cb* io la renda certa , 
» se è ritenuto prigione, cbe caderà in disperazione, non potendo 
» egli patire lo star rincbiuso ; e promette di purgarsi , e di far tutto 
» quello cbe Vostra Altezza comanderà ; ma dimanda la sua camera. 
» Ella risolverà ciò cbe giudicherà cbe sia bene per lui. » ^ 

— luglio. È posto in libertà , e dal duca condotto a Belriguardo: 
ma né libero né fra le delizie della corte sa rendere la pace all'animo 
perturbato dai dubbi d'infedeltà, di tradimento, di eresia, li duca, 
non potendo averne bene, lo rimanda da Belriguardo l'undici di lu- 
glio, facendo scrivere per un segretario al Coccapaui. « Sua Altezza 
» m'ba comandato di scrivere a Vostra Signoria, che il Tasso se ne 
» torna a Ferrara con proposito di andare nel convento de'frati di 
» San Francesco, ed aver due frati del convento in sua compagnia. 
» Ma perchè è solito di dire ogni cosa in confessione, e trascorre in 
» un monte di pazzie , pare a Sua Altezza eh' egli stia ora peggio che 

> mai. EUa dice, cbe quando i frati si contentino di star in suacom- 
» pagnia (i quali però intende cbe siano deputati dal padre Righino ec.) 

> ammonendolo de le sue pazzie con qualche destrezza, se ne con- 
3 tenterà, sapendo cbe l'elezione sarà fatta di persone atte a questo : 
3 ma quando non vi fosse frate cbe accettasse l'impresa, o non fosse 
» a proposito. Sua Altezza vuole cbe esso Tasso sia rimesso ne le sue 
3 solite stanze in corte; e Vostra Signoria gli dica che , ricusando 
» quei padri di star in queir obbligo, le pare più conveniente cb'egli 

> se ne stia a le sue stanze, che sturbar quei religiosi; e cbe prò- 

' Fu trovato questo biglietto nell' Archivio Estense da Lodovic* Antonio 
Muratori, e da Ini pubblicato nella lettera al Zeno, premessa alle Lettere inedite 
di Torquato (ediaione veneta delle Opere, Tiy 238): ma sbagliò nel credere che le 
cose dette qui dal Coccapani si rifisrissero alla prigionia di Sant'Anna. — Lo in- 
serì anche il Serassi nella VìIMj \, 278 e Mg. 

I. 20 
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> vegga ad ogni modo, eh' egK ti ritornì, e sia servito da qnel due 
» fiicchìDi e servitori, ooroe prima, ec. » * 

1577, laglio. È ricevuto da que' religiosi. La prima sera che 
alberga in convento scrive una supplica ai cardinali del Sant'Officio; 
e la manda a Scipione e Curzio Gonzaga. 

— Si vuol rendere religioso. 

— Intorno a' 20 di luglio, fugge Tor(]uato da Ferrara; e scan- 
sando le città ed ógni luogo abitato, si conduce per la parte del- 
l' Abruzzo* nel regno di Napoli Ano a Sorrento, dove dimorava la 
Cornelia sua sorella. Entrato in sua casa, sotto le mentite spoglie di 
pastore, ' « ritrovò lei con le sue fanti tutta sola ; perciochè era già ri- 
» masta vedova del suo primo marito, e due figliuoli ch'ella n'avea 
» senza più, erano a queir ora fuori di casa: ond'egli fattosele in- 
» nanzi, e infingendosi d'esser un messo, le porse alcune lettere, 
» dicendole esser del fratello di lei; le quali contraevano Torquato 
» ritrovarsi in gravissimo pericolo di vita, s'ella per lofratemale 

> amore tostamente noi soccorreva con procacciargli alcune lettere 
» di favore che gli facevano mestiere , rimettendosi nel di più al por- 
» tatore di quelle. Rimase ella tutta sbigottita e dolente per questo 
» fiero avviso, e volendo dal messo intender più distintamente il 
» caso, accresceva Torquato il favoleggiato pericolo di se medesimo 
» raccontandole una assai verisimile novella, et accompagnandola 
» con compassionevoli parole : per la qual cosa condusse l' afllitta 
» sorella a tale, che per soverchio di dolore occupandosele il cuore, 

> tutta svenne. Ond'egli, parte assicurato dal grand' amore de la 
9 sorella, e parte doglioso di vederla per cagion di lui quell'ango- 
» scia patire, cominciò primieramente a consolarla, et indi a disco- 
li vrirsele pian piano per non porla in nuovo pericolo di perdere per 
» troppo d'allegrezza la vita, se di subito le si fosse manifestato: 
» come a lei medesima disse poi , scusandosi de la noia che data le 
» aveva ; percb'egli consapevole de lo smisurato piacer ch'ella avrd»be 
» sentito nel rivederlo, temette che se stata non fosse da quel so- 
» spetto del finto pericolo rattemperata , avrebbe potuto di leggieri 
» correre a rischio d' improvisamente morirne, come ne le grandi e 
» non pensate allegrezze suole sovente avvenire. Ma ella con la rico- 
» noscenza di lai intieramente d' ogni passata noia si ristorò , come 
» colei che teneramente amava quest' unico suo fratello e di alquanti 
V anni di so minore.... Essendo adunque Cornelia tutta racconsolata, et 

* Tratta dall'Archivio del duca di Modeoa dalP abate Tiraboschi. » Se- 
vasti, Fita, I, S80. 

a Lettera a tliambatista Manso, deM2 Dovembre Ì69S. 
' Lettera alla sorella, deM4 novembre 1687. 
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1 adita dal fratello più compiutameiHe la primiera cagione de Voò- 
y culto suo venire; determinando ella, per maggior sodisfadmento 
» di luì, di tenerlo celato, si fece Incontanente i Ogliuoli et alcun 
» altro più stretto parente chiamare, a' quali scoverto il segreto et 
» imposto silenzio de le cose che tacer si doveano, fece per gli altri 
» pnblicare; esser da Bergomo un suo cugino in Napoli per suoi 
n affari , et in Surrento per visitarla, venuto : et egli di questa cautela 
» sodisfatto, con lei sì rimase; dove per lo rimanente di quella state 
» lietamente dimorò, godendo gli agi de la propria casa, * che 'n fino 
» allora assaggiati non aveva se non se in età che ricordar non se ne 

> poteva. » Cosi scrive il Manso {Vita, parte I, § 54 e S5), narratore 
almeno in questa parte credibile. < 

1577. Ma ritorna col pensiero e co' desiderii a Ferrara ; e dopo 
un vano carteggiare col duca Alfonso e con le sorelle Lucrezia ed Eleo- 
nora (carteggio che non e* è pervenuto , o sta riposto tuttavia negli 
archivi) risolve : essere < consiglio non solo necessario ma generoso 
ir (come scriveva poi al duca d'Urbino) il tornar colà ond*era partito, 

> e la vita ne le mani del duca liberamente rimettere. » 

— novembre. Dopo una pericolosa malattia si conduce a Roma, 
e ripara in casa di Giulio Masetto , allora agente del duca in quella 
città, poi vescovo di Reggio. Questi e Cammillo Gualengo, ambascia- 
tore della corte di Ferrara, avvisano il duca deir arrivo di Torquato. 

4577-78. Scipione Gonzaga lo sconforta di rimettersi nella ser- 
vitù degli Estensi ; ed intanto il cardinale Albano , volendo ricupe- 
rargli col perdono del duca le robe lasciate a Ferrara nella fuga, 
scrive ad Alfonso in questo tenore. ^ 

« Serenissimo signor mio osservandissimo. — Vostra Altezza sa 
» di quanta compassione sìa degno l'infortunio del signor Torquato 
» Tasso, essendo egli di quel raro e felice ingegno eh' è noto al mon- 
9 do : e perchè a lui pare di non poter esser sicuro de la vita, se Vostra 
» Altezza non l'assicura d'aver deposto lo sdegno conceputo contro di 
» esso, e se non lo riceve in protezione; io vengo ora con ogni affetto 

^ Le armi francesi , per opera del commtssario Abrial , rispettarono la casa 
dei discendenti dalla sorella di Torquato. Scrive il Botta , che «* fra le uccisioni , 
M gV incendi e le ruine dell' iofelice Sorrento, provarono i discendenti del cantore 
M di Goffredo, quanto potessero.... la meoiotia ed il n»pei(o verso quel principal 
w lume idell' italiana poesia. » 

S « A prendere in questi dilettCToli luoghi vari sollacci furono al Tasso 
M continovi compagni i suoi nepoti.... Antonino e Alessandro.... Ma spexialmente 
M il primo di loro, Antonino, gli si rese molto più famigliare:... la qual famiglia- 
w rità fu cagione, eh* egli potesse molte de le sopradette particolarità,... come 
M testimonio di veduta, sapere, et ora a me raccontarle, m (Manso, Fila , par- 
ie I,§ 55.) 
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» a pregarla, che voglia in quest'occasione porgergli efflcacemrate il 

> suo aiuto io quel modo che scrive il signore Scipione Gonzaga: ed 
3 è, che Vostra Altezza si degni di fargli una patente ne la quale si 
» contenga , che tanto per la giustificazione avuta de le calunnie da- 
» tegli, quanto per sua clemenza e benignità gli perdona, e lo riceve 
» in grazia per favorirlo contro 1 suoi nemici, k prego similmente 
» Vostra Altezza, che gli voglia far restituir le sue robe, e partico- 
» larmente le scritture che dimanda, avendo animo di finir l'opera 
» sua,^ com'egli medesimo ne avvisa la signora duchessa d'Urbino. 
» Di questo favore, ch'io chiedoHnstantemente in beneficio di persona 
» tanto meritevole, e per cagione de la patria e per molti altri ri- 
» spetti a me carissima , resterò a Vostra Altezza infinitamente ob- 
» bligato, e lo riconoscerò con vivi effetti sempre ch'ella si degnerà 
» di commandarmi. E per fine bacio a Vostra Altezza le mani , pre- 
» gandole ogni prosperità. Di Roma, a li 30 di novembre 1377.' » 

A che il duca Alfonso fece questa risposta. 

« illustrissimo e reverendissimo signor mio osservandissimo. — Io 
» non ho risposto prima a la lettera che Vostra Signoria illustrissima 
» mi scrisse, già molti giorni, intomo al particolare del Tasso, per- 

> che volevo in un ìstesso tempo mandarle le sue scritture. Ma la 
1» grave indisposizione de la signora duchessa d'Urbino, mia sorella, 
» non ha consentito che fin ora si siano potute aver tutte; perciocché 

> esso Tasso ne avea lasciato alcune in mano di Sua Eccellenza , che 
» tuttavia si vanno raccogliendo, e tosto saranno tutte insieme. Il 
» che ho voluto far sapere a Vostra Signoria illustrissima ; ed anche» 
9 che avendo scritto la sorella di detto Tasso a la signora duchessa 
» ed a me , con far particolare instanza a Sua Eccellenza di queste 
» scritture, come prima sieno in termine se le manderanno, facon- 
» dote capitare in mano propria di Vostra Signoria illustrissima, 
9 oppur del Tasso medesimo : e non sì mancherà anco di cercar d'aiu- 
» tarlo non meno con parole, di quel che sì è fatto per il passato con 
9 gli effetti; e tanto maggiormente, essendomi raccomandato con 
» tanto affetto da Vostra Signorìa illustrissima; a la quale baciando 
» la mano , le prego dal Signore Dio ogni felicità. Di Ferrara, a' 14 di 
» gennaro 1578. » ' 

* Il poema , a cui restava sempre a dare l' ultima mano. 

' Il Serassi {Fita^ II» 6) la pubblicò per la prima volta; la Capurrìana 
(V, 58, num. 46) la riprodusse^ leggendo vivi affetti per vivi effetti. 

3 Anche questa fu pubblicata dal Serassi ( Vita^ II , 7) per la prima volta. 
Fu riprodotta dalla Capurriana (V, 59, num. 47) con parecchie varianti: ma ci è 
parso bene di tenere la lezione del Serassi, il quale , di tre copie che ne vide, 
segui quella che egli medesimo aveva tratta dal registro delle lettere scritte da 
Maurizio Cataneo a nome del cardinale Albano. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO. 233 

Ì5T8: Ma le carte promesse non furono rese dal duca: a' 22 di 
mario questi scriveva al Gualengo e al Masetto : 

« Quanto al particolare del Tasso, di che voi scrivete, vogliamo 

> che ambedue insieme gli diciate liberamente, che se esso è in pen- 
» siero di ritornar qua a noi, ci contenteremo di ripigliarlo : ma bi- 
» sogna prima, ch'egli riconosca che è pieno d'umore melancolico; 
9 e quei suoi sospetti di odii e di persecuzioni, che ha detto essere 
» state fatte di qua, non provengono da altra ragione che dal detto 
» umore; del quale dovrebbe riconoscersi, fra tulli gli altri segni, da 
» questo, che gli è caduto in immaginazione che noi volemmo farlo 
» morire, nonostante sempre l'abbiamo e visto volentieri ed acca- 

> rezzato; potendosi creder che quando avessimo avuto tale fantasia, 
» sarebbe stato assai facile l' essecuzione. E perciò egli risolva ben 
» prima, se vuole venire, di dover onninamente consentire ed acquie- 
» tarsi a lasciarsi curar da i medici per sanar l'umore. Che quando 
» pensasse di avviluppare e dir parole secondo ch'egli ha fatto per 
» lo passato, noi non solo non intendiamo di ripigliarne briga al- 
» cuna ; ma quando egli fosse di qua, e non volesse permetter di 
» medicarsi, il faressimo subito uscir da Io stato nostro, con com- 
» missione di non dovere ritornare mai più. E risolvendosi venir» 
» non accade dir altro : quando che non , ordinaremo che siano date 
9 alcune sue robe, che sono appresso il Goccapani, a chi egli scrl- 

> vera. »* 

— Lasciata Roma in compagnia del cavalier Gualengo , giunge 
a Ferrara , ed evvi accolto da quel duca con amorevolezza. Ma in breve 
tempo torna ad essere scontento di quella corte : le solite ubbie ; in- 
sidie dei cortigiani , disamore nel principe. 

— Fugge di Ferrara , e va a Mantova : ma né i Gonzaga trova 
più cortesi degli Estensi. Poverissimo , vende quanto ha dattorno. 

— Da Mantova passa a Padova ed a Venezia , mal gradito per 
tutto; < perchè l'interesse (com'ei dice) e il desiderio di compiacer 
» a' principi serrava le porte alla misericordia. » Ma non fu sempre 
vero. Troviamo difatti che sotto il di 

— 12 luglio , Maffeo Veniero ragguaglia da Venezia il granduca 
di Toscana con una lettera di questo tenore. 

« 11 Tasso è qui, inquieto d'animo; e sebbene si può dire che 
9 egli non sia di sano intelletto, scuopre tuttavia più tosto segni di 
» afflizione che di pazzia. Sono i suoi umori questi: il principale è, 
» ch'egli vorrebbe essere al servizio di Vostra Altezza , non bramando 
» in ciò altra provvisione, se non quanto semplicemente e ritirata- 

' Archivio ducale dì Modeua. Seraisi, II, S>d. 
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y mente possa vivere : l' altro è , che vorrebbe che il signor daca di 
» Ferrara gli restì taisse il suo libro ; di che egli non ha copia. Intorno 
» a questi due capi quasi sempre discorre, e si lascia trasportare 
» da 1* immaginazione: in questo ha qualche fastidio in dubitando di 
* )> non avere il libro ; ma però non si dispera , confidando egli di fame 
» un altro migliore in tre anni: ed io veramente lo credo, non es* 
» sondo la poesia in lai niente contaminata ; sì perchè la pania ed 
» ella siano sorelle , sì perchè siano tanto simili e conformi che non 
» si offendine , anzi reciprocamente si esaltino. Egli ha cominciata al- 
» tissimamente una canzone sopra il serenissimo principe nato , ed 
y> io procurerò di fargliela finire; essendo, se non conveniente al 
V soggetto, almeno superiore a l'altre sue che fin qui ho veduto. 
» Ne r altro pensiero, che è di servir Vostra Altezza, in che costan* 
» temente persiste, ha qualche diffidenza che T opprime, di non aver 
'» ricetto a la sua corte. Voleva egli venhrsene a Fiorenza, ed io l'ho 
» intertenuto a fine di poterne dar prima avviso a Vostra Altezza; 
» supplicandola , che quando si degnasse dai^K intrattenimento, ' si 
y> degni anco farmene scrivere nna parola , acciò eh* io possa censo* 
» lare un povero virtuoso con una sua lettera. Certamente io fo vinto 
» da estrema pietà quest'officio con l'Altezza Vostra, sì perchè que- 
» sto poverino, quando non avesse da combattere con il pane, non 
y> avrebbe forse né anco guerra da* suoi pensieri ; sì perchè vorrei 
» vedere esercitata quella musa che tanto sì fa valere. » ' 

Non sappiamo qual risposta fosse fiitta da Firenze : ma è certo 
che Torquato appena l'aspettò in Venezia. Lo troviamo di fatti . 

1578, a' 20 di luglio, in Pesaro, alla corte del duca d'Urbino. 

T- luglio, settembre. Trattenendosi in Pesaro presso Giulio Gior- 
dani , ' ed in Urbino presso Federigo Bonaventura , esoone in una 

* La pTOT visione di cortigiano 

S Archino Mediceo, filza n» 54, classe S7. EdiU dal Scrassi (fi, Ì3.i4) 
per la prina volta , con qualche lacuna ; ristampata nella raccolta Capurrnna delltf 
Lettere di Torquato (V, /appendice, pag. 41), e finalmente dal professor Ciampi 
nella sua Bibliografia critica delie antiche reciproche corrispondenze ec. del- 
l' Italia colla Russia j colla Polonia ed altre parti settentrionali ec. Firenxe, 
Piatti, 1842; voi. Ili, pag. 17-18. 

' Lasciò Torquato in casa Giordani, e vi esisteTano tuttavia a* tempi del 
aerassi (II, xti), tre libri postillati di sua propria mano.-— i* La Divina Com- 
media della stampa del Giolito, le cui poatille ai vedono trascritte in un codice 
della Ghisiana con un ricordo che dice: «Queste bsevi annotaaioni del sig. Tor- 
w quato Tasso fumo da lui fatte in Pesaro sopra un Dante di stampa del Giolito^ 
» eh' è nella libreria del sig. Camillo Giordani, i* (V. la lettera indirixsata al pro- 
fessor Giovanni Rosini dall' abate Luigi Maria Reisi, e premessa alla stampa 
delle dette Postille j volume ultimo dell' editione Capurriaoa di tutte le Opere del 
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laDga lettera (eh* egli chiama anche orazione) indirizzata al duca 
d* Urbino, gli amari casi della vita trascorsa; i quali adombrava pure 
in alcuni versi che sono de' più belli che uscissero mai da queir ani- 
ma mesta. 

del grand' tpeooino 

Figlie ' picciolo sì ma glorioso , 

£ di nome più chiaro assai che d'onde; 

Fugace peregrino , 

A queste tue cortesi amiche sponde 

Per sicurezza vengo e per riposo. 

L' alta quercia ' che tn bagni e feconde 

Con dolcissimi amori , end' ella spiega 

I rami sì , di' i monti e i mari ingombra , 

Mi ricc^ra con l'ombra; 

L' ombra sacra ospitai , e' altrui non niega 

Al suo fresco gentil riposo e sede , 

Entro al più denso mi raccoglia e chiuda 

Sì y eh' io celato sia da quella cruda 

E cieca dea , eh' è cieca e pur mi vede , 

Bench' io da lei m^ appiatti in mente o 'n valle , 

E per solingo calle 

Notbimo io mova e scenoscinto il piede ; 

E mi saetta sì , che ne' miei mali 

Mostra tanti occhi aver quant' ella ha strali. 
Cime ! dal dì che pria 

Trassi l' aure vitali , e i lumi apersi 

In questa luce a me non mai serena , 

Fui dell'ingiusta e ria 

Trastullo e segno ; e di sua man soffersi 

Piaghe che langa età risalda a pena. 

Saasd la gloriosa alma sirena ,' 

Tasso.) — 2<> Il Convito ài Dante. Pubblicò queste postille il marchese <»iangia- 
como Trivulzio nella edizione del Con*fito da lui procurata in Milano nel 1826. 
M Le postille del Tasso (così dice la Prefazione) ed il cenno de' luoghi da lui con- 
M trassegnati sono tolti da un esemplare della stampa del Sessa, che porta scritto 
M su una carta di fronte : Qnesio libro fa postillato dal Tasso nel i&7S (*).... 

•» L* esemplare poi è nn presioso dono fatto alla signora contessa Costanza 

j* Pertkari Monti dal sig. conte Paolo Machirelli di Pesaro. •• — 3» Il Canzo» 
Rier«del Petrarca; edizione del Giolito, 1560. Nel foglio ultimo si leggeva di 
mano di Girolamo Giordani: <« Questo Petrarca fu di Torquato Tasso , e restò 
t» in casa de' Giordani nel 1578, dove alloggiò per alcuni giorni. *• 

' Il Metauro , che scorre non lungi da Urbino. 

S La quercia e lo stemma dei duchi Della Rovere. 

' Partenope, che òik il nome alla città poi chiamata Napoli. 

(*) Porta il Serassi, Fu postillato dal Tasso nel 1578. 
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Appresso al cui sepdcro ebbi la cuna: 
Così a?nto v'avessi o tomba o fossa 
Alla prima percossa 1.... 

1578. Sul cader di settembre (non in ottobre, come credette il 
Serassi, II, 20), non contento neppur di queir onorato soggiorno, 
si parte colatamente da Urbino , avviandosi verso il Piemonte. 

e Era ne la stagione che '1 vendemmiatore suol premere da l'uve 
» mature il vino , e che gli arbori si veggono in alcun luogo spogliati 
» di frutti; quandMo, che in abito di sconosciuto peregrino tra No- 
» vara e Vercelli cavalcava, veggendo che già l'aria cominciava ad 
» annerare, e che tutto intorno era cinto di nuvoli e quasi pregno di 
» pioggia , cominciai a pungere più forte il cavallo. Ed ecco intanto 
* mi percosse ne gli orecchi un latrato di cani confuso da gridi ; e vol- 
» gendomi indietro, vidi un capriolo che seguito da due velocissimii 
» veltri, già stanco, fu da loro sovraglunto; sì che quasi mi venne 
» a morire innanzi a' piedi. E poco stante arrivò un giovinetto d'età di 
> diciotto o ventanni, alto di statura, vago d' aspetto, proporzionato 
» di membra, asciutto e nerboruto ; il quale percotendo i cani e sgrì- 
» dandoli, la fera che scannata aveano, loro tolse di bocca e diedela 
» ad un villano, il quale recatalasi in ispalla, ad un cenno del giovl- 
» netto, innanzi con veloce passo s'incaminò; e '1 giovinetto verso 
» me rivolto, disse: ditemi per cortesia, ov'è il vostro viaggio? Ed 
» io: a Vercelli vorrei giungere questa sera, se l'ora il concedesse. 
» Voi potreste forse arrivarvi, diss'egli, se non fosse che 'l fiume ^ 
» che passa dinanzi a la città , e che divide i confini del Piemonte da 
» quelli di Milano, è in modo cresciuto, che non vi sarà agevole il 
» passarlo: si che vi consiglierei che meco questa sera vi piacesse 
» d'albergare; che di qua dal fiume ho una picciola casa, ove po- 
» trote star con minor disagio che in altro luogo vicino. Mentr'egU 
» queste cose diceva, io gli teneva gli occhi fissi nel volto, e pare- 
» vami di conoscere in lui un non so che di gentile e dì grazioso. 
» Onde di non basso affare giudicandolo , tutto che a pie il vedessi ; 
» renduto il cavallo al vetturino che meco veniva a piedi, dismontai, 
» e gli dissi, che su la ripa del fiume prenderei consiglio, secondo il 
» suo parere, di passar oltre o di fermarmi; e dietro a lui m'inviai. 
» Il qual disse: io innanzi anderò, non per attribuirmi superiorità t 
» d' onore, ma per servirvi come guida. Ed io risposi: di troppo no- 
» bil guida mi favorisce la mia fortuna; piaccia a Dio, ch'ella in ogn* 
> altra cosa prospera e favorevole mi si dimostri. Qui tacque: ed io 

' La Sesia. 
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B lui che taceva , seguitava; il quale spesso si rivolgeva a dietro, e 
» tutto con gli occhi dal capo a le piante mi ricercava, quasi deside- 
roso di saper chMo mi fossi. Onde a me parve di voler, prev&r 
nendo il suo desiderio, in alcun modo sodisfarlo; e dissi: io non 
fui mai in questo paese; perciochè altra fiata, che andando in 
Francia passai per lo Piemonte, non feci questo camino; ma per 
quel e* a me ne paia^ non ho ora da pentirmi di esserci passato; 
perchè assai bello è il paese, e da assai cortese genti abitato. Qui 
egli, parendogli ch'io alcuna occasione di ragionar gli porgessi, 
non potè più lungamente il suo desiderio tener celato ; ma mi dis- 
se: ditemi di grazia chi siete, e di qual patria, e qual fortuna in 
queste parti vi conduce. Son, risposi, nato nel regno di Napoli, 
città fiimosa d'Italia, e di madre napolitana; ma traggo l'orìgine 
patema da Bergamo, città dì Lombardia: il nome e '1 cognome 
mio vi taccio, eh* è sì oscuro che, perchè io pure lo vi dicessi, 
né più né meno sapreste de le mie condizioni : fuggo sdegno di 
prìncipe, e di fortuna; e mi riparo ne gli Stati di Savoia. Ed egli : 
sotto magnanimo e giusto e grazioso prencipe vi riparate. Ma come 
modesto, accorgendosi eh' io alcuna parte de le mie condizioni gli 
voleva tener celata, d'altro non mi addimandò: e poco eravamo 
oltre cinquecento passi caminati, che arrivammo in ripa al fiume, 
Il qual correva così rapido, che ninna saetta con maggior velocità 
di arco di Partii uscì giamai; ed era tanto cresciuto, che più 
dentro a le sue sponde non si teneva. E per quel eh' ivi da alcuni 
contadini mi fu detto, il passatore non voleva spiccarsi da l'altra 
riva, ed avea negato di tragittare alcuni cavalieri francesi, che 
con insolito pagamento avean voluto pagarlo. Ond'io, rivolto al 
giovinetto che mi aveva guidato, dissi: la necessità m' astringe ad 
accettar quell'invito, che per elezione ancora non avrei ricusato. 
Ed egli: se ben io vorrei più tosto questo favore riconoscere 
da la vostra volontà che da la fortuna, piacemi nondimeno ch'ella 
abbia fatto in modo, che non ci sia dubbio del vostro rìma- 
nere. lo m'andava più sempre per le sue parole confernumdo, 
eh' egli non fosse d' ignobile nazione, né di picciolo ingegno: onde 
contento d'essermi a così fatto oste avvenuto; S'a voi pia- 
ce, risposi, quanto prima da voi riceverò il favore d'essere al- 
bergato, tanto più mi sarà grato. A queste parole egli la sua casa 
m'additò, che da la ripa del fiume non era molto lontana.- Ella 
era di nuovo fabricata; ed era dì tanta altezza, che a la vista di 
fuori si poteva comprendere che più ordini di stanze, l'uno sovra 
l'altro, contenesse. Aveva dinanzi quasi una picciola piazza, d'alberi 
circondata: vi sì saliva per una scala doppia, la qual era fuor 
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de la porta, e dava due salite assai commode per venticinque gradi 
larghi e piacevoli, dadascuna parte. Saliti la scala, ci ritrovammo 
in una sala di forma quasi quadrata e di convenevol grandezza; 
perciochè aveva dui appartamenti di stanze a destra, e dai altri a 
sinistra, ed altrettanti appartamenti si oonoscea ch'erano ne la parte 
de la casa superiore. Aveva incontro a la porta, per la quale noi era- 
vamo entrati , un' altra porta , e da lei si discendeva per altrettanti 
gradi in un cortile, intorno al quale erano molte picciole stanze dì 
servitori, e granai; e di là si passava in un giardino assai grande 
e ripieno d' alberi fruttiferi , con bello e maestrevole ordine dispo- 
sti. La sala era fornita di corami , e d' ogn* altro ornamento che 
ad abitazion di gentiluomo fosse convenevole; e si vedeva nei 
mezzo la tavola apparecchiata , è la credenza carica di candidissimi 
piatti di creta , piena d' ogni sorte di frutti. Bello e commodo è Tal- 
loggiamento, diss' io, e non può essere se non da nobile signore 
posseduto , il qual tra boschi e ne la villa la delìcatura e la pu- 
litezza de la città non lascia desiderare. Ma sietene torsi voi il si- 
gnore? Io no, rìspos'egli, ma mio padre n'è signore; al qnal 
piaccia a Dio di donar lunga vita: il qual non negherò, che gen- 
tiluomo non sia de la nostra città, non del tutto inesperto de le 
corti e del mondo , se ben gran parte de la sua vita ha speso in 
contado; come quello e' ha un fratello che lungamente è stato 
cortigiano ne la corte di Roma , e eh* ivi ancor si dimora, carissimo 
al buon cardinal Vercelli , del cui valore e de la cui autorità in 
questi nostri paesi è fatta molta stima. Ed in qual parte d* Europa 
e d'Italia è conosciuto (diss'io) il buon cardinale, ove non sia sti- 
mato? Mentre così ragionava, sopragiunse un altro giovinetto di 
minor età, ma non di men gentile aspetto, il quale de la venuta 
del padre portava aviso , che da vedere sue possesrioni ritornava. 
Ed ecco sopraginngere il padre a cavallo, seguito da ubo staffiero e 
da un altro servitore a cavallo; il quale smontato , incontinente sali 
le scale. Egli era uomo d' età assai matura , e vicina più tosto 
a' sessanta che a' cinquant' anni , d'aspetto piacevole insieme e 
venerando, nel quale la bianchezza de' capelli e de la bari» tutta 
canuta, che più vecchio assai l'avrian fatto parere, molto ac- 
cresceva di dignità. Io fattomi incontro al buon padre di famiglia, 
il salutai con quella riverenza e' a gli anni ed a'sembiaoti suoi 
mi pareva dovuta; ed egli rivoltosi al maggior figliuolo, con pia- 
cevol volto gli disse: onde viene a noi quest'oste, che mai più mi 
ricoido d' avere in questa o in altra parte veduto? A cui rispose 
il maggior figliuolo: da Novara viene, ed a Turino se ne va. Poi 
fattosi più presso al padre, gli parlò con bassa voce in modo, 
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3 ch'egli si ristette di voler spiar più oltre di mia condizione; ma 
> disse: qualunque egli sia, sìa il ben arrivato; cbé in luogo è venuto, 
» ove a' forestieri si fa volentieri onore e servizio. Ed io , de la sua 
» cortesia ringraziandolo, dissi: piaccia a Dio, che come ora volen- 
» tieri ricevo questo favore da voi de l'albergo, cosi in altra occa- 
» sione, ricordevole e grato me ne possa dimostrare. Mentre queste 
» cose dicevamo, ì famigliari avevan recata T acqua a le mani: e poi- , 
» che lavati ci fummo, a tavola ne sedemmo, come piacque al buon 
» vecchio, che volle me , come forestiero, onorare. » ' 

1578. Alle porte di Torino vico ributtato per non avere la fede di 
sanità. Angelo Ingegneri , che poi fu il primo editore della intiera 
Gerusakmme, fa in modo che sìa lascialo entrare in città.' Prende 
alloggio in casa del marchese Filippo da Este.' Girolamo della Ro- 
vere, arcivescovo di Torino, lo desidera presso di se; e il principe di 
Savoia , Carlo Emanuele , gli offre lo stesso trattenimento che soleva 
dargli il duca di Ferrara. * 

— novembre, dicembre. Nuovamente desidera la grazia del 
duca di Ferrara. Scrive al cardinale Albano, che l'aiuti a recuperarla. 

— Ck)mpone versi soavissimi in lode di cinque gentili donne, 
I 

* Dal suo dialogo intitolato Jl Padre di famiglia, 

3 Dedicatoria dell' Ingegneri premessa alla Cernia /emmeyCasahaaggiore, 
Ganacci e Viotti, 1581. — Dell' Ingegneri scriveva già U Tasso allo Scalabrino 
(lettera del 9 aprile 1576), scherzando sul cognome ; è bello ingegno^ ma non 
ha sodezza. 

' Vuoisi per antica tradisione , che la casa oggi posseduta dall' ingegnere 
Felice Mattirolo, posta nel vicolo di San Latzaro, presso lo spedale de' cavalieri 
di San Maurizio, sia quella dove il nurchese da Este raccolse il nostro Torquato. 
Nel 1S46 vi fu posta una lapide coli' effigie del poeta e con queste femplici e 
belle parole: 

TORQUATO TASSO 

ICKL CADERE DELL* ANNO MDLXXVIII 

ABITÒ QUESTA CASA PER POCHI MESI 

S LA CONSACRÒ PER TUTTI I SECOLI. 

In quella occasione fu pubblicato il disegno della casa e della lapide in un gra- 
zioso libriccino intitolato: Dell'arrivo e della dimora di Torquato Tasso in 
Torino, discorso, Torino, Fontana, 1846. L'autore del discorso è Osvaldo 
Berrini discepolo del professor Pier Alessandro Paravia, che se ne fece editore, 
dedicandolo alla contessa Enrichetta di Lalaing nata Maldeghem, a cui dobbiamo 
una traduzione francese della Vita di Torquato scritta dal Manso. — Non è fuor 
di luogo il ricordare come nel giorno undecìmo di marzo del 1844 fosse celebrata 
in Torino la Festa secolare della nascita di Torquato Tasso. E con questo 
titolo furono pubblicati , a cura del professore Pier Alessandro Paravia , i versi e 
% le prose che alcuni gentili spiriti dettarono per quell' occasione. 
* Lettera al Goncaga, del 1 ottobre 1580. 
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compagne della moglie del marchese Filippo daEsté; e pare che d'una 
di loro fosse più vago , cantando : . 

L'altre io ben lodo e miro; 



Ma te canto e va^ 

Te , che degli occhi e del pensier sei segno ; 

Gol tuo lume mi giro , 

E sol per grada cheggìo 

Gh' io te veda senzMra e senza sdegno. 

Tu fecondar F ingegno *■', 

Puoi col soaye raggio , 

E rinfrescar l'arsura 

Gon la rugiada pura , 

Sì e' abbia frutti e fior V aprilo e '1 maggio ; 

Onde poscia n' adorni 

Gli altari tuoi ne' fosti alteri giorni. 

1578, dicembre. Compone il dialogo della Nobiltà, che dal co- 
gnome di un interlocutore si chiama il Forno. 

1579. Sente più forte il desiderio di ricuperare il favore del- 
r Estense; e parsali buona congiuntura le nozze di quel duca con 
Margherita Gonzaga , nonostante che il marchese Filippo tenti dis- 
suaderlo , parte subitamente da Torino. 

— 2i febbraio. Giunge in Ferrara, due giorni prima che la no- 
vella sposa faccia il solenne ingresso in città. 

— Ma scontento di lì a poco della corte e del duca che era seco 
assai indurato, e fomentata da queste uggie cortigiane la infermità 
che covava da molto tempo, si butta a dire ogni vitupero dì quanti 
credeva o causa o ministri della sua sciagura ; « maledicendo (dice il 
» Serassi , II , 35) la passata sua servitù , e ritrattando quante lodi 
» aveva mal date nessuni versi a que* principi , o ad alcun particolare; 
> che tutti in quel momento spacciò per una ciurma di poltroni, in- 
» grati e ribaldi. » 

— Verso la metà del marzo è rinchiuso , per comandamento del 
duca Alfonso, nello spedale di Sant'Anna.' 



91. À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io credeva di trovar quiet<e in Modana , e v'ho trovato 
maggior disturbo ch'io non aveva in Ferrara. Gon tutto 
ciò mi son finalmente risoluto di voler prendere ogni cosa 

* Cosi era esaudito il desiderio del povero Torquato, che il 12 di questo 
mese supplicava il cardinale Albano a intercedergli un alloggiamento stabile i 
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in pazienza, e ridermi del mondo. E mi son anche rìso- 
luto di non poter partirmi da la servitù del signor duca; 
perchè (oltre ch'io gli ho tant'obligo, che quando spen^ 
dessi la vita per luì, non avrei appieno sodisfatto al de- 
bito mìo) non credo ch'io potrei trovar maggior quiete 
altrove, che nel suo stato. Le persecuzioni ch'io patisco, 
sono di maniera, che non meno mi turberebbono altrove 
che qua. Desiderio di maggior comodo, s' altre volte non 
m'ha mosso, non vo' c'ora mi muova» S'io debba proccu- 
rar la scomunica, o no, co '1 signor Giacopo,* non ne sono 
ancor risoluto: ci penserò meglio, e poi ne scriverò a Vo- 
stra Signoria illustrissima; a la quale non men lontano 
die vicino sarò devotissimo servitore, e mi sforzerò in 
ogni occasione di farglielo conoscere, per quanto s'esten^ 
derà la debolezza de l'ingegno e de le forze mie. Fra tanti 
disturbi non m'abbandonano i pensieri de la poesia; però 
riceverò in grazia singolare da lei, che mi scriva quel che 
le sarà paruto de' sonetti. E con questo a Vostra Signoria 
illustrissima bacio le mani. Di Modana, il 7 di gen- 
naio 1577. 

92. A Scipione Gonzaga, — Roma, 

Ho ricevuta questa mattina la lettera di Vostra Signo- 
ria, mandatami dal signor Torquato Rangone; la quale 
m'è stata carissima per molti rispetti, e particolarmente 
per aver da essa compreso che il signor Giacopo non ha 
perduta memoria di me. Ma se bene io mi prometto molto 
del favore di quel signore, non voglio per ora dimandar- 
le' la grazia de la scomunica. Per l'ultima ch'io le scris- 
si, Vostra Signoria illustrissima avrà inteso ch'io final- 
mente mi son risoluto e di prendere ogni persecuzione, 
che mi sia fatta, in pazienza , e di fermarmi perpetuamente 
a i servigi del signor duca. E questa risoluzione è stata 
non meno necessaria che volontaria; che certo io non solo 
non doveva, ma non poteva far altramente: ma non ogni 
cosa si può scrivere. 

* Iacopo Buoncompagno , nipote del papa. 

> Cioè a Sila Signoria. Vedi la nota i alla pag. 80. 

I. ai 
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Di messer Luca nostro che altro posso dirle, che quello 
che Vostra Signoria illustrissima avrà potuto conoscere de 
la sua praticai Egli è di somma bontà, di somma sofficien- 
za; particolarmente il reputo attissimo a questo uflcio de 
lo scrivere. Quanto egli ci sia inclinato, non so; ma farà 
ciò che vuole. Io si come persuado Vostra Signoria illu- 
strissima ad accettarlo, così persuaderei lui a proccurar 
questo servizio; se di già, per quanto ella scrìve, non mi 
ci paresse inclinato. Aspetto con grandissimo desiderio di 
sentire che questo negozio sia concluso. Ed a Vostra Si- 
gnoria illustrissima bacio le mani. Di Modana, li il di 
gennaio. 

99. À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Desidero di sapere se Vostra Signoria illustrissima è 
mal sodisfatta in alcuna cosa di me, e s'io posso libera- 
mente credere tutto ciò che da lei mi viene scritto. Le 
parrà strano questo quesito; pur m'è venuta una lettera 
di Roma (che non posso dire da cui, nò intorno a che), 
che mi ha messo alquanto il cervello a partito. Ho final- 
mente conosciuto ch'è una mera malignità; pur desidero 
d'esser certificato da lei medesima, s'io sono ne la solita 
sua grazia. So che da cavaliere che è , se si tenesse offesa 
da me, mi direbbe l'animo suo liberamente, ed a me da- 
rebbe il core di purgare ogni calunnia. Ho riserbata la let- 
tera per mostrargliela, o per mandargliela quando sarà 
tempo: conoscerà ch'io non mento. Non posso vivere, né 
scrivere. Non faccia parte di cosa eh' io le scrivo ad al- 
cuno di casa o forestiero. Desidero d'intendere che fine 
avrà avuto il negozio di messer Luca. Mi si volge un non 
so che per l'animo. Aspetto risposta per la via che verrà 
questa; e le bacio le mani. Di Modana, il 13 di gennaio. 

94. A Orazio Ariosto. — Ferrara. 

Quando anche le vostre stanze mi fossero state mo- 
stre sotto altro nome che '1 vostro, l'avrei nondimeno per 
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vostro parto conosciute, in quella guisa c'alcaoi figliuoli 
sono riconosciuti a la somiglianza e' hanno co i padri: pe- 
roche in esse non solo si vede l'imagin del vostro inge- 
gno, ma alcuni quasi lineamenti ancora del vostro oostu- 
me: e«opra tutto appare in loro l'affezione che mi portate, 
la quale non vorrei però che fosse stata cosi strabocchevo- 
le, che v'avesse trasportato a darmi laudi forse intempe- 
stive, ma certo smisurate; perchè se bene io amo d'essere 
laudato (e massimamente da voi, che ne la fanciullezza 
meritate già le laudi che si convengono a la virtù virile), 
mi spiacerebbe nondimeno che con le mie laudi fosse con- 
giunto alcun vostro biasimo. £, per ver dire, non senza 
biasimo d'audacia e temerità potete prepormi a tutti gli 
altri scrittori: e di questo vostro ardire temo più in vostro 
servigio, che di quello che vi pare avere usato soverchio 
ne le metafore; perochè quello,^ qualunque egli si sìa, 
non è però senza la difesa di molti grandi ed illustri maestri 
de l'eloquenza, con la scorta de i quali è meglio peraven- 
tura l'errare, che per le vie calpestate andare a dritto 
cammino con la guida de i pedanti: ma questo, con quale 
autorità si difende? o sotto quale scudo si ripara, se non 
forse sotto quello d'amore? Pur se voi, perchè molto mi 
amate, vi fate lecito il lodarmi smoderatamente, a me per 
la medesima ragione si conceda che modestamente vi ri- 
prenda. Strano guiderdone pare, invero, il render ripren- 
sioni per laudi: ma questi effetti cosi diversi derivano non- 
dimeno da uno stesso principio, e si volgono al medesimo 
obietto; che se voi laudandomi avete per mira la mia glo- 
ria , ed io in queste mie riprensioni altro bersaglio non mi 
propongo che la vostra riputazione: la quale come ci può 
essere, se voi, anzi fanciullo che giovane, volete non solo 
sedere a scranna, e giudicare;' ma giudicar falsamente, 
ma giudicar tirannicamente la lite (se pur v'è chi la muo- 

* quelle hanno t] Vasalini e lo Zucchi; e forse cosi scrìsse Torquato, avendo 
sempre nelle orecchie la parola metq/ore. 
« Dante, Paradiso j XIX: 

Or to chi 9^, che vuoi sedere a seraniu 
Per giudicar.... 
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Ta) e de la dignità e de la superiorità del grado? E voi 
pronunciate sentenzia d'esiglio? e voi bandite indifferen- 
temente tutti gli altri scrittori? Or non y' accorgete c'of- 
fendete me insieme con gli altri? Se volete me far primo, 
bisogna che vi sia il secondo : ma se tutti gli scacciate, fra 
quali sarò io primo? Chi vide mai primo senza secondo? 
Son le leggi, non dirò d'abisso, ma di natura cosi rotte, 

è mutato in ciel nuovo consiglio?' 

Poco obligo v'ho veramente d'avere, poiché da voi son 
fatto re d'un regno voto, e principe d'una republica ab- 
bandonata. Ma verso il fine de le vostre stanze, quasi di- 
menticatovi de la prima sentenza, senza altrtmente rivo- 
carla, diversamente sentenziate: ed imitando forse l'antica 
usanza legge de T'ostracisnv), secondo la quale erano 
mandati fuor d'Atene i più eccellenti per virtù e per glo- 
ria; me, che già tale avete vostra mercè dichiarato, scac- 
ciate non da una città o da un collegio, ma da tutto questo 
mondo inferiore; e tutti gli altri vi ritenete, e voi fra gli 
altri vi mescolate; e volete ch'io, sciolto dal mio velo, voli 
sovra il cielo. Non è questo un uccidermi , e un voler ch'io 
sia 

De l'umana natura posto in bando? ^ 

— Or fanno gli angioli sì fatte cose? — dimandò la buona 
femina da cà Quirìni.* Et io dimando: fanno versi l'Intel- 
ligenze, o gli ascoltano? Se la virtù de la poesia m'ha 
d'alzare al cielo, non è necessario che mi spogliate del 
corpo; anzi è necessario che non me ne spogliate, pero- 
chè'l poetare (se ben mi ricordo quel ch'udì* un giorno 

* Dante, Purgatorio, I, 46, 47. 

> Dante, Inferno, XV, SI. — Era Torquato citatore potente; ma panni 
di scorgere in questa lettera una tale affettazione di citare, che sarei tentato a 
crederla una canzonatura beli' e buona pel giovine Ariosto, che doveva avere 
scritto al Nostro una lettera molto ampollosa. Certo e che più volte nel corso di 
questa lettera dà la baia al nipote dì messer Lodovico, quasi voglia vendicarsi del 
rispetto che pur gì' incuteva la fama del grande zio. 

' Boccaccio, DecameronCj gior. 4, nov. 3. 

* udii. 
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a caso ne le nostre scuole, e forse da voi medesimo signor 
filosofo) non è operazione d'intelletto separato, né si può 
egli fare senza fantasmi: anzi, chi ha più bisogno de' fan« 
tasmi, che'! poeta? o qual fu mai buon poeta, in cui la 
virtù imaginatrice non fosse gagliarda? e che altro è il 
furor poetico che rapto, che l'imaginazione fa di noi? Voi, 
mentre mi togliete il corpo, mi togliete in consequenza 
quella gloria poetica che vivendo posso acquistare; de la 
quale s'a questo modo mi private, che poss'io dir altro 
se non 

Egregiam vero laudem, et spolia ampia refertis?* 

Ma direte: io ti do in contracambìo la gloria del cic- 
lo. Non vi basta dunque l'aver seduto |»ro tribunali in ^slt- 
naso, che volete farvi anche giudice in paradiso, ed esser 
dispensator de' premi che colà si danno a l'anime ben 
nate? * Guardate che questo ardire non meriti altro castigo 
che quello che possono dare le sferze de' critici: e conten- 
tatevi d'avermi coronato, senza voler deificarmi; ch'io 
non ricuso la corona postami da un giovenetto , poi che 
Febo ancora si dipinge si fatto. Ma che dico io? Se questa 
corona è una di quelle che si donano a chi non ignobil- 
mente ha poetato; cosi come non osarci d'attribuirlami, 
cosi ofièrtami non la ricuso: ma se voi, dopo c'avete oc- 
cupata la tirannide d'Elicona, volete riformar le leggi 
antichissime, né vi piacciono tante corone; ma distrug- 
gendo tutte l'altre, una sola ne riserbate per premio de 
l'eccellentissimo e del soprano; questa né anche oficrta- 
mi, accettarci io da voi. Ella già dal giudicio de' dotti e 
del mondo, e dal parere, non che d'altri, di me stesso (il 
quale, se non annoverato fra' dotti, non debbo almeno 
essere escluso dal mondo) è stata posta sovra le chiome di 
quel vostro,' a cui sarebbe più difficile il torla, che non 

* Virgilio , Eneide , IV , 93. 

S Gli editori moderni, forse eredi degli scrupoli dell* Antoniano , amano 
di legger beate j come se anche 1* Alighieri non avesse collocato in paradiso gli 
spiriti ben creati (IH, S7), e il Petrarca non avesse detto 

Ifa in bennata , che dal elei mi ehiamL 
' Lodovico Aiiosto. 

21' 
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era il torre ad Ereole la. mazza. Ardirete voi di stenderla 
mano in quelle ehieme venerabili? vorrete esser non solo 
temerario giudice, ma empio nipote? E ohi poi da mano 
malvagia e contaminata di sceleraggtne riceverà volontieri 
il segno e l'ornamento de la sua virtù? Dunque, né da voi 
io r accetterò, né per me tanto ardisco; ma tanto non de* 
sidero/ Quel buon greco ' che vinse Serse, soleva dire ch'i 
trofei di Milziade spesso il desta van dal sonno: né questo 
gli avveniva perché disegnasse egli di struggerli; ma per- 
chè desiderava d'alzarne per sua gloria altri, a quelli \> 
eguali o simiglianti: ed io non negherò che le corone senh 
per florentis Homeri (parlo del vostro Omero ferrarese) non 
m'abbiano fatto assai spesso noctes vigilare serenasi non per 
desiderio ch'io abbia mai avuto di sfiorarle o sfrondarle, 
ma forsi per soverchia voglia d'acquistarne altre, se non 
eguali se non simili , tali almeno che fossero per conser- 
var lungamente il verde, senza temere (userò le vostre 
metafore ) il gelo de la morte. Questo è stato il fine de le 
mie lunghe vigilie, il quale s'io conseguirò, terrò per 
bene impiegata ogni mia fatica; se non, mi consolerà 
l'esempio di molti famosi, i quali non si recarono a ver- 
gogna il cader sotto grandi imprese. 

Ho fatto quel che fu mio proponimento, cioè ripre- 
sovi; ma certo l'ho fatto alquanto più liberamente che 
non m'aveva proposto, e forsi ch'io non doveva, non 
avendo riguardo a la umiltà per non dir a la bassezza e 
indegnità de la mia persona: ma mi son lasciato traspor- 
tare non solo dal molto amore che vi porto, ma anche dà 
una mia antica usanza de la quale, dopo tanti danni rioe»- 
vutìne, ancor non mi pento. Voi, se vi pare, rimprovera- 
temi quella stessa incontinenza de la quale io vi accuso; 
che io più volontieri udirò rimproverarmi le mie colpe, 
che non ho letto le mie soverchie lodi, o per dir meglio, 
le non mie lodi. Ma conosco la vostra sofiferenza, e so che 

* Così leggono quante stampe ho techito: pure ckri>it6réi cbé l'À. cericene 
ni per me tanto desidero j fm, rmentnào ^ fiieesse ardtito, aema eassan lo 
scrìtto pnma. Chi copiò daU' autografo infarcì n«l tasto tutt'e due le Icsioui. 

' Temistocle. 
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solete prendere in grado tutto ciò che da me vi viene, si 
che non dubito d'avervi offeso; e se stimo che senza al- 
cuna turbazion d'animo abbiate soffcrlto ch'io vi riprenda, 
ben credo che più facilmente sosterrete ch'io vi consigli. 
Dico dunque, che non dovete riformar le antiche leggi 
dì parnaso. Molti sono colà i gradi, molti i premi; qual 
maggior qual minore, qual più qual meno glorioso; ma 
tutti però grandi e onorati. Non vogliate ridurre questa 
moltitudine ad unità, e far che chi non è il primo non sia 
in rerum natura: che questo altro non sarebbe che un an- 
nullare le muse e l'arti e fi;r ingegni; é voi di nulla sare- 
ste giudice, e di nulla riformatore. Ne' contrasti del corpo 
sono oroposti oremi non solo a i primi, ma a i secondi ed 
a i terzi: è dato il tauro ad Entello vincitore; riceve Da- 
rete 

Ensem atque insignem galeam, solatia vieto.* 

Perchè dunauc ne le contese de l'ingegno (ove se il vin- 
cere è più glorioso , il oerder però non ha in sé vergogna 
alcuna) non si debbono parimente, oltre il primo, molti 
premi proporre? Benché io non discendo in questo campò 
quasi nuovo Darete, il quale 

.... caput altum in prc^lia tollit, 
(htm^ditaue humeros htos, altemaque jactat 
Brachia protendem, > 

Sia pur lunge da me questo orgoglio, e questa giovenil 
confidenza: sesrsa' per me, e si riposi il vostro vecchio 
Entello, ch'io non lo constringo con importuna disfida ad 
alzarsi da la sua sedia; ma l'onoro, e me gl'inchino, e lo 
chiamo con nome di padre, di maestro e di signore,* e con 
ogni più caro ed onorato titolo che possa da riverenza o 
da affezione essermi dettato. Ma s' altri richiama in dub- 
bio la sua palma, o s'egli vuol dì nuovo contèndere pet 

i Virriìio, Eneide j V,367. 
« Virgilio, Eneide, V, 376. 

' Così \o Zuccbi: il Vaialioi, con la modeiM ftUmpe, legger Je<fai ma w'h 
aedia II accosto. 

* Dante {Inferno, 11, 140) a VirgUio: 

Tn èlica , tv signore e ta maesffo. 
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vincer di nuovo; io, quasi uno di molti nel gioco de le 
navi, dico tra me stesso: 

Necjam prima peto Mnestheus: nec vincere certo. 
Quamquam oh ! sed sunerent quibus hoc, Neptune, dedisH, 
Extremo9 pudeat rediisse, * 

Chi DUO condannare come superbo questo mio mode- 
sto desiderio? o chi fia che mi nie&:hi il premio che fu con« 
cesso a Mnesteo? una lorica, dico, (premio convenevole 
al mio bisogno) che mi difenda da Tarmi de &i;li invidi e 
de'malisni. Gin^ansipurle tempie di lauro al vostroCIoan- 
to,' esia dichiarato vincitore maona prcBconis voce: né sia 
manca il trombetta, poiché fa l'officio la fama; ma se pur 
mancasse, io mi offerirei; che se ben non ho la voce di 
Stentore, sperarci nondimeno di parlar sì alto, che 
m'udrebbe tutto il paese 

G'apennìn parte, e '1 mar circonda e Talpe.' 

E die cosa direi io? Dirci, 

Rime d' amore , e versi di romanzi 
Soverchiò tuUi; e lasda dir gli stolti;* 

c soggiungerei: 

Cedite, romani scriptores, eedite grati;' 

ed intonerei per conchìusione : 

Onorate T altissimo poeta. * 

« Virgilio, Eneide, V, 494. 

S Uno de* compagni d'Enea, a cai Virgilio dà sempre V epiteto di forte. 
Qui accenna a Lodovico Ariosto. 
' Petrarca. 

* Dante, Pitrtfatorio, XXVI ,llS-9, il quale però legge il primo: «Veni 
d* amore e prose di romanzi, m E il Tasso sei sapeva, avendo scritto nel Discorso 
sopita il parere di Francesco Patricio in difesa délC Ariosto t « ....romansi 
M furono detti qne* poemi , o piuttosto quelle istorie iaTolose che furono scritte 
M nella lingua de' provenzali o c%i\\ff,}Mn\ , le quaìi non si scrivevano in versi 
m ma in prosa , covat alcuni hanno osservato prima di me; perchè Dante, par- 
n landò di Arnaldo Daniello , disse: Versi d'amore e prose di romanzi, ec. m 
Qui però , volendo accomodare all' Ariosto il verso dantesco, dovè mutar prose 
in versi. 

8 Propersio. 

• Dante, Inferno, IV, .80. 
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Né già credo che, per essermi fatto trombetta, mi sì to- 
gliesse l'esser annoverato tra coloro che hanno conteso, 
e il seder y se non nel luogo di Mnesteo, almeno in quello 
che da voi mi fosse assegnato. Or se tanto mi amate, 
quanto le vostre parole e gli afiètti ancora dimostrano, 
attribuitemi quello che mi si conviene; e scemando il 
soverchio de le laudi datemi, se volete ch'io me ne ve- 
sta, rendetele proporzionate a la mia misura: altrimenti 
cosi saranno da me rifiutate, come ricusò Socrate l'ora- 
zion di Lisia, assomigliandola ad una scarpa, bella si, ma 
poco accomodata al pie di chi dovea calzarsene. Questo 
è il consiglio ch'io vi do: e s'a i consigli possono giun- 
gere punto di forza le preghiere, io vi prego per le leggi 
de l'amicizia, le quali non sono state mai da me violate 
né con l'opere né con le parole né co 'l pensiero; vi prego, 
dico, che vogliate in guisa onorarmi, che l'onorare non 
sia men testimonio del vostro giudicio che de la vostra 
benevolenza verso me. Questo testimonio avrò io caro; 
di questo mi vanterò: l'altro gradisco solo, in quanto é 
segno d'amore ma non in quanto é segno d'onore. 

Or rimarrebbe che io dicessi alcune cose intorno al 
giudicio che voi medesimo fate de le vostre stanze, vitu- 
perandole come piene di metafore ardite e d'impro- 
prietà; e lodandole, o pur anche vituperandole, ch'io 
non v' intendo bene, come composte di stile diseguale: 
ma troppo lungo soggetto sarebbe il parlare de l' egua- 
lità de lo stile, e de la proprietà; dirò dunque solo al- 
cuna cosa de l' ardire de le translazioni , o pur de i' ar- 
dire in universale. Non Diego che non ci siano ne le 
vostre stanze alcune forme di dire ch'io, uomo audacis- 
simo, non mi assicurerei d'usare; ma se l'esser audace 
non é ripreso, ma sì l'esser* audace infelicemente, per- 
ché non deve sperare il signor Orazio che ogni suo ar- 
dire gli succeda felicemente? Se l' antico Orazio fu detto 
felieiter audax;^ perchè il moderno non si può promet- 
tere la medesima felicità? A tanto studio, a tanto inge- 
gno, quanto é in voi, non mancherà la felicità che vien 

* knti, felicissime audax. Quintiliano, Orai, Instit., X,i. 
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dal favor de le muse. Qual maggior presagio di felicità, 
che r esser nato da la famìglia de gli Ariosti, più famosa 
ne le lettere, che non fu quella de gli Eacidi ne Farmi. 
Imitate dunque Virgilio, che fu detto croce de i grama-* 
tici: imitate Platone, di cui scrive Aristide, che variava 
il commune uso del parlare, ed usava così licenziosamente 
le forze del suo ingegno come 1 re sogliono la loro pode- 
stà. Ardite voi, a cui si conviene; e lasciate temere a noi 
altri (porrò me in questo numero) di poca letteratura, 
di poco ingegno e di poca esercitazione, di nissun giudi- 
ciò, di nissun gusto, di nissuna vena poetica. Noi, in 
quella maniera che i fanciulli eh' imparano a scrivere 
non ardiscono di stendere alcuna lettera fuor de le righe 
segnate, ci conterremo^ dentro a i segni prescrittici da 
chi pili sa; e temendo ad ogni suono dì sferza, con man 
tremante scriveremo i nostri versi (come alcun dice) 
puerili. Ma parmi udirvi ridere, e dire: qùal nova mo- 
destia è questa? veggio che volete trarmi dal numero di 
coloro che debbono stare rinchiusi ne i cancelli grama- 
tìcali. Deh guardate e' amor non v' inganni! pur io non 
ripugno (se così vi pare) d' uscirne: e sì come esorto voi 
a non vi ci serrare, così vi consiglio a non ve ne allon- 
tanare, né pur anche per ischerzo, più di quello che 
r esempio de' più laudati e '1 vostro giudicio vi dimo- 
strerà esser convenevole: e forsi non fla se non prudente 
consiglio lo starci qualche tempo rinchiuso, per poter 
poi ir vagando più sicuramente. Prendete tutto ciò e' ho 
detto come da uomo amicissimo e desideroso del vostro 
onore; ed amatemi. Dì Modana, il 16 di gennaio 1577. 

95, À Guidubaldo marchése Del Monte, ■— Pesaro. 

V antica servitù eh' io ho con Vostra Signoria, co- 
minciata quasi col cominciar de la nostra età, se ben 
non è stata molto né coltivata da ofBzi né frequentata 
da familiarità , è tale nondimeno che m' assicura che 
sarà in lei quella prontezza nel favorirmi, che sarete 

' Vasalioi, contenteremo» . 
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in Ole nel. servirla. Però non spenderò molte parole in 
pregarla: m'allungherò più tosto in significarle il mìo 
bisogno» 

«Sappia adunque Vostra Signoria, che da otto mesi in 
qua ho avuto molti travagli: ma fra tutti i miei danni il 
maggiore è quello eh' io ricevo da' miei servitori; i quali 
essendomi stati un pezzo in casa per vie occulte, al fine 
mi si sono scoperti manifesti nemici, e da loro mi sono 
state rubate alcune de le mie scritture più care, e fatti 
altri danni notabili; perochè la lor sceleraggine, che è 
notissima a me ed a molti, è più tosto an^mantelata che 
convinta da' giudici; né s' essi vanno impuniti, posso spe- 
rare di aver in questo Stato servitore che non sia per 
imitarli. Onde ho deliberato di ricorrere a Vostra Signo^ 
ria, e di pregarla per la nostra antichissima conoscenza, 
per l'osservanza che sempre l'ho portata, per la sua 
virtù» per l'umanità, ed insomma per lo debito di ca- 
valiero e per la carità cristiana, che mi mandi da co- 
testo Stato, pur da' suoi propri castelli un servitore, 
su la fede del quale io possa riposare. £ tanto è il timore 
eh' io ho che mi sia corrotto, che riceverò per grazia sin- 
golarissima s' opererà e' a la sua autorità s' aggiunga 
quella del signor duca d' Urbino, il quale lo minacci di 
gastigo gravissimo, ogni volta che egli commetta verso 
me alcun mancamento: ed in questo dica di volersene 
stare a la mia relazione, perchè pruove iuridiche di qui, 
in questo caso, non potrebbe aspettare. Dica dì farlo; e 
quando avenisse il caso (il che non credo) faccia quel che 
giudicherà convenevole, lo scrivo per questa cagione a 
Sua Eccellenza cosi in generale; rimettendomi a quel di 
più, che Vostra Signoria le dirà in mio nome. 

Gli anni del servitore non vorrei che fossero meno 
di XVII, ^ né più di trenta: la condizion tale, ch'egli non 
isdegnasse di far tutto ciò di che può aver bisogno un 
povero cortigiano: benché egli avrà poco da fare, e non 
verrà tifai meco per la terra; ed occorrendo che io faccia 
viaggio, lo menerò a cavallo. Che sia prò de la persona 

* ventisette le moderne cdiaioni. 
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non mMmporta, perchè non temo di violenza; se fosse» 
non mi spiacerebbe: ma perchè manchi questa condi- 
zione, non si resti di mandarlo, se per altro è buono. Il 
salario ch'egli avrà da me, sarà uno scudo e mezzo -il 
mese, d'oro in oro; ed oltra il salario, gli darò tanti 
de' miei panni , che poco avrà da spendere in vestirsi : ed 
essendo quale io spero, avrà da me più eh' io non pro- 
metto. 

Signor Guido Baldo, questo favore eh' io ora le do- 
mando, se si misura da la facilità con eh' ella il può fare, 
non è pera ventura se non mediocre; se dal bisogno ch'io 
ne ho, è grandissimo, e tale, che se Vostra Signoria non 
mi dà servitore, sono costretto necessariamente a mutar 
patrone, e patrone amorevolissimo; o almeno, a mutar 
stanza. Quanto prima Vostra Signoria me lo manderà, 
più mi sarà caro: e s'è possibile, e se la brevità del 
tempo non deve pregiudicare al giudizio de la elezione, 
Vostra l^ignoria me lo mandi subito dopo la ricevuta di 
questa. Venga con suoi commodi , che li rimborserò 
quanto avrà speso per viaggio. Ecco eh' io le ho esposto 
il mio bisogno senza molte cerimonie, e senza molti prie- 
ghi; ma s'io nel pregarla non sono stato efficace, sarò 
gratissimo nel riconoscere il favore, il quale mi legherà 
d' obligo eterno. Ed a Vostra Signoria bacìo le mani; pre- 
gandola a baciarle in mio nome al signor suo padre, ed 
al signor abate quando li scriverà. Di Ferrara. 

96. A Francesco Maria della Rovere, 

duca d* Urbino. — Pesaro. 

Io non confidandomi in alcun servigio c'abbia mai 
fatto a Vostra Eccellenza, ma si bene in molti favori c'ho 
da lei ricevuti , i quali è ragionevole che ella voglia con- 
servare e mantenerne in me 1' obligo, vengo a suppli- 
carla d'una grazia, la qual per facil che sia a lei, sarà 
nondimeno a me così cara come potessero essere le diffici- 
lissime. Quel ch'io desideri, scrivo diffusamente al signore 
Guido Baldo. A Vostra Eccellenza dirò solo, che più gio- 
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vera a me questo favore, che non giovaro ' mai a mio pa- 
dre tanti utilissimi ' benefici che ricevè dal suo di gloriosa 
memoria. E benché la divozion mia verso Vostra Eccel- 
lenza non possa crescere, essendo già pervenuta a quel 
eolmo che non patisce accrescimento, crescerà nondimeno 
tanto Tobligo, che non potrò senza grandissima ingratitu- 
dine restar di far ch'ella et altri conosca, ch'io le sono svi- 
sceratissimo servìtore.Et aVostra Eccellenza bacìo le mani. 

97, À Guidvibaldo marchese pel Monte, — Pesaro. 

Scrissi otto giorni fa a Vostra Signoria una lunga let- 
tera, ne la quale io le dava ragguaglio de le mie gravisi 
sime persecuzioni, ed insieme de restremo bisogno ch'io 
aveva d'un servitore di coleste parti, fidato, e tale ch'io 
potessi promettermi che non potesse essere agevolmente 
eorrottoì e la pregai non solo a mandarmene uno , ma a 
mandarmelo quanto prima; ed a procurare e' a l'auto- 
rità di Vostra Signoria s' aggiungesse quella del signor 
duca d'Urbino, il quale il minacciasse di gravissimo ca- 
stigo, ogni volta che commettesse alcun mancamento cen- 
tra me. Scrissi parimente al signor duca una lettera in 
questa stessa materia. Ora , se ben non passa il tempo de 
la risposta ; nondimeno, parte per dubbio c'ho che le prime 
lettere non siano state ben dirizzate, parte anche spinto 
da la necessità, replico e le dimando e le preghiere; e la 
sollìcito e l'importuno a farmi questo favore, nel quale 
consiste la mia quiete, la mia pace, e posso quasi dir la 
mia vita. Signor Guido Baldo, se la mia antica servitù, se 
la molta afiezione ed osservanza ch'io le ho sempre porta- 
to, sono appresso lei di alcuna considerazione, me '1 mo- 
stri in questo mio. urgentissimo bisogno; e quando per al- 
cuna di queste cagioni non si movesse, simuovaperch'è 
.cavaliere e perch'è cristiano a favorirmi con favore così 
giusto e cosi pio, ed a me così caro, ed a lei così facile. 

* V ktc9àìco\t%mt giovavo i la Capurriana, giovaron. L'autografo (me 
ne assicura 1* egregio posseditore) ha giovaro. 

' Cosi r autografo: male hanno le stampe, tunti moltissimi. 

I. 22 
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Il servitore (replicherò quel che le scriveva , per dub- 
bio de lo smarrimento de le lettere) vorrei che fosse d'età 
giovine, di coadizion tale che non si sdegnasse far di tut-* 
«to. Il salario ch'io gli darei , sarebbe uno scudo d'oro e 
mezzo il mese , oltre i vestimenti ed altro, eh' io gli done- 
rei. No '1 vorrei pesarese , perchè mi spiacerebbe c'avesse 
conoscenza con alcuno di questi nostri, o di quel che di- 
pendano da questa corte: urbinate mi piacerebbe, o 
de' paesi più a dentro, o pur de' suoi propri castelli. Tanto 
voglio che mi basti averle replicato. Starò aspettando ri- 
sposta con impazientissimo desiderio: e le bacio la mano, 
assicurandola eh' è riposto in suo potere l'obligarmi inO- 
nitamente. Di Ferrara* 

96é Ai Cardinali della Strema Inquisizione. --^ Roma, 

Torquato Tasso, umilissimo servitore di Vostre Si- 
gnorie illustrissime, entrò ne'^ mesi passati in fermissima 
opinione di essere stato accusato al Santo Uficio,* perchè si 
accorse che con sottili artiiìcii gli«rano stati fatti tenere, 
fuor d'ogni sua intenzione, alcuni libri [Nroibiti; oltre che 
il supplicante era consapevole a ' se stesso di aver dette 
con alcuni (che poi si scopersero suoi nemici, confidenti 
e dependenti da persone di molta importanza, da le quali 
è stato molto perseguitato) alcune parole assai scandulo- 
se, le quali poteano porre alcun dubbio di sua fede. Ora 
essendo il supplicante appresentato, fu assoluto più tosto 
come peccante di umor melanconico,^ che come sospetto 
di eresia: e chiedendo egli le djfese, non gli furono con- 
cedute, ancorché egli fosse esaminato intomo a punti 
importantissimi; perchè, come egli crede, il padre Inqui- 
sitore non volle spedir la sua causa acciochè il signor duca 
di Ferrara, suo signore, non si accorgesse de le persecu- 
zioni patite dal supplicante nel suo Stato, volendo Sua 

* SeraMÌ, a', 

S Serasti, Sant' Uffìno» 
' Seraa&i , con, 

* Scrasai , maiinconieo. 
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Altezsa voler vedere non solo ì testificati , ma i nomi an- 
cora dì chi depone contra alcuno nel Santo Uficio; onde 
al fine per questa cagione, e per altra dependente da que- 
sta, il supplicante è stato fatto ristringere,^ come pec- 
cante di umor melanconico, e fatto purgare contra sua 
voglia: ne la qual purga temendo egli d' essere avvelena- 
to, e temendo ancora, che non gli sia stata data qualche 
grave imputazione presso Sua Altezza , acciochè ella non 
si accolga de l' incertezza de la sentenza , supplica Vostre 
Signorie illustrissime che vogliano far sapere a Sua Altezza, 
acciochè essendo egli stato accusato, e per la sentenza data 
in Ferrara non intieramente assoluto, possa riavere la 
sua libertà, e uscire dal continuo sospetto de la morte e 
venirsene a Roma o dove rimarranno Vostre Signorie il- 
lustrissime d'accordo con Sua Altezza, a purgarsi, e a 
soddisfare al suo onore, e a la sua quiete; facendo egli 
sapere a Vostre Signorie illustrissime, che in questa sola 
certezza, che Sua Altezza abbia, de la verità, consiste la 
sua misera e insidiata vita. 

99. A Sdpione Gonzaga, — Roma, 

Potrà Vostra Signoria comprendere da la supplica in- 
chiusa il termine in che io mi ritruovo. io sono non 
solo d^umor melanconico, ma quasi matto; o eh' io sono 
troppo fieramente perseguitato. Questa sola strada veg- 
gio che possa condurmi a tranquillità, ed acquetare i 
miei pensieri. Supplico Vostra Signoria illustrissima per 
r antica servitù che ho seco , per la molta affezion che mi 
porta, ed in somma per la carità cristiana, che voglia in 
questo negozio proceder meco con quella sincerità che 
ha sempre fatto: cioè di presentar la supplica al cardinal 
di Pisa,' ad alcun altro cardinale de l'Inquisizione; né 
per officio che sia fatto da alcuno con lei, nò perchè le 
sia dato ad intendere eh' io sia oppresso da umore, man- 

* Nel conyento di «an Francesco. 

' Scipione Rebiba siciliano, in «fati tempo sapremo Inquisitore , detto il 
cardinal di Pisa per aver tenuto alcuni anni queU* arcivescovato. 
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care a me de la sua parola; ma presentare la supplica al 
cardinale di Pisa , e proccurar con ogni diligenza con ogni 
efficacia, adoperando quant'ella ha di grazia, di faTore 
e d'autorità eosti, che '1 signor duca sia informato del 
vero: perchè da questo principio, come spero, certissi- 
mamente le farò conoscere molte cose; e s' io m' ingan- 
no,^ conoscerò il mio errore, e lascerò lieto governarmi 
da i medici. Io sono entrbto in tanta diffidenza ,. che non 
crederò ad alcuno, se non a Vostra Signoria illustrissima, 
del quale riconosco la lettera. E s' ella m' assicurerà che 
la supplica sia presentata, vivrò sicuro del rimanente. E 
con questo le bacio le mani; pregandola che non possa 
più appresso lei l'autorità d'alcunlo, di quel che deve 
valere la mia antica servitù ed il debito de la sua co- 
scienza e de r onor suo. E di nuovo a la sua fede racco- 
mando la mia salute. Di Ferrara, lì 11 di loglio. 

Per assicurarmi pienamente d' ogni sospetto, mi farà 
favore singularissimo* a proccurare che '1 cardinal de' Me- 
dici dimandi la mia libertà in grazia al signor duca dì 
Ferrara, il quale per offici fatti centra me dal granduca 
è meco sdegna tissimo; e lo sdegno del granduca nacque 
per essere stato avvisato, ch'io aveva rivelato al duca di 
Ferrara....^ Non posso esser più lungo; ma questo è il 
vangelo. Confesso il mio fallo, parte di necessità, parte 
di prudenza; ma i mìei errori non meritano tanta pena. 

100. À Curzio Gonzaga. — Roma. 

Se Vostra Signoria ha cara la vita mia, proccuri pre- 
stissima spedizione di questa supplica eh' io scrivo a' car- 
dinali de l'Inquisizione; la quale ella potrà aprir e leg- 
ger prima. Quanto .ella ha costi di grazia e di favore, 
non lo può impiegare in più onesta causa che in questa: 
ed io, se '1 signor duca sarà informato del vero, ricono- 

< La leiione del Muratori , seguita dal Caparro, non m'inganno. 

S La leaione del Muratori, singolarmente. 

' Quel cke rivelatte , lo dice nella Mg uenU al duca Alfonio. 
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scerò la vita e l' onore da Vostra Signoria illustrissima ; 
a la quale non dirò altro, se non che tanta speranza ho 
dì vita e non più, quanta n' aspetto dal suo favore. Dia, 
la prego, ragguaglio di questo negozio al signor Scipione; 
e non si creda al romore sparso di me, sin che la verità 
non si chiarisca. E con questo a Vostra Signoria illustris- 
sima bacio le mani. 

101. Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara, 

La signora duchessa mi può esser testimonio, eh' io 
le dissi com* io non era spedito de la Inquisizione, e che 
la sentenza era invalida, e stata data sì fatta di consenso 
de' cardinali de la Inquisizione, acciochè non si venisse a 
quel punto che nel Santo Officio è di gran considerazione, 
e si schiva con ogni cautela, cioè che gli accusatori pos- 
sano patire alcun danno; come forse avrebbono patito, 
se Vostra Altezza avesse veduto i nomi de gli accusatori 
e le loro testimonianze. Ma perchè Vostra Altezza a lungo 
andare si sarebbe accorta de V inganno, perochè V Inqui- 
sitore non poteva più lungo tempo tollerarmi non es- 
sendo io legittimamente assoluto, ed avendo detto de le 
cose molto più scandalose di quel che può credere Vostra 
Altezza; ordinarono i miei persecutori di cacciarmi, e 
trovarono la berta del vino: la qual s'assicuri pure Vostra 
Altezza eh' è vera, e il metta sul carico di coscienza a i 
frati de gli Angioli, a messer Giuseppe lor medico, ed a 
i quattro cavalieri che furo eletti per provvedere ; la qual 
fu ordinata non per purgarmi , ma per cacciarmi : il 
metta, dico, in quel carico di coscienza ch'importa la 
vita d'un uomo, e faccia dar loro il giuramento in sua 
presenza , s' ip m' ingannava o no. 

Vedendo i miei persecutori che per questa strada non 
mi potevano spingere, procurarono di darmi la stretta per 
la via di Fiorenza; e trovandomi io incorso in alcuni fal- 
li, certo gravissimi, potevano ragionevolmente credere 
co' miei errori ricoprire gli inganni ch'essi avevano fatti a 
l' Altezza Vostra ; inducendo Vostra Altezza in tanto sdegno 

22* 
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centra me, che per sempre abbandonasse la protezione de le 
mìe cose, onde si togliesse ogni occasione per la quale Vo- 
stra Altezza si potesse chiarire del fatto de V Inquisizione* 
Questo medesimo sa la signora duchessa, ch'io previdi 
molto prima, e c'appunto quella sera ch'io fui preso/ 
gliene parlava: ma di questo non occorre parlare, poiché; 
l'infinita clemenza di Vostra Altezza m'ha perdonato il mio 
fallo, veramente degno di pena. Voglio anche dirle ch'io 
compresi, ch'era stato da' miei persecutori fatto inten- 
dere al duca di Fiorenza, ch'io aveva rivelato parte 
de' trattamenti passati a Vostra Altezza; per la qual cosa 
quel signore s'accese di molto sdegno contra me. Ma 
Vostra Altezza non sa forse a che fine io dica queste cose: 
ecco, io mi dichiaro. 

Confesso d'esser degno di pena per i miei falli, e ringra- 
zio Vostra Altezza che mene assolve; confesso d'esser degno 
di purga per lo mio umor melanconico, e ringrazio Vo- 
stra Altezza che mi fa purgare: ma son sicuro ch'in molte 
cose io non sono umorista , e che è Vostra Altezza ( per- 
doni , la supplico, questa parola j quanto possa esser prin- 
cipe del mondo. Ella non crede eh' io abbia avuto perse* 
cutori nel suo servigio; ed io gli ho avuti crudelissimi e 
mortalissimi: ella si crede d' avermi spedito da la Inqui- 
sizione; ed io ci sono più intricato: la cosa de' persecu- 
tori dico, perchè Vostra Altezza mi scusi s' io ho vacil- 
lato nel suo servizio; la cosa de l' Inquisizione, perch'ella 
pensi che talora non V è detto il vero. Io le ho chieste 
molte grazie, le quali mi sono state concesse da lei. Ora 
le chiedo una grazia per giustìzia; ch'ella voglia farsi 
mostrar da l' Inquisitore il mìo processo, e ch'ella voglia, 
su quel carico di coscienza eh' importa la vita d' un uo- 
mo, costringerlo a dire il vero, ed a farmi dar le difese 
e dar i giuramenti; e questo si faccia mentre io mi pur- 
go: e se Vostra Altezza si vorrà chiarire per quella ma- 
niera ch'io le dirò, che nel fatto de l'Inquisizione è in- 
gannata, non trovando ch'io dico il vero, mi faccia in 

' Quando tirò il coltello dietro a un servitore. 
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piazza squartar come traditore. Questa grazia * non mi 
nìeghì, o giustissimo prineìpe, in questa estremità del 
mio umor melanconico, perch'ella deve farla' altretanto 
per suo quanto per mio rispetto; e s' io saprò che da lei 
mi sia concessa, mi purgherò non sol volentieri ma con 
allegrissimo core, ben ch'in ogni modo giudico necessa- 
rio il purgarmi; e tanto più mi sarà caro, quanto sarà 
più presto] perochè ben conosco' che l'aver sospettato 
di Vostra Altezza, e l'aver de' meri* sospetti parlato 
publicamente, è pazzia degna di purga. Ma ne l'altre 
cose, clementissimo principe, mi creda per le viscere di 
Cristo, che crederà la verità ; che non tanto io sono il 
folle, quanto ella è l' ingannata. Da qui inanzi s' io par- 
lerò ad alcuno, confesserò a tutti quel che chiaramente 
eonosco, di purgarmi per umore. 

Al padre Inquisitore desidero parlare; non per parlare 
d'alcun mio sospetto, ma per mia consolazione: ma non 
potendo ragionar con lui. Vostra Altezza mi conceda ch'io 
parli col vicario de la Inquisizione, o con fra Domenico; 
e non mi tolga questo trattenimento d'alcun padre,'' il 
qual m'è di sonmio diletto; avendo io massimamente de- 
liberato, finita la purga, se potrò farlo con buona grazia 
di Vostra Altezza, farmi frate: a la quale torno a replicare 
per cosa certissima e fermissima, che tutte le mie perse- 
cuzioni e gran parte de' miei umori nascono da l'esser io 
stato perseguitato, prima acerbamente per vìa de l'Inqui- 
sizione, e poi invalidamente assoluto; del che mi farà 
somma giustizia a chiarirsi. Supplico Vostra Altezza che 
non mostri il contenuto di questa lettera ad alcuno, ma 
parli a l'Inquisitore, e mi conceda in grazia ch'egli parli 
meco: se mi manderà di questa, risposta per lo cayalier 
Tassone, le rimarcò obligatiàsimo. 

* Coli legge il Seratsi, I, SS3: la Capurriana, Qmesto favore j e poi al 
mascolino accorda comcessa I 

' La Capurriana ,yàr«. 

3 Variante de' manoscritti della biblioteca Estense. La Capurriana, conosca. 

* La Capurriana, miei, 

> Era nel convento di Saa Francesco. 
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Poscritta. Supplico Vostra Altezza, che mi conceda 
ch'io possa scrìvere una sola lettera a la signora duches- 
sa , la qual da lei le sarà mostra; e vedrà ch'io non par- 
lerò di sospetto di morte, né pregherò; ma solo d'altro. 
Ed a Vostra Altezza bacio le mani. 

Mentre io era in quel vano sospetto de la mia morte, io 
desiderava d'esser condotto a' piedi di Vostra Altezza per 
farle solo conoscere che le mie persecuzioni nascevano da 
questo fonte de la Inquisizione; il che, se io le avessi par- 
lato, le avrei dato certissimo modo di trovare: ora s'è 
ben cessato questo umore, non è però ch'io non desideri 
sommamente ch'ella conosca il vero, acciò che non m'ab- 
bia per più matto di quel che sono. Se dunque non vuol 
che le parli, non mi neghi ch'io le scriva, perchè questa 
grazia la dimando per giustizia; e non trovando ch'io le 
dica il vero, mi faccia tenagliare in un fondo di torre. 
Ma perchè questa verità non si può trovare in un ^ di, la 
supplico che faccia durar la purga dodici o quindici giorni , 
sin ch'ella si chiarisca: io frattanto non manderò lettera 
ambasciata, che non sia direttiva a Vostra Altezza, o 
con sua saputa. Mi favorisca di farmi rispondere, se mi 
concede la grazia. 

102. Ad Alfonso da Este^ duca di Ferrara. 

Dopo avere scritto a l'Altezza Vostra l'altra lettera 
la quale ho letta al padre priore, mi son risoluto di scri- 
verle questa di nascoso; se ben non m'assicuro ch'ella 
possa capitar ne le sue mani, che non sia prima aperta. 
Le cagioni per le quali io sono entrato in sospetto, che 
non vogliano mettere alcun garbuglio ne la sentenza, son 
tante e cosi giuste, che quando l'Altezza Vostra le udirà, 
giudicherà ch'io non abbia sospettato fuor di proposito. 
Ma non mi risolvo che essi non abbiano proccurato di far- 
mi sospettare, accioch'io discenda a questo ove son disce- 
so; cioè di pregar l'Altezza Vostra che mi si concedano 

^ Così il manoschllo Estense. La Capurriana, uno. 
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le difese, e dì pregarla che si contenti che s'usi centra 
me somma giustìzia; perchè i miei persecutori deside- 
rando per tutte le vie possibili d'infamarmi, se saranno 
dati i punti de le cose oppostemi ad alcun dottore (e sia 
pur qual sì voglia), faran tanto che divolgheran per la 
piazza, come vero, tutto ciò che mi s'oppone: ^ e non v'è 
alcuno de la cui fede io sicuramente mi prometta; da tanti 
sono stato ingannato, e da tanti a' quali Vostra Altezza 
con ogni efficacia m'ha raccomandato. Onde questo capo 
dì. dar le difese non desidero per ora che s'eseguisca;' 
quando però l'Altezza Vostra non vedesse che '1 padre In- 
quisitore volesse venire a sentenza troppo rigorosa: ma 
in quell'altra parte che appartiene a la cautela de le pro- 
teste, e del concedermi di non voler vedere 1 nomi de' te- 
stimoni e del far considerar diligentemente il punto de la 
toUerazione degli eretici, desidero infinitamente che Vo- 
stra Altezza voglia compiacere al mio desiderio, quantun- 
que forse troppo sospettoso. Io, se ho niente di cervello è 
se son consapevole a me stesso de la mìa coscienza, son 
sicuro che non posso esser condannato come eretico, per- 
chè m'accorgo che i testimoni sono singularì, e che sono 
quelli medesimi ch'io ho citati per nimici; i quali vera- 
mente son tali, e devono in molte cose aver malignamente 
deposto: ma sì come giudico di non poter essere condan- 
nato d'eresia senza somma ingiustizia, così giudico di non 
poter essere liberamente assoluto senza infinita misericor- 
dia. La sentenza non può cadere se non sopra un di questi 
due punii; o di condannarmi come gravemente sospetto, 
o come leggiermente sospetto: s'ella penderà troppo al 
rigore, mi condannerà di grave; se alquanto a l'equità, 
di leggiere suspezìone. Io prima ch'esser condannato di 
grave sospetto, al che con ogni industria ì miei avversari 
sì sforzano di condurmi, eleggo di purgar gì' indizi non 
solo con la lunga prigionia, ma col fuoco, se bisognerà: e 
questo dico da senno, perchè mi sento alquanto più forte 
d'animo, ch'io non era quando venni a costituirmi. Ma 

* L» Capurriana , oppose : ma oppone danno i manoserìtti dell* Estense. 
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quando per giustizia paia ai padre Inquisitore di coadan-' 
Darmi de ieti^^ l'Altezza Vostra mi farà favore a Don im- 
pedire in alcun modo in questo la sua volontà: pere' oltre' 
che questa sentenza non mi macchierà V onore, e non ha 
pena di relapso^ non voglio che la mia liberazione s'attri- 
buisca totalmente al favore ed a la potenza de P Altezza 
Vostra, de la quale desidero di prevalermi in quanto ella 
può esser congiunta con equità, non in quanto potesse pa- 
rere scompagnala da giustizia. La mìa spedizione quanto 
prima sarà, purché non si precipiti, tanto sarà maggior 
l'obligo ch'io n'avrò a l'Altezza Vostra; a la quale umi- 
lissimamente bacio le mani* 

103. À Lorenzo Canigiano, — Firenze. 

Se ora la mia imaginazione più non m' inganna di 
quel che m' abbia altre volte ingannato, la quale e qui in 
Ferrara prima, e molto più poi in Roma fu molto fallace, 
io giudico di non poter aspettare da altre partì più certo 
e più caro favore, che dal padre ^ di Vostra Signoria e da 
lei medesima. Supplico dunque l' uno e l' altro, ed insie- 
me la signora sua madre^ a non voler indugiar tanto a fa- 
vorirmi, ch'io o perdendo la speranza del favore,* o co- 
minciando a dubitarne, mirisolva a prender altro consiglio. 
Aspetto il lor favore: e se tale verrà, quale io l' aspetto, 
verrà gratissimoedesideratissimo; ed io n'avrò loro mag- 
gior obligo, e mi sforzerò di pagarlo, e '1 pagherò più 
volentieri , che non farei a molti principi, a' quali finora 
non mi par d' essere molto obligato. E s' assicuri Vostra 
Signoria, che altretanto riconoscerò il favor da^ chi proc< 

* de* lievi la Capurrìana; ma io seguo i manoKritti. Estensi. 

3 per eh' altra j la Capurrìana ; la quale dopo relapsc (come uno sproposito 
tira r altro) fa punto fermo. 

' Il senator Bernardo. Vedi a pag. 54. ' 

* Ermelltna di Bastiano Ciaini da Montauto. 

' Intendi, del granduca di Toscana. Vedasi la lettera del Veniero al gran- 
duca , a pag. S33. 

^ La stampa^ di» 
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cura cbe sia fatto» quanto da chi il fa. E le bacio le mani. 
Di Ferrara, (1578). 

104. À GiwambatUta Barile.^Veneziat San Coniano. 

Sono in Pesaro» ove se bene sono stato raccolto amo* 
revolissimamente dal signor duca d'Urbino, e cortese- 
mente trattato da tatti questi gentiluomini, non di meno 
non posso acquetar punto l'animo mio; perciochè ancor 
qui mi pare die si desideri eh' io intenda a cenno, e che 
parli co' cenni. Ed io essendo animai ragìoncTole, a cui la 
natura ha concesso non solo il parlare, ma anche il par- 
lare (s'amor di me stesso non m'inganna) convenevol- 
mente, non voglio con tanto pregiudizio di me stesso, a 
guisa di bestia muta, significare i miei concetti. I quali non 
mi contento di spiegare ne le vive voci, ma desidero che 
ne le carte siano divolgati a gli uomini presenti e futuri. 
E certo, che s' ingiustizia di principi, e malignità ed invì- 
dia de gli uomini non impedisce questo desiderio mio, non 
men giusto che generoso, io tosto ^ facilmente l' adempi- 
rò. Ma senza altrui aiuto io non sono atto a superare o a 
rimovere l'impedimento de l'ingiustizia e de l' invida ma- 
lignità. Ricorro dunque a l'aiuto ed al favore de' miei ber- 
gamaschi, e prego ne la persona di Vostra Signoria tutta 
la città insieme; città che non deve sdegnarsi ch'io da lei 
tragga l'origine, s'io tanto m'appago di trarla: che, 
quando anco fosse ricca di figli di valore a paro d'ogn' al- 
tra e' oggi fiorisca d' uomini e di lettere, oom' io desidero 
die sia, e no'l niego; non dovrebbe però rifiutar me, che 
non meno volentieri che ragionevolmente pretendo d'es- 
ser suo; e, non rifiutandomi, mi dee trattar come figlio, 
e non come figliastro. Perciochè con minore vergogna mi 
può ella chiamare non solo di nascimento ma d' origine 
straniero , che confessandosi , se non madre , avola , asso- 
migliarsi a matrigna. E s'ad alcuni uomini greci o barba- 
ri, famosi ne l' arte e' ha renduto me non so se glorioso 
ma certo sfortunato, non fu negata la cittadinanza di 
Roma allora eh' ella era signora del mondo ; non dee ne- 
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.garsi a me quella di Bergamo, nobile in vero ed onorata, 
ma serva di Venezia. Ma che spendo pii!i parole? o perchè 
tento d' impetrar con le ragioni quello che debbo procu- 
rar più tosto con prieghi? Prego, e ripiego dunque Vostra 
Signoria, che muova, quant* ella potrà, la città a prender 
la mia protezione; ed in particolar faccia officio sopra ciò 
co '1 signor Ercole, *■ che costì risiede ambasciadore, e co'l 
signor Cristoforo ' suo fratello. E s' assicuri che la giusti- 
zia de la dimanda non scemerà in me punto de V obligo 
.mio, se per mezzo suo ottenerò d* esser restituito a la pri- 
ma mia condizione, e non escluso da la ragione de le genti 
e da le leggi de l'umanità. E se ben io più volentieri rice- 
verei questo favore da un principe che da un altro, e più 
volentieri in una eh' in un' altra città abiterei; nondimeno 
e dal granduca il riceverò volentieri, e volentieri da' du- 
chi d' Urbino, di Ferrara, di Mantova e di Parma, e da' car- 
dinali e' a questi principi sono congiunti di sangue o d'ami- 
cizia: e, non potendo vìvere ne lo stato di Toscana, d'Ur- 
bino, in Bergamo, o nel paese di Venezia, di Parma o di 
Mantova o di Ferrara, vìvrò in Roma ed in ogni altro luo- 
go. Non parlo dì Spagna, perchè la lunghezza del viaggio 
e la mia povertà e la crudeltà de gli uomini tanto mi sgo- 
menta, quanto mi c'invita la grandezza e benignità del 
re: ma né Spagna né Gonstantinopoli né '1 Gatai né 'I Perù 
mi pareranno lontane città. Ed in somma, nissun timor di 
disagio di pericolo mi sgomenterà da la peregrinazione, 
se non trovo in Italia, se non quella pietà che è debita a 
i miei passati infortuni, almeno quella giustizia che da'prin- 
cipi é debita a ciascuno. E con questo a Vostra Signoria 
bacio le mani, ed insieme al signor..., ed a' signori Primo 
e Baglioni. Di Pesaro, il 20 di luglio. 

^ Ercole Tasso, figlio del cavalier Giangiacopo, In eletto oratore per la p»- 
tria ai dogi Sebastiano Veoiero (1577), Niccolò Ponte (1578), e Pasquale Cico- 
gna (1596). 

S Era stato condiscepolo di Torquato. Vedi a pag, 3. 
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105» À Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino.^ 

Se con alcuna mìa azione ho confermata la fama, mar 
lìgnamente volgata, de la mìa pazzia, certo è stato col 
drizzare, dopo la mia fuga, il viaggio ad altra parte che 
a la corte di Vostra Eccellenza; perciochè in alcun altro 
luogo, con pericolo, o almeno con indignità ed incom* 
modo, mi sarei riparato. Né deveva io sperare di trovare 
altrove o maggii)r conoscenza di me, o maggior cortesia 
ne' conoscenti, o in patron più generoso più efficace pietà 
de le mie sventure, o più pronta protezione de la mia in- 
nocenza. Si che il lasciare refugìo altretanto vicino e si- 
curo, quanto commodo e convenevole, per andare a rico- 
verarsi con disagio, o almeno senza decoro, in parte 
lontana e mai sicura, era, se non segno di follìa, argo- 
mento almeno di imprudenza e di sciocchezza: con tutto 
ciò, ove gli altri uomini, conoscendo di avere cosa stolta- 
mente operato, n'hanno vergogna e pentimento; a me da 
quella mia mal considerata risoluzione risulta, in vece di 
penitenza e di rossore, compiacimento e consolazione; per- 
ciochè, sendo io capitato non dove volea, ma dove devea 
venire, ed avendovi trovato il porto ove io credea essere 
in mezzo il corso in alto mare; chiaramente conosco, che 
i miei passi sono stati guidati da la providcnza di Dio. Ed 
a me deve essere tanto più caro l'essere quivi giunto per 
divina providcnza che per umana, quanto più infalHbil- 
mente quella che questa conduce sempre le cose a buon 
fine, ch'ella ha disegnato. Ed in vero, che se io fossi qui 
venuto con intenzione di essere raccolto da Vostra Eccel- 
lenza sotto la sua protezione, gran contentezza avrei ri- 
cevuto, vedendo seguire gli efifetti conformi a le mie spe^ 
ranze,e trovando in lei cortesia conforme al mio desiderio: 
ma contentezza senz' alcun dubbio e senza paragone molto 
maggiore sento, e ch'ella abbia non solo prevenuti, ma 

* Forse il duca era a Gasteldurante. V. la lettera che segue, a Scipione» Goib* 
saga. 

1. 23 
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superati i mici desideri, e che quasi in un punto abbia 
svegliate et adempite in me le speranze. Dico, di' ella l'ha 
adempite: perchè ne le cortesi dimostrazioni d'afTezione 
e di pietà usate verso di me» e ne la promessa fattami di 
prendere la mìa protezione, fondo io non la speranza ma 
la certezza de la salute de la quiete e de l' onor mio. As- 
sai, ed anzi è il tutto per me, ch'ella abbia promesso. Dei 
restante, se io dubitassi, o s' io sperassi con quelle spe- 
ranze ordinarie che si suol avere de le cose incerte, torto 
farei a la amorevolezza, a la previdenza, a T autorità, a 
la prontezza de l'Eccellenza Vostra, e dimostrerei me stesso 
indegno non solo di quanto è per fare, ma di quanto sin 
qui ha fatto in mio favore. Si che s' assicuri, che io vivo 
sicuipissimo sotto la sua protezione ; né solo sicuro, ma lieto: 
perciochè non tanto m' incresce d' essere stato cosi fiera- 
mente ed iniquamente percosso da la fortuna, quanto mi 
piace di esserne sollevato' da le mani de l' Eccellenza Vo- 
stra: e se non ci era altra strada di condurmi a lei e di 
collocarmi sotto l' ombra del suo favore, che questa cosi 
dura e così aspra de le persecuzioni , mi giova di esservi 
arrivato per questa; ed ho non solo per tolerabili, ma per 
felici e per fortunati quegli afifanni che m'hanno condotto 
ad esser suo: quel che sempre desiderai, ancora quand'io 
era in men cattiva fortuna. Onde ardirò di usurpare quelle 
famose parole di Temistocle: Era rovinato, s'io non rovi- 
nava. Lascierò dunque da parte 'la lunga e pietosa istoria 
de le mie sciagure, come ormai soverchia ; perciochè quel 
poco che Vostra Eccellenza ha inteso de' miei casi, è stato 
a bastanza per muovere il suo magnanimo cuore a por- 
germi aiuto: né cercherò di svegliare altra pietà ne l'ani- 
mo suo dì quello che, senza mio artificio, vi s'è desta per 
se medesima; perchè godo fra me stesso, che in questa sua 
nobil e cortese azione ninna mia industria abbia parte, 
ma tutta sia sua e tutta proceda da V altezza e da l'uma- 
nità de r animo suo. 

Ringraziereì ben io volentieri Vostra Eccellenza di 
quello che ha fatto, e dì quello eh' è per fare a mio bene- 
ficio, se io sapessi imaginarmi parole o concelti atti a tal 
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ringraziamento. Ma che posso o debbo dirle? Non posso 
né debbo usare con lei que' termini che usano i servitori 
▼erso i patroni, e i beneficiati verso i benefattori, e ^i 
obìi^ati con coloro a' quali hanno l'oblilo; perciocbèy si 
come la mia miseria era senza paragone e senza esempio, 
cosi conviene a me trovare nuovi termini per significare 
quel che debbo a Vostra Eccellenza che me ne libera. Dirò 
dunque, che sì come, sua mercè, io sorgo da stato così 
vile e così vergognoso e così miserabile, e risuscito ne la 
fama e ne la opinione de ^li uomini, ne la quale io era 
totalmente morto, mi pare d'aver da lei una nuova vita 
ricevuta. Si che io riconoscerò Vostra Eccellenza non solo 
come signore e benefattore, a cui molto debba, ma quasi 
(se è lecito a dirlo) come creatore: e poco mi parerà di 
dire, se dirò di essere suo obligatissimo servitore, molto 
beneficato da lei, non aggiungendo d' esser sua creatura. 
Tale dunque farò professione d' essere : e in tal concetto 
supplico che per lo inanzi voglia ella tenermi, e fare che 
da gli altri io sia tenuto; prendendo la possessione di me 
e del mio libero arbitrio, del quale le do liberamente la 
signorìa. E con questo le bacio umilmente la mano; ren- 
dendola certa, che queste parole sono state da me prima 
impresse nel cuore che scritte ne la carta. 

106. A Cornelia Tassa. - Sorrento. 

Questa settimana passata ricevei una lettera di Vostra 
Signoria, in ora ch'io non poteva rispondere senza lasciar 
la cena e, quel che più importa, con molto mala creanza 
la compagnia d* alcuni gentiluopiini: ora v'accuso la ri- 
cevuta, e v' assicuro che m' è stata carissima. Vi scriverò 
non solo spesso ma lungamente, e desidero che siate in* 
forroatisstma de le mie azioni ; perchè essendo tali quali 
sono sempre state (e tali, in somma, che non possono por-* 
tare se non somma riputazione a voi ed a me ), è conve- 
nevole che voi le sappiate, aeciochè possiate sgannare co- 
loro che credono o e' hanno creduto altramente. Né solo 
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scriverò a voi, ma proccurerò che vi capitino ne le mani 
tutte le scritture eh' io farò in questa materia; le quali 
chiariranno il mondo eh' io non sono né tristo né matto 
né ignorante, e faranno morder le labbra a quel tristo fer- 
rarese^ che con tante falsità ha proccurato d'infamarmi» 
Ho già cominciato a scrivere, e proccurerò che per mezzo 
del signor Scipion Gonzaga vi sia mandata, una orazione 
eh' io drizzo al signor duca d' Urbino; * la quale se da voi 
sarà fatta divolgare per Napoli, mi sarà carissimo. 

Dal duca di Ferrara mi son partito per ragioni giu- 
stissime ;. ma sappiate che '1 ritornare é in mia potestà, 
eh' egli ha martello de la mia partita, e che qui é stato un 
suo gentiluomo a posta, accioch' io me ne ritornassi con 
lui; ma io aspettava d'essere invitato: e ci é tuttavia un 
giovane nazionale ' de la signora duchessa sua sorella, co'l 
quale io potrei ritornare. Sappiate anche, che dal cardi- 
nal suo fratello sarò sempre volentieri ricevuto : e credo 
anche che '1 granduca e '1 cardinal de' Medici non mi ri- 
fiutarebbono. Molti sono stati ancora i signori, dopo la mia 
partita, i quali m'avrebbono accettato a i loro servizi; ma 
io non mi sono risoluto di farlo per non peggiorare di 
condizione.* Iddio è giusto; ed io sono non solo innocen- 
te, ma tale che non ha molti pari; si che voglio sperar 
bene: e s' io avrò del bene, Alessandro' non ne sarà senza, 
perchè l'amo come figliuolo; e s' alcuna volta ho detto 
altramente, i' l' ho detto perchè mi metteva conto il dis- 
simulare. Io disegno risolutissimamente di volerlo appres- 
so, fermandomi con la casa d' Este o con quella de' Me- 
dici. Questo é quel che per ora vi posso dire. Da voi de- * 
sidero sapere se la signora Anna é maritata, e se voi sete 
uscita da vedovezza, perchè mi pare d' intendere c'abbiate 



< Il MoDlecatino. 

S La lettera che comincia: Se ben io non cedo. Vedi a pag. 371. 

S II Serassi (n« i7) legge ra»ionalei e una postilla di mano del Poppa nel 
manoscritto diceva : un servitore. 

* « Io dubito (sciive il Serassi, II, 17) che nel racconto di questi fatti il 
iff Tasso alibia alquanto ecceduto, fier dare alla sorella delle nuove piacevoli. » 

8 Uno de* 6gli della Cornelia. Vedi a pag. 331 la nota 3. 
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anche voi marito. Scrivetemi il vero^ se volete eh' io creda 
che voi mi amiate: e pregate Dio per me; e baciate legi- 
gantesse. *■ Dì Pesaro, 25 settembre 1578. 

Al padre don Gervasio scriverò con più agio e man- 
dcròglì alcune mie composizioni fatte dopo il mio ritorno; 
perchè quelle che escono, escono molto scorrette. 

107. À Scipione Gonzaga. ^ Roma. 

Scrissi r altro giorno a Vostra Signoria illustrissima 
a lungo, e diedi la lettera al signor conte Federico ; la guai 
credo che a quest' ora sarà per istrada. Ora di nuovo le 
scrivo, non> per darle ragguaglio più minutamente de' miei 
casi (perchè questa istoria è così lunga e cosi intricata che 
non può essere scritta in modo che il lettor ne sia capace), 
ma solo per pregarla che sospenda ogni credenza che le 
potesse essere stata impressa de la mia pazzia, ed anche 
ogni sinistra opinione eh' ella possa avere di me per al- 
tro.' Perchè, come ch'io non nieghi di non aver commessi 
molti errori d'imprudenza e di vanità, non son però con- 
sapevole d' alcuna malizia a me stesso, de la quale senta 
rimordermi la coscienza. Che quando io sarò sicuro ch'ella 
al solito m' ami, e che non mi reputi più stolto di quei 
e' altre volte sia stato, non dubito ch'ella non sia per 
darmi in molte cose fermissima credenza, e per adoperarsi 
a mio beneficio con quella caldezza che sempre ha dimo- 
strato in tutte le mie occorrenze. Io ho grandissima spe- 
ranza nel signor duca d'Urbino, né minore l'ho in Vostra 
Signoria illustrissima: ma se per sorte (il che non credo) 
Sua Eccellenza non volesse torre sovra sé l'assunto di ca- 
varmi di travaglio, non avrebbe la mia speranza in chi 
appoggiarsi, se non in Vostra Signoria; e quand'anco il 

^ Le figlie della Cornelia , di alta statura. 

3 Così ali* arciprete Lamberto si raccomandava ia quel sonetto che cornili' 
eia; « Falso è 'I romor che suona, e da perversa. ■> 



Ha ta, Lamberto, ornai fa sì, che sterpe 
Si reo pensier da i petti oV A ^ annida, 
Nò sì fallace fama intomo s' oda. 
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signor duca Don ricusi la mia protezione, non rimarrà però 
Vostra Signoria illustrissima senza alcuna parte di questo 
peso. Scriverò più risolutamente a Vostra Signoria illu- 
strissima com'io abbia parlato con Sua Eccellenza, la quale 
or si ritrova in Casteldurante, Fra tanto mi conservi in 
sua grazia ; e si contenti di presentar le due incfaiuse *• di 
sua mano, accompagnandole con qualche buon uficio, e 
con dare a quei signori, a' quali son dirizzate, quel rag- 
guaglio che può dar loro di me. Ed a Vostra Signoria il- 
lustrissima bacio le mani con ogni affetto. D' Urbino. 

108. À Giovan Domenico Albano. — Roma, 

La molta altrui malignità, e la mia poca prudenza cosi 
in non saper dissimular V ingiurie come in risentirmene 
con parole troppo aspre; ed oltre ciò la soverchia fede 
«'ho avuta ne gli amici, e la poca lealtà e' ho trovata in. 
loro, mi hanno condotto in istato miserabilissimo, nel quale 
il minor male eh' io patisca è quello che altre volte, es- 
sendo solo, mi pareva insopportabile: pur quando io possa 
assicurarmi che a la mia vita non siano tese insidie, e 
quando il signor duca di Ferrara o voglia esser giustificato 
D, non curandosi di giustificazione, voglia assicurarmi dal 
suo sdegno in modo ch'io possa acquietarmi; gli altri miei 
travagli non mi daranno noia, e spererò d' averli a supe- 
rare senza aiuto altrui per me medesimo. Ma quella parte 
che appartiene a Fassicuramento de la mia salute, se non 
è presa da persona di molta autorità, e che voglia effica- 
cemente adoperarsi a mio beneficio, non può esser soste- 
nuta da la debolezza de le mie forze. Io ho riposta la prin- 
cipal mia speranza ne l'autorità e ne la prudenza di 
monsignor illustrìssimo suo,' e in quella amorevolezza 
ch'egli mi ha sempre dimostro. Perchè se ben io so ch'egli 
non potrà in alcun modo prender la mia protezione senza 
dispiacere a coloro che proccurano la mìa rovina; seb- 
bene io m'imagino che saranno fatti offici con lui perchè 

' Una è la seguente, al conte Albano. 
' U cardinale Albano. 
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non ispenda parola per me; nondimeno, essendo io sfcn- 
rissimo de l! affezione ehe mi porta per la eomnnan«a de 
la patria, per la servitù che mio padre ha avuto seco, e 
per una naturale inchinazione, non posso dubitare ehe Sna 
Signoria illustrissima non sia per fare ogni pietoso e cor* 
tese ufficio a mio favore; massimamente perchè a questa 
sorte di uffici che io desidero, quando niun' altra ragione 
il dovesse persuadere, par ehe basti assai a persuadervelo 
la pietà e la carità cristiana. Io non desidero altro, se non 
ohe a gr inimici miei basti F avermi cosi aspramente e cosi 
iniquamente ingiuriato, e che si contentino di quanto 
hanno fatto. E s' io noi^ desidero di vendicarmi, è ben ra- 
gione di' essi non debban proccurare di termi la vita. Ma 
quando pure per alcun rispetto monsignore illustrissimo 
non abbracciasse questa santa e pietosa opera con quel fer- 
vore eh' io giudico necessario a la diffieottà del negozio, 
spero che V intercessione e le preghiere di Vostra Signo* 
ria illustrissima debbano infiammarlo. Ricorro al figliuolo 
perehè interceda co '1 padre, e ricorro ad un mio amo- 
revolissimo ed antichissimo padrone aociochè supplichi 
per la mia salute un altro non meno antico né meno amo- 
revioie; sì che vuol ragione eh' io sia esaudito* 

Dal signor Scipione Gonzaga avrà più minuto avviso 
di me; ed io medesimo le ne darò più distinto ragguaglio 
tra pochi giorni. Frattanto mi favorisca di risposta, la 
quale potrà indirizzare ad Urbino in casa del signor Fé- 
drigo Bonaventura. Baci le mani umilmente in mio nome 
a monsignore illustrissimo, e mi conservi in sua grazia. 
Di Urbino, 1578. 

109. À Francesco Maria della Rovere, émca d* Urbino^ 

Se ben io non cedo, nd desiderio di onorar Vostra 
Altezza, ad alcuno di coloro ehe per obligo di particolar 
servitù di vassalaggio ie sono sottoposti ; discordo non* 
dimeno da tutti, o da la maggior parte d' essi , nel modo 
che si deve tenere per maggiormente onorarla; quando 

< ll^uca era a Casteldurante. 
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altriy o mosso da T occasione o sforzato da la necessità, 
viene a trattar seco d'alcun suo afifore, o giustificando sé, 
informando lei, o cercando d'impetrar grazia o di con* 
seguir giustizia. Perciochè la cnaggior parte de gli altri, 
considerando gli stati e i titoli suoi, e l' antica ed illustre 
gentilezza del suo sangue; nel quale, a qualunque lato si 
riguardi, o a gU avi ed a' bisavi paterni o a' materni, ri- 
splendono non solo prencipi e duchi e capitani invittissi- 
mi, ma sommi pontefici ancora, da' quali il mondo fu 
governato co'l cenno; considerando gli altri (dico) la gran- 
dezza de la sua nobiltà, de la sua dignità, de la sua po- 
tenza, giudicano che a gli orecchi suoi non debba giungere 
alcuna parola lìbera, né a gli occhi ^uoi dimostrarsi alcun 
atto alcun segno d' animo non servile; e che questo sia 
non solo debito, ma certissimo segno ancora di afiezione, 
e sicuro testimonio d' onore e di riverenza. Ma io, come 
che parimente ammiri questi beni de' quali la fortuna ha 
arricchito Vostra Altezza, non mi lascio però in guisa dal 
loro splendore abbagliare, eh' io non conosca che non sono 
particolari e propri suoi beni, né i maggiori che in lei si 
ritruovino. Perché ci sono altri principi ancora, e italiani 
e stranieri, ne' quali rilucono o tutte o gran parte de le 
già dette condizioni, ed i quali tutti sono onorati co' mede- 
simi segni d' osservanza e di servitù; si che nulla di sin- 
golare, nulla di notabile, nulla di raro è attribuito a Vo- 
stra Altezza, e con niuna nobile e generosa distinzione da 
gli altri é separata: del che dovrebbe Vostra Altezza ram- 
maricarsi s' a questa persona di prìncipe ch'ella sostiene, 
impostale da la fortuna e da la natura, niuna condizione 
la sua industria avesse aggiunta, che fra gli altri principi 
la rendesse singolare. 

Ma s' ella per propria virtù s'è sollevata sovra il volgo 
de' prìncipi (che cosi si può dire il volgo de' principi, come 
già si disse la plebe de gli dei, ^) non dee stimare d'essere 
onorata da coloro che la mettono in ischiera fra la molti- 

' Tasso, ^tfmijtfa^ nel prologo: 

non mica nn dio 

Selvaggio, o de la plebe de gli deL 
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tudìDe de gli altri. Non sete voi principe e filosofo, che 
filosofate reggendo e reggete filosofando? Non è in voi 
questa mirabile unione di condizioni, a la quale si reca, 
come a propria cagione, la felicità de le città? Non avete 
voi a la contemplazione de le cose naturali e civili ag- 
giunta la notizia de le istorie, e T esperienza de V azioni 
politiche e militari? Quanti, perdio, ne annovera l'Italia 
o la Germania o la Spagna o la Francia, c'abbiano, come 
voi, accoppiate la potenza con la sapienza? Mi giova anzi 
co '1 silenzio defraudarvi d'alcuna vostra propria lode, che 
co '1 picciolo numero de' princìpi sì fatti far arrossir il 
mondo de le sue vergogne. Dunque parlerò io con esso 
voi, non come i persiani o i medi parlavano con Àstiage 
o con Xerse ; né meno come Calistene ^ osava parlare con 
Alessandro; che né io sono Calistene, né voi porgete a'ri- 
prensori quella materia che ne porgeva Alessandro: ma 
favellerò come con Alessandro non ancora da costumi bar- 
bari, contaminato; o pur come Augusto o Traiano o Ve- 
spesiano desideravano che con essi loro sì ragionasse, non 
da' filosofi solo, ma da gli uomini del volgo eziandìo: fra 
gli uni e gli altri de' quali io in mezzo collocato (né so a 
qual de le due schiere più vicino) nel narrare a Vostra 
Altezza le mie sciagure, e nel chiederle alcun aiuto e fa- 
vore, avrò non solo riguardo a la grandezza del suo stato, 
e a la bassezza del mio, ma anco a quelle condizioni che 
rendono lei tra' grandi eccellente, e me fra' bassi non or- 
dinario. E se fusse mio fine di muover Vostra Altezza con 
prieghi compassionevoli a prender la mìa protezione, non 
negherei peraventura buona parte di quegli errori de' quali 
odo farmi reo da un grido o più tosto susurro falso di fa- 
ma. Perciochè non tanto suol nascere la compassione so- 
vra gli uomini affatto innocenti, quanto sovra coloro che 
per alcuno umano errore son caduti in infelicità: oltre 
che parrebbe, che la protezione vostra ivi con vostra mag- 
gior sodisfazione s' avesse a distendere, ove più trovasse 
di poter con la sua grazia gli altrui difetti adempire. Ma 

* Filosofo, domestico d'Alessandro Magno; a cui nocque l'esser troppo 
grave e libero riprensore. 
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io, se ben eredo e' abbiate animo che non difficilmente dà 
luogo ad ogni umano e gentile affetto, quali sono lo sde- 
gno e la misericordia, o s' alcun ve n'ha somigliante; 
credo c'abbiate parimente intelletto capace d'ogni ragio- 
ne: il quale cosi sedendo fra l'altre potenze de l'anima 
vostra, come voi sedete fra' vostri popoli, ha per fine di 
conoscere il vero e di operar drittamente. Onde meglio, e 
più a mìo prò estimo il persuadervi con alcuna ragione, 
o lasciar che la conosciuta verità per se stessa vi persua- 
da, che il piegarvi o l'agitarvi col movimento de gli affet- 
ti: né tanto riguardo al mio utile, che non V abbia insie- 
me a la vostra reputazione. E sì come non ci sarebbe il 
vostro onore, e' alcun vostro servo a suo senno governas- 
se, é disponesse del vostro stato; cosi non ci sarebbe, se la 
parte di voi affettuosa, serva de la ragionevole, fusse prin- 
eipal cagione d' alcuna vostra, quantunque per altro lau-* 
dabil, operazione. 

Dovend'io dunque parlar non solo a voi, ma a quella 
parte di voi che solo del vero e de l' onesto è solita d' ap- 
pagarsi, da una vera narrazione de gli aoeidenti miei e 
de' consigli (ne la quale apparirà molto maggiore l'altrui 
malignità che '1 mio errore, o pur niun mio errore e molta 
altrui malignità ) spero di trar ragioni a bastanza per per- 
suadervi a favorire ne la mia protezione non solo Torquato 
Tasso, già da' primi anni suoi e vostri servìtor vostro e di 
casa vostra, ma gli studi de l' arti e de le lettere, l' one- 
stà, il devere, la ragione de le genti , ed in somma la re- 
putazione, se non de i principi, almeno del principato; la 
quale si macchia, si brutta, si oscura ne le voci e ne l'opi- 
nioni de gli uomini. 

Dopo la mia fuga di Ferrara, la quale fu altrettanto 
onesta quanto necessaria, trascorrendo di luogo in luogo, 
e ^ trovandoli tutti (salvo che '1 vostro stato) pieni di fraudi 
e di pericoli e di violenza, giunsi finalmente a Sorento in 
casa di mia sorella ; ove, come in sicura stanza, mi fermai 
alcuni mesi: e di là cominciai a trattar per lettere co '1 se- 

< Di qui 6ao a violenza h supplito dalla stampa del MatsuccbeHi. Fupru- 
densta forse voluta dai tempi il sopprimere quelle parole tulle prime «tarope. 
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renissimo signor duca di Ferrara, e con le serenissime so- 
relle, procurando d'essere restituito ne la grazia del si- 
gnor duca; con la quale io credeva (ed era ragionevole 
eh' io credessi ) non solo di ricuperar ogni mio primo com- 
modo ed ornamento di fortuna modesta *■ ma di avanzar- 
mi ancor molto, se non ne l'utile, almeno ne la reputa- 
zione. Ma, qual se ne fosse la cagione, dal signor duca e 
da la signora duchessa vostra moglie io non impetrai mai 
risposta; da madama Leonora l'ebbi tale, che compresi 
che non poteva favorirn^i ; da gli altri tutti m' era rispo- 
sto in maniera che, senza speranza di quiete, mi accresce- 
vano la disperazione: si che io giudicai consiglio non solo 
necessario ma generoso, il ritornare colà ond'era parti- 
to, e la mia vita ne le mani del duca liberamente rimet* 
tere. E dopo vari impedimenti, caduto in pericolosa infer- 
mità, mi condussi a Roma, e mi riparai in casa del Masetto, 
agente di Sua Altezza. E perch' io conosceva il duca per 
naturai inclinazione dispostissimo a la magnanimità * e 
pieno d' una certa ambiziosa alterezza (la quale egli trae 
da la nobiltà del sangue e dà la conoscenza ch'egli ha del 
suo valore, del quale in molte cose non si dà punto ad in- 
tendere il falso), giudicai di far accortamente se in quel 
modo seco procedessi, che co' grandi e co' magnanimi si 
suol procedere. Per ciò con l'esempio di Tetide,' non 
rammemorando la mia servitù ed i meriti miei (de' quali 
poteva pur dir alcuna cosa senza menzogna), ma nume- 

' Parali bella variante della stampa Maunccbellì: le altre, di mondana 
fortuna. 

S MaHgnitk lessero erroneamrnte tntte le stampe dalla fiorentina curata 
pel Boltari fino alla Gapurriana. L'aliate MasacucdieUt riprodusse la buona le- 
zione delle vecchie stampe, le quali dal paziente marchese Gaetano Capponi 
(SaggiOj I, 270) sono recate fedelmente fino ad una, per convalidare la variante, 
che non aveva bisogno di tanta raccomandazione. 

' Mal leggono Teidt le stampe moderne. Il MazzucchelH opinava che si 
dovesse legger Tideo, non ostante che trovasse Thetide nella Jtampa del 
Tini, i586, e nel manoscritto Ambrosiano. Io son di parere che si voglia accen- 
nare a quel luogo di Omero {Iliade, XVI II, v. 438 e segg.), quando Teti, chie- 
dendo a Vulcano le armi per il suo Achille, non mette avanti i servigi resi a 
quello dio (quantunque Vulcano con grate parole glieli venisse rammemorando), 
ma soltanto si fa a narrare i mali a cui Giove avevala destinata. (Vedi anche. 
Capponi, Saggio j 1, 272.) 
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rando ed accrescendo i favorì da lui ricevuti, procurava 
di^ renderlomi favorevole, così ragionando con altri come 
scrivendo a lui medesimo. Oltra che non solo tutti i miei 
ragionamenti erano ripieni de le sue laudi, ma di quelle 
in particolare che, ne' paragoni, T altrui depressione e'I 
mio proprio hìasmo rinchiudevano. Perciochè sapendo io, 
che ne V animo suo s' erano impressi altamente due falsi 
concetti di me; l'uno di malizia, l'altro di folla; quella 
non rifiutava ma con una tacita dissimulazione soppor- 
tava i morsi de l'altrui maledicenza, e questa liberamente 
confessava: né tanto il faceva per viltà d'animo, quanto 
per soverchio desiderio di renderlomi grazioso: oltre che 
io stimava, che l'esser terzo tra Bruto e Soione' non fusse 
cosa d'esempio vergognoso; sperando massimamente con 
questa confessione di pazzia aprirmi cosi larga strada a la 
benevoglienza del duca, che non mi mancherebbe col 
tempo occasione di sgannar lui e gli altri, s' alcun altro vi 
fusse stato che avesse portato di me cosi falsa ed immeri- 
tevole opinione. 

Questo desiderio dunque di compiacerlo, accompa- 
gnato da la speranza de la sua grazia, tant' oltre mi tra- 
sportò, ch'io ad ogni cenno fattomi dal signor cavalier Gua- 
lengo, suo ambasciatore, per significarmi la sua volontà, 
cosi prontamente mi moveva, come altre fiate mi sarei 
mosso a' suoi espressi commandamenti. E certo, quella 
buona relazione ch'io posso dar in questo caso, de la fede 
e de la sincerità di quel valoroso gentiluomo, quella me- 
desima credo ch'ei possa dare de la mìa risoluta ed intre- 
pida obedienza: a la quale non ha pera ventura alcuna 
istoria de' gentili che paragonare; e solo credo che si possa 
assomigliare (in quel modo però, che le cose profane pos- 
sano venir in comparazione con le sacre) a V ubidienza di 
Àbramo; e non avendo io risguardo alcuno a la salute ed 
a la vita mia, con disordini di smoderata intemperanza 
aggravai volontariamente il mio male, in maniera che 
poco avev' io d' andare a rimanerne morto: non so però 
s' intemperanza sì possa dir quella, ne gli atti de la quale 

' L* ano si finse paszo, e V altro andò spontaneo in esilio. 
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niuna dilettazione riceve il seoso del gusto o del tatto, ed ì 
quali non da cupidigia ma da consigli sono derivati. Che 
certo, tutto quello ch'io prendeva di soverchio di cibo o di 
bevanda, il prendeva con noia e con sazietà, ed a fine (ol- 
tre la grazia del duca, ch'era il mio primo obietto) di 
avezzarmi a sprezzare la sanità e '1 piacere: sovvenendo- 
mi, e' ad alcuno de' migliori filosofi è paruto che la sover- 
chia sanità sta dannosa a la virtù, come quella che aiuta 
il corpo ad insignorirsi de l'animo e farsene tiranno; e 
che non solo V uso di alcune nazioni e' oggi regnano e che 
già regnarono, ma gli antichi greci legislatori e i filosofi 
che formarono le republiche, ricevono Tebriezza in alcune 
occasioni come giovevole: e ricordandomi che non solo 
Alcibiade, che fra gli spartani era esempio di continenza 
e di rigore, fra' traci e fra gli asiatici era delicato e bevi- 
tore; ma che Socrate eziandio, il più severo maestro de' co- 
stumi c'avesse l'antichità, celebrava lietamente ì conviti, 
e ne le contese del bere superava tutti i cinciglioni;* al 
qual, più tosto che ad alcun' altro, stimo di potermi in ciò 
assomigliare: perciochè mai non n'è rimasa impedita al- 
cuna operazione del mìo intelletto, né mai fu per ciò da 
me tralasciato alcun ufficio civile o alcun debito di corte- 
giano; se non quando io avisava che fusse come debita e 
desiderata la tracutaggìne. Anzi non meno ben pasciuto 
che sobrio, né meno a mensa o tra' bicchieri che ne lo 
studio o fra' libri, era uso di poetare o di filosofare: e cre- 
dev'io, e lo raccoglieva da molte verisimili conietture o 
più tosto da molti certissimi argomenti, che al duca fusse 
caro questo mio disprezzo de la sanità; non solo acciò ch'io> 
che sin a quel tempo era vissuto delicatamente, m' avez- 
zassi a la sofferenza, ma anco perché con notabil confi- 
denza emendasse l' errore de la prima diffidenza ; la quale 
però quanto fusse ragionevole, voglio che sia suo e vo- 
stro giudizio ; eh' io per me son contento di credere ciò 
che da l' uno e da l' altro ne sarà giudicato. Ma presup- 

' M Nome proprio; e pigliasi per lievitore, e frappatore, o cianciatore. Boc- 
tf caccio ! Come t' egli fosse CincigUone, o alcuno altro di voi bevitori^ eft- 
j» briachi e tavernieri m Cosi V Àluono nella Fabbrica del mondo. 

I. 24 
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IKmeodo che ne la prima diffidenza vi fosse alcuna colpa, 
fu certo pienamente emendata da la fede ch'io mostrai 
in lui ultimamente; perchè confidai in lui non come 
8i spera ne gli uomini , ma come sì confida in Dìo. E {k>- 
neva la mia vita a tal rischio, che ogni picciolo accidente 
die fusse sopravenuto, avrebbe potuta torlami di leggie- 
ro. E pur mi pareva che mentr' io era sotto la sua prote- 
zione, non avesse in me alcuna ragione né la morte né la 
fortuna. 

Acceso dunque di carità di signore, più che mai fosse 
alcuno d' amor di donna, e divenuto, non me n'accorgen- 
do, quasi idolatra, continuai in Roma ed in Ferrara (ove 
mi condusse il signor Gualengo, salvo ben che stanco] per 
molti giorni e mesi in questa devozione ed In questa fede; 
e con mille effetti d'affezione,^ d'osservanza e di rive- 
renza e quasi d' adorazione passai tant' oltre, che a me av- 
venne quello che si dice, che'l corsiero é tardo per troppo 
spronare; che col voler la sua benevoglienza troppo in- 
tensa verso me, venni a rallentarla. E si come questo cat- 
tivo effetto nacque da buona cagione, così da altro buon 
seme altro cattivo frutto fu generato; perchè risapendo il 
duca, ch'io di molte cose era stato calunniosamente in- 
colpato, e certificandosi più di giorno In giorno con l'espe- 
rienza, che in me non era stata né pazzia né malizia, e 
che v'era più costanza e più senno di quel che per l'adie- 
tro aveva giudicato ; nacque ne l' animo suo nobilissimo 
un pensiero veramente indegno de la sua grandezza, o più 
tosto vi fu da maligno consigliere * infuso ed instillato ; il 
quale, con falsa imagine di riputazione, il disviò dal suo 
primo veramente nobile ed onorato proponimento. 

Vorrei con la medesima verità e simplìcità di parole 
procedere oltre, narrando e ragionando; ma un' impro- 
visa non so se rustica o cìvil vergogna mi sforza ad in- 
terrompere alquanto il corso del ragionamento; perciochè 

• 

* La Capurrìana, affetti d' affezione t 

' È questi il dottor Antonio Montecatino, succedato al Pigna non solo 
adi' ufilcio di segretario del duca, ma neIl*odio ancora verso il Tasso, come que- 
sti in altro Inogo si espresse. (Vedi Serassi, Vita^ I, 260-1.) 
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io Stimo che non meno sia odioso il vanto, che la calun- 
nia: e a me è convenuto, e forse converrà, favellare di me 
stesso forse più magnificamente di quel che usi di far T ipo- 
crita o '1 cortegìano. E conosco che gran vantaggio hanno 
i miei calunniatori; perciochè di due cose, Tuna piacevole 
e r altra noiosa ad udirsi , essi hanno occupata la dilette- 
vole, ed hanno a me lasciata la molesta. ^ Piace ordina- 
riamente a ciascuno d' udir gli altrui biasmi ; pei'chè ne' 
biasmi, paragonando l' auditor se stesso a colui di chi si 
parla, il più de le volte si conosce superiore di bontà e di 
virtù, ed in questa superiorità, tanto cara a la superbia 
de l'umana natura, grandemente si compiace; ove ne le 
lodi non suole per lo più riconoscere in se medesimo al- 
cuna maggioranza. E se avviene che ne T altrui bocca non 
risuonino altre laudi che quelle di se stesso, tanto più 
r ascolta malvolentieri, quanto che pare che il favellatore 
voglia a coloro che l' ascoltano farsi superiore. Ma certo, 
che a gran ragione è non solo noioso ma stomachevole il 
ragionamento di colui che per vanità, fuor di proposito, 
laudi sé stesso : ma chi vien necessitato a lodarsi, non po- 
tendo ribattere * la calunnia altramente, e la verità ascosa 
manifestare, deve esser ascoltato se non con diletto, al- 
meno con pazienza e senza sdegno; e tutto l'odio, che 
porta seco la laude di se stesso , deve esser torto e river- 
sato su '1 capo di colui che, falsamente calunniando, è ca- 
gione e' altri si laudi veramente. Si che io non solo chiedo 
che '1 maledico nemico mio sia odiato per la sua calunnia, 
ma anco con instanza adimando che sia per lo mio vanto 
mal voluto; se pur è mio vanto quello che non si scom- 
pagna da la verità. E tanto più arditamente T adimando, 
quanto eh' io son consapevole a me stesso, che se ben ta- 
lora con alcun mio intrinseco amico dissi di me quello 
eh' io credeva, nondimeno le parole e le scritture mie, che 
dovean publicarsi, fur sempre ripiene di quella modestia 
che'l maledico nemico mio ricerca ne' miei detti, non 
l'avendo egli ne l'animo e ne l'azioni sue. E s'avessi cosi 

* E coDcetlo di nenuMtene, neir omioBe P»r Sa Corona, ìb principio. 
3 La stampa del MazauccheUì, ributtare le calunnie. 
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a parlar cod Vostra Altezza come ho a scrivere^ non senza 
molto rossore potrei ragionare: ma la scrittura non ar- 
rossa ;^ e con Vostra Altezza posso laudar me stesso, senza 
noiar lei in alcuna parte. Perciochè ella è cosi ricca de 
r eccellenze e de le laudi convenevoli a principe, ed a prìn- 
cipe formato di filosofo, che udendo le laudi de' privati, 
non ha che invidiare o di che rammaricarsi. 

Dico adunque, che essendosi il duca accorto che s'era 
molto ingannato ne T opinione c'aveva portata de la mia 
pazzia e de la mia malvagità, ed avvedutosi insieme ch'in 
quella parte che appartiene a la sufficienza avea fatto con- 
cetto inferiore a' meriti miei ; pensò che si convenesse a 
la sua grandezza il riconoscer largamente quello che tardi 
aveva conosciuto, e contrapesando la tardanza del cono- 
scimento con la soprabbondanza * del riconoscimento, e ri- 
compensando con favori e con commodi tutti i disprezzi 
e tutti i disagi che per sua mala informazione o per altrui 
pessima natura aveva sopportati. De la qual sua delibera- 
zione io avvedutomi, se ben molto mi compiacqui de la 
buona volontà, non mi compiaceva però de l' effetto; et an- 
dava rivolgendo fra me stesso, che, s'in mediocre stato che 
pendeva a l'umiltà io era stato così fieramente soggetto a 
gli strali de l'invidia cortegiana, maggiormente sarei sot- 
toposto a i medesimi, se dopo cosi gran caduta, con subito 
ed inaspettato rivolgimento di fortuna, io passassi da l'un 
a r altro estremo di favore e di condizione: ed oltre che'l 
desiderio di quiete e l' amor de gli studi mi ritiravano da 
le grandezze cortegiane, mi ci faceva anco restio una mia 
naturale, non punto finta né affettata modestia, e la co- 
noscenza e' ho d' alcune mie imperfezioni, per le quali io 
non mi credeva essere intieramente capace di que' favori 
che voleva il duca versare in me con si larga liberalità; 
e desiderava io più tosto eh' egli, con quella giustizia che 
comparte i premi secondo i meriti di ciascuno', onorasse 
me di favori dicevoli a le mie qualità, i quali fossero da 

' s' arrossisce ha la stampa del Massucchelli. 

' Le parole del conoscimento con la soprabbondantui sono supplite dalla 
•lampa Massucchelli. 
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me ricevuti non come ricompensa de' miei affanni soffer- 
ti, né come guiderdone de' miei meriti, ma come dono de 
la sua liberalità: e quella medesima azione, che da lui 
fosse proceduta come giusta e come grata, da me fosse gra- 
dita come cortese e come liberale. Né con animo men com- 
posto desiderava io la pena del nemico mio, parendomi 
bastevole quella eh' egli pativa per le furie de la sua con- 
scienza, e per lo scorno d'esser caduto da l'opinione d'al- 
tissimo valore e di bontà non minore, in cui prima l'aveva 
il duca e la duchessa e quella parte de la città e de la 
corte che '1 misurava da la fama divulgata con molto ar- 
tificio da' suoi seguaci, e da alcuni suoi molto prima pen- 
sati e molto maturati ragionamenti (a' quali egli si la- 
sciava condurre quasi sprovcduto, gonfiandosi de l'applauso 
de' cortegiani e de l'aura popolare), e sovra tutto da la' 
severità del ciglio filosofico, sovra il quale, non altrimenti 
che'l cielo sopra Atlante, pareva che l' onor del duca e'I 
ben publico fusse appoggiato. E questa sua pena non solo 
saziava ogni mio giustissimo sdegno, ma mi mosse anco 
talora a compassione de la sua vergogna, e cercai con ogni 
ufficio di cortesia e d' umiltà di consolarlo : e s' avessi in 
lui trovata alcuna rispondenza di mutata * volontà, l' avrei 
ricevuto nel primo luogo d' amicizia e di benevoglienza. 
Or questo mio desiderio, manifesto in tutti 1 segni, in 
tutte le parole, in tutte l' azioni mie, potè dar alcun pre- 
testo a la mutazione de l' animo del duca, o più tosto al 
maligno di farlo mutare: con ciò sia cosa che il duca, giu- 
dicando che la mia modestia fusse alquanto superba, fu 
persuaso che a la sua riputazione si convenisse trattarmi 
si, eh' io fussi grande ed onorato, ma di queir onore so- 
lamente che poteva dependere da lui; non di quello eh' io 
con gli studi e con l'opre poteva procacciarmi: anzi s' al- 
cuno n' avea acquistato, o era per acquistarne, tutto con- 
sentiva che fusse oscurato, e macchiato di vergogna e d'in- 

* Correggo da la, depcndcndo dal verbo misurava: ma tutte le ttampo 
hanno de la. 

s Eleggo questa lesione della stampa MassncchcUi; e lascio la volgata, 
che e pur dell'edizione CV, corrispendenaa di mutua. 

24* 
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degnila. Si che, in somma, l'ultimo suo pensiero fu l'am- 
mantellare la sceleragine del suo ministro co'l mio palese 
vitupero; e nobilitare poi, e far adoma la mia vergogna 
con gli ornamenti del suo favore. Onde avvenne che tutte 
le mie composizioni, quanto migliori le giudicava, tanto 
più gli cominciavano a spiacere: ed avrebbe voluto ch'io 
non avessi aspirato a ninna laude d' ingegno, a ninna fa- 
ma di lettere; e che tra gli agi e i commodi e i piaceri 
menassi una vita molle e delicata ed oziosa, trapassando, 
quasi fuggitivo de l'onore,^ dal parnaso, dal liceo e da 
Tacademia, a gli alloggiamenti d'Epicuro; ed in quella 
parte de gli alloggiamenti, ove né Virgilio né Catullo né 
Orazio, né Lucrezio stesso, albergarono giamai. Il qual pen- 
siero suo, o più tosto d' altri (pcrcioché cosi era suo, co- 
me ne i corpi gentili sono l' infermità non nate per ma- 
lignità d'umori, ma per contagìoni appigliate), fu non du- 
biamente conosciuto da me; e mi mosse a tanto e si giusto 
sdegno, che dissi più volte con viso aperto e con lingua 
sciolta, c'avrei meglio amato d'essere servitore d'alcun 
principe nemico suo (s' alcuno ve n' ha che gli sia nemi- 
co), che consentire a tanta indegnità: e in somma, odia 
verhis aspera movi. Si che il duca consenti, e' altri' 
s'usurpasse la possessione de le mìe composizioni già a 
lui dedicate; accioché non perfette e non intere e non vi- 
ste uscissero in luce, e fussero censurate da quel sofista... 
filòsofo dire volsi ' (sempre qui erro), che già molti anni 
sono andava apparecchiando arme contra me, e racco- 
gliendo veleno, e infettandone mezza Italia; accioché 
tutto da tutti fosse contra me in un tempo medesimo vo- 
mitato, e ftissero censurate per lo più con quelle ragioni, 

' Qitaài fuggitivo, dall' onore te, hanno le stampe, seguendo la prima 
èt\ CT: ma il Mau«celielli conciò *ul«o4ice Ambrosiano. 

S Crede il Seratsi ( Vit», lì, id) che questi aia il mardiese Cornelio Ben- 
trroglio, laogolenente generale del duca. Dalle sue mani sospettò Torquato die 
uscisse il manoscritto del poema per farsene furtivamente la stampa (vedi all'an- 
no Ì58i, 35 marco, la lettera a Ipolito Bentivoglio) ; ed è poi certo che le Rinf 
del nostro autore furon date ad Aldo il giovane da Gianfilippo Magnaoioi segre- 
tario di quel marchese Cornelio* 

' li codice Ambrosiano, vorrei dire. 
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de le quali parte avea apprese da le lettere mie, che con 
industria degna di filosofo ere solito d' aprire e serrare, 
falsificando così forse il sigillo come già la filosofia aveva 
falsificata: parte da un fanciullo che V avea apprese da 
me; al quale il nuovo Gensorino o, per dir meglio, il no- 
vello Socrate, con iscambievolé gratitudine insegnava, in 
que' loro ragionamenti notturni, di por così bene le virtù 
morali in esecuzione. 

Ma a me non manca che rispondere loro. E se Dio di- 
fenderà cosi la mia vita da le insidie de' privati, come 
rha difesa da pericoli maggiori; non dubito punto, ch'egli 
non abbia a mordersi le dita per pentimento d'esser en- 
trato armato d'arme furtive, quasi nuovo Martano,^ in un 
aringo voto: ^ ove non contra me, ma centra il simulacro 
mio (che simulacro de' poeti sono i poemi) quasi contra 
chintana,* corre lancie che non offendono chi non sente 
d' esser offeso ; ma fa solo con lo strepito maravigliare 
que'suoi, a' quali la prodezza* del buon cavaliere par 
maravigliosa. dio ! e sarà dunque vero che non debba 
sortir r evento, e meritar il castigo di colui del quale ha 
cosi bene imitato la viltà e la sceleraggine? Ma s'io non 
potrò risaper ciò eh' essi scrivono contra me , saprò al- 
meno far guerra offensiva contra le lettere e contra i co- 
stumi: e '1 farò di maniera, che non vibrerò entimema 
che non vada a ferire il cuore: questo voglio aver detto 
contra l' oppositore. Ma che dirò di quel signore che s' ha 
presa la signoria de le mie cose ; se non forse eh' egli lo 
giudica giusto possesso, non usurpazione? e forse, se ci è 



* Di questo TÌle e frodolento cavaliero vedasi V Ariosto, Orlando Furioso^ 
canto XVII. 

S Segno la stampa Makzacchelli : le altre, in aringo. Ma panni buona la 
giunta di poUit dicendo l'Ariosto che Martano, vestito delle armi di Grifone, 
venne in piazza per l' appunto allora quando 

flnian le prove 

Di girar spade e d' arrestar antenne. 

' Il bersaglio dei giostratori. 

* Stampa Mazzucchelli : prudenza, le stampe del GV e del Tini: le mo- 
derne, provi^idenza. 
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violenza, è onorata per me, ma dannosa molto; e nasce ^ 
da grandezza d'animo, c'agguaglia quella del sangue e 
de la fortuna: l' una e l' altra de le quali è tanta, che in 
queir ordine non fu in alcun tempo maggiore. Ben vor- 
rei che per cortesia egli, cedendo ogni sua ragione, si 
contentasse di privarsene e renderlemi ; o se per sue le 
vuole, come sue l'amasse, e a loro e a me desiderasse 
pregio ed onore: che già l'onor del servo non * è che non 
si possa accoppiare con quello del signore; anzi l'onor del 
buon servo non si può scompagnare da quello del buon 
signore, né questo da quello ne le azioni che a 1' uno ed 
a l'altro comunemente appartengono. Comunque sia, se 
bene io non credo che né le mìe composizioni né le op- 
posizioni si leggano se non iscritte a mano, e da pochi; 
desidererei nondimeno che quelle mi fussero restituite, 
acciochè con libera elezione potessi mutarle o migliorarle 
secondo il mio primo proponimento, e disporne a mio prò 
ed a mia voglia; e queste manifestare per risponder loro 
come meglio sapessi : che se non hanno arrecato altro con- 
tra me, che quello che da me è stato lor detto, non esti- 
mo che sia grande difficultà il rispondere; né a quello 
istesso diffiderei molto di contradire. 

Ma (per tornare onde mi sono alquanto allontanato) 
conoscendo il signor duca, che questo suo non era giusto 
desiderio; e volendo che fusse posto ad effetto da me, nò 
potendo esser posto se non era inteso ; e vergognandosi di 
significarlomi con parole, procurò di farlomi conoscere 
con cenni; sì come prima altre cose con cenni m' avea si- 
gnificato. Ed io che da prima ' poteva verisìmilmente in- 
fìngermi di non intendere, non avevalo fatto; perchè, 
siccome per mìo danno era stato troppo sottile ed acuto 
intenditóre,* così avea troppo desiderato di ubidire a' cenni 
ancora de' suoi comandamenti: e se ben mi sforzai di ri- 

* Le parole e nasce sino z fortuna ci vengono dalla sola stampa Mauuo- 
chcUi. 

3 La stampa Mazsacchelli ci da il memkretto e che fino a servo non, 
3 Da altre Qose fin qui, ci e dato dalla stampa Maccucchelli. 

* Supplito intenditore dal codice Ambrosiano veduto dal MazsacchelIL 
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durre il negozio da i cenni a le parole, non potei; perchè 
a le parole non era risposto se non con parole vane e con 
fatti cattivi. E perchè tuttavia da la lor parte, se non da 
la mia, continuavano i cenni; tentai^ di parlare a la si- 
gnora duchessa ed a madama Leonora : ma mi fu sempre 
chiusa la strada de V udienza; e molte fiate, senza rispetto 
e senza occasione alcuna, i portieri mi vietarono d'entrar 
ne le camere loro. Volli parlarne a Sua Altezza, ma com- 
presi ch'egli aborriva d'udirmi in questa materia; ne 
parlai al suo confessore, ma indarno. Si che non potendo 
io vivere in così continuo tormento, ove ninna consola- 
zione di parole né di fatti temperava l' infelicità del mio 
stato, fu vinta finalmente quella infinita mia pazienza; e 
lasciando i libri e le scritture mie, dopo la servitù di tre- 
dici anni, continuata con infelice constanza, me ne partii 
quasi nuovo Biante,' e me n'andai a Mantova,' ove fu 
proceduto meco co' medesimi termini co' quali si proce- 
deva in Ferrara; salvo che dal serenissimo prencipe, glo- 
venetto d' età e di costumi eroici, di quei favori che a la 
sua tenera età era conceduto di farmi, fui consolato gra- 
ziosamente. Da Mantova passai a Padova ed a Venezia; 
ed ivi ancor trovando indurati gli animi (perchè l' inte- 
resse e 'l desiderio di compiacer a' principi serrava le 
porte a la misericordia), feci tragitto nel vostro stato, in 
ogni tempo onorato ricetto de l' innocenza e de la virtù 
travagliata. 

Ha inteso Vostra Altezza la narrazione de gli acci- 
denti avvenutimi dopo la mia fuga, e le cagioni che mi 
mossero prima a tornar in Ferrara senza invito, e partir- 
mene poi senza commiato: con la quale quelle ragioni che 
appartengono a provare la falsità de la calunnia sono in 
guisa per natura congiunte, che senza alcun mio studio, 
per se stesse appaiono facilmente. Or da questa narrazione 
potrei trar gran' copia di ragioni, con le quali mi darebbe 

' Il codice Ambrosiano: e tuttavia dalla lor parte tc.^ continuavano i 
cenni. Tentai, te. 

^ Un codice Ambrosiano aggiunge a piedi. 
^ 3 Mantoa ha tempre la stampa MauoccbelU; e Padoa, e Fineùa. 
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il cuore di provar a Vostra Altezza, che sarebbe opera- 
sione degna de la sua virtù V abbracciare la mia prote- 
sione in maniera, ch'io avessi a ringraziar la fortuna, che 
mi avesse porto occasione di aver bisogno del suo favore. 
E certo eh' io nel principio di questo mio ragionamento 
aveva proposto di farlo,' e di non rispiarmare ninna sorte 
di libertà di parlare, niuna maniera d'argomento, ed in 
somma trattarne in modo, come se del vostro non del mio 
interesse si disputasse, del vostro non del mio onore si 
consigliasse; parendomi il mio onore e '1 mio interesse 
accompagnato in guisa con l' onestà, che da ninno inge- 
igno di sofista potesse essere discompagnato. E l' onestà 
voleva io derivare da la qualità e da la nuovità de la 
causa; la quale tirando in alto, e riducendo da' partico- 
lari a l'universale, era mio proponimento di mostrarvi, 
che la contesa non è fra me e l'avversario mio, ma fra il 
torto e '1 devere, fra la giustizia e la violenza, fra l'uma- 
nità e r impietà: e che cadendo la determinazione contra 
la parte migliore, con esempio pernicioso si confermava 
quell'antica opinione celebrata ne le scene tragiche, che '1 
prudente non dee ammaestrare il figliuolo sino a l' eccel- 
lenza del sapere; perchè s'apparecchia Infesta l'invidia 
-de' cittadini: si che tacerebbono le muse, diverrebbe muta 
V eloquenza, si ohiuderebbono le scuole e l' academie, si 
fibìgottirebbono gì' ingegni pellegrini, e quasi da torpore 
agghiacciati ed oppressi dormirebbono, e le scienze e 
l'arti liberali o sarebbono a morte condennate o rile- 
gate in qualche barbara nazione, tornerebbono di nuovo 
a i bracmani ed a'gemnosofisti;* e, quel che non meno 
importa, il timore ed il rispetto ohe si deve a' principi, 
rimarrebbe esposto a gli schemi ed a P insolenza et al di- 
sprezzo de' ministri soelerati. 

Voleva io poi, richiamando questa medesima causa, 
ed istringendola a le ciroonstanze de le persone, ridurvi 
a memoria, chi siete voi, chi sono io, e chi è l' avversario 
mio: e quello che s' aspetta da voi di generoso verso me 

* Ginnosojisti, leggono le stampe più recentL 
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e* di cortese, verso lui di giusto e di rigoroso: e maravi- 
gliarmi, eh* egli fosse favorito da chi l'odia, o 4 deve 
odiare; ed io non aiutato da chi m' ama o è tenuto di 
amarmi. Voleva anche persuadervi, che niun rispetto 
de' principi, amici o parenti,* dovrebbe ritenervi dal fa- 
vorirmi, dal darmi cortese ricetto in questo stato, fin 
che le mie cose avessero ricevuto qualche onesta forma 
d' accomodamento : e eh' era più convenevole a la vostra 
grandezza, che la vostra intercessione temprasse il loro 
sdegno, che non sarebbe che la vostra buona volontà fusse 
da alcuno loro poco amorevole ufficio impedita: ed ultima- 
mente voleva, con buona pace vostra, lamentarmi di co- 
loro, per grandi o per soprani che siano, i quali, non fa- 
cendomi ingiustizia, credono di farmi giustizia; non s'ac- 
corgendo che de le due parti de la giustizia, runa quanto 
men commendata da le leggi, tanto più degna de V animo 
eroico, è da loro affitto tralasciata ed abbandonata. 

Ma sovvenendomi eh' io dissi dì voler parlar con voi 
in quel modo che si conveniva a la vostra virtù che si ra- 
gionasse, or mi sovviene in consequenza ciò che voi po- 
tete per voi stesso argomentare o conchiudere; ed è, che 
torto si farebbe a V acutezza del vostro ingegno col pro- 
cedere più oltre sillogizzando: perchè si come la bontà de 
l'animo vostro non ha bisogno di prieghi che la muovano 
a generosamente operare; cosi la bellezza del vostro in- 
telletto non ha bisogno di ragione che, separando l' ap- 
parenza da la verità, gli dimostri quel che gli si convie- 
ne. Che farò dunque, poi che né pregare né argomentar 
debbo? né so dilettare: anzi m' avviso che le mie noie fa- 
stidiscano altrui, e che voi siate altrettanto sazio di leg- 
gere, quant' io stanco di scrivere* Tacerei certo, s' un al^ 
fette smoderato non mi trasportasse alquanto a ragionare: 

* Questa e non ti trova che nella edizione milanese deli 835 (Prose scelte 
di Térquat» Tasso) j ed è chiaro come non sia altro che una savia corresìooe 
dcll'editon T ne stampe, ne manoscritlì ci socconono. Meno peg|po il manoscritto 
Ambrosiano veduto dal Mauaccbelli: da voi di generoso, verso me di cortese, 
verso Itù di giusto te. Lt iisLmpe poi, cominciando da quella CVida voi di 
generoso verso me, di cortese vèrso lui te. 

* Lezione del C V i Je allre, degli amici o parenU, 
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il quale siami concesso di sfogare con esso voi. E credia- 
te, eh' io non ragiono per perturbare l' animo vostro, ma 
per isgombrare il mio da la passione che giustamente 
m'afflìgge; la quale mi giova di manifestare in luogo 
ove almeno i lamenti miei abbiano alcuno onorato testi- 
monio. 

É certo miserabile cosa l'esser privo de la patria, spo- 
gliato de le fortune; V andar errando con disagio e con 
pericolo; l' essere tradito da gli amici, offeso da' parenti, 
schernito da' servidori» abbandonato ^ da' patroni; l' aver 
in un medesimo tempo il corpo infermo e l'animo trava- 
gliato da la dolorosa memoria de le cose passate, da la 
noia de le presenti, dal timor de le future: miserabile, 
che a la benivolenza si risponda con odio, a la sìmplicità 
con inganno^ a la sincerità con fraude, a la generosità con 
bassezza d'animo: miserabile molto, eh' io sia odiato per- 
eh' io sia stato offeso; né sia ben voluto, perchè dopo l'of- 
fese abbia amato gli offensori; ch'io perdoni a' fatti, altri 
non perdoni a' detti ; eh' io dimentichi l' ingiurie ricevu- 
te, altri non dimentichi le fattemi ; e eh' io desideri l' onor 
altrui ancora con alcun mio danno, altri desideri la mia 
vergogna senz' alcun suo prò. Ma più ancora è miserabile, 
eh' io sia incorso in questa miseria; non per malizia, ma 
per sìmplicità; non per leggierezza, ma per constanza; 
non per esser troppo cupido del mio utile, ma per es- 
serne troppo disprezzatore. E più anco è miserabile, eh' io 
non sia stato mai appo alcuno miserabile; né quando nel 
principio de le mie sciagure alquanto più me n' affliggeva, 
«he ad uomo forte non conveniva; né quando poi, come 
esercitato ne' mali, gli ho sostenuti con ogni robu- 
stezza d' animo. Ma sovra tutto è miserabile, eh' io sia 
stato precipitato in tante miserie da uomo così degno 
d'odio, com'io di compassione. E pure, o giudicio di Dio 
quanto sei tu nascosto! s'a chi è portato- odio, non gli 
nuoce odio che gli si porti ; se a me é avuta compassione, 
non mi giova compassione che mi sia avuta. Egli ha er- 

* da' servidori abbandonato son parok sapplite dalla stampa Masino, 
chelli. 
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rato, io son punito; a me nuocono le laudi de l' ingegno, 
a lui non sono dannosi i vizi de l' animo; io dispiaccio al* 
trui perchè piacciono i miei mal fortunati componimenti, 
egli è tenuto caro ancor che dispiacciano le sue mal pen- 
sate azioni; a me non è lecita la difesa, a lui è concessa 
la offesa; a' miei studi non son proposti altri premi che 
r indegnità e '1 disagio, a' suoi non solo l' onor e la ric- 
chezza ma la tirannide. Non sono tiranni i principi, non 
sono, no: egli è il tiranno; egli esercita la tirannide: ed 
i principi e le republiche grandissime non si sdegnano di 
servire indegnissimamente a i desideri ingiustissimi d*un 
sofista. Non amano più i principi le lor glorie, perchè è 
congiunta la loro con la mala satisfazione di costui; non 
favoriscono V industria, perchè costui vuol gli altri oziosi 
per far egli il tutto. Aspetto ormai che si vieti al Penda- 
sio il leggere, ed al Panigarola il predicare,^ poiché a co- 
stui non piace che da questi uomini mirabili il loro uiBcio 
sia, con tanta utilità dei mondo, cosi gloriosamente eser- 
citato.* 

Ma non piaccia a Dio, eh' egli mitighi gli acutissimi 
morsi de l'invidia e de la conscienzia ' con si fatte satisfa- 
zioni : e a me giova di sperare, eh' io potrò mal suo grado 
e scrivere e favellare; ed egli potrà forse rallegrarsi di 
vedermi povero e mal agiato, ma di vedermi umile ed 
abietto non goderà giamai. £ certo, che a me non tanto 
incresce di vedermi privo d' alcuni commodi per li com- 
modi stessi, quanto per la poca riputazione che a me, e 
per la molta satisfazione che a lui ne segue. Il qua], filo- 
sofo di nome e d' abito, e sofista d' ingegno, ed ippocrita 
di costumi, fa quella stima de gli onori e de le ricchezze, 
che da' cortegiani e da' mercatanti suol esserne fatta. Ma 
io né stimo molto si fatti beni, né afifotto gli disprezzo: e 

* Leggeva il Peodasio h logica nella università di Bologna; era l'altro 
predicatore in que' tempi famoso , ed anc' oggi non ignoto. Questi fu amico di 
Torquato» e quegli lo ebbe a discepolo. 

* Così ha la stampa Maszucchelli. Le tilTt: poiché a costui non piace j 
e che da questi nomini mirabil: sia dismesso /' ufficio loro, con tanta uti- 
lità del mondo, e così gloriosamente esercitato. 

' e de la conscienzia h della stampa Maciucchelli. 

I. 25 
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maggiormente li disprezzerei, se non fusse eh' io sarei ne- 
cessitato a disprezzare anco coloro che possono con tali 
premi guiderdonare il valore e l'industria de gli uomini. 
Per ciò che tanto ciascuno d'essi suol esser onorato, 
quanto è in opinione di aver fatto o di poter fare altrui 
beneficio: non parlo di quei pochi a' quali l'onore si con- 
cede come premio de V eccellente virtù ; benché questi 
ancora queir altra maniera d' onore più popolare non so- 
gliano, se non grandemente, gradire.* 

110, À Emanuele Filiberto, duca di Savoia, 

Non so s'io abbia maggior bisogno di protezione o mag- 
gior desiderio d'esser protetto, in particolare da la Reale 
Vostra Altezza, perdiè l' amor de la quiete e de l' onor 
mio, e l'ammirazione de la maestà e virtù vostra, e la be- 
nivoglienza che umilissimamente le porto, come al primo 
ed al più valoroso ed al più glorioso principe d'Italia, van 
cosi di pari,* ch'io sono altretanto suo per affezione e per 
riverenza, quanto mio per natura.Dunque non più la prego 
che mi favorisca, che io le mi offerisca per suo: anzi per 
suo mi offero solamente; poiché ne l'acccttazione di que- 
sta offerta è rinchiuso l'adempimento di tutte le mie vo- 
glie onorate. E se V offerta è vile per se, accettata da Vo- 
stra Serenità,* diverrà nobile: ch'ella può dare e torre 
dignità a chi le piace. Gradisca il mio affetto umilissimo; 
e s'assicuri eh' io vorrei esser di molto valore, non men 
per suo servigio che per mia riputazione: ma a bastanza 
mi stimerà il mondo valoroso, se da lei sarò giudicato atto 
di servitù.* E con questo le bacio riverentissimamente il 
ginocchio, pregando il Signor Iddio per la felicità sua, e 
del serenissimo prencipe suo figliuolo." Di Urbino. 



' Scritta tra Pesaro e Urbino. 
I La itampa del Zncchi: vanno coti dei pari. 
* La stampa del Zacchi; dal^ Altezza Vostra. 
^ La stampa del Zucchi ; atto a servirla. 
' Carlo Emanuele. 
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iiU -ài cwréiwU» Luiffi da E$H* ^ Roma, 

Poiché la mia fortAUia ha voluto ahe^ì «tgnorduea suo^ 
fratello m'abbia >eseliiso da la servitù, e eh' io uè abbia 
potuto venire a Boma, dò parlare eoo aleuoo de? principi 
del suo sangue che sono in .Ferrara, voglio supplicar Vo- 
stra Signoria serenissima, che per pietà e per cortesia si 
degni favorirmi, si eh' io con alcuna condizione tollerabile 
sia raceolto a i servigi di akuno di questi principi o signori 
suoi parenti e amici, che si trovano ora in Turino: e di 
questo rimarrò a Vostra Signoria 8«reaissima con obligo 
eterno. E umilmente le bacio le mani* Pi Turino, l'ultimo 
di settembre 1578. 

112. Ai cardinale Giotam Girolamo Albano. — Roma, 

Se. io non avessi con le mie incerte imaginazioni so- 
spettato di tutti coloro ne' quali io doveva maggiormente 
confidare, crederei che ^ Vostra Signoria illustrissima, che 
è uno * di coloro sopra i quali mi nacque sospetto, potesse 
avere tanto più particolar cagione di sdegno eontdra me, 
quanto più particolare era la mia servitù verso lei, e r.amor 
suo vèrso di me. Ma avendo io indistiatameote diffidato 
di ciascuno, non posso persuadermi che Vostra Signoria 
illustrissima si debba appropriare. offesa comune; ansi mi 
giova più tosto di credere ch'ella voglia accomunare quel 
che dovrebbe esser suo proprio, il perdono, dico, e.'l favo- 
re e la protezione ; e che questo ella sia per fare per abon- 
danza d'amore e di cortesia. Perciochè se ben ella per se 
ostessa, perdonandomi e raccogliendomi. sotto il favore e 
protezioQc sua, potrebbe in gran parte appagarmi, non 
che acquetarmi ; nondimeno sarà più degno de la sua gran< 
dezza d'operare, che in un punto medesimo io sìa certifi- 
cato d' esser restituito ne la sua grazia e ne la grazia di 

' Non eiaendo solito il Tasso ad omettere il che, e rìosccndo <(ui «mbiguo 
VometUrlo, mi valgo deirautoritk di uà solo codice Aml>r4MÌaoo «he ve lo pone. 
3 Così la stampa del Hauacclielli: le altre, una. 
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tutti quc* signori i quali la mia fortuna e'I mio umor ma- 
linconico ha fatti consorti de la mala sodisfazione fvev&o 
me: e s'assicuri, che quanto più la sua grazia si st^toderà 
' verso me, accompagnata da quella de gli altri, taoto più 
r obligo mio verso lei sarà singoiare; si che, procurando- 
mi la benevolenza di molti, mi strìngerà con la benevo- 
lenza e con la fede tutto a se. 

Sappia dunque Vostra Signoria illustrissima, ch'io mi 
ritrovo in Turino in corte del signor marchese da Este, 
al quale per l'antica servitù e' ho avuta con la sua casa 
serenissima, per l' inclinazione e' ho a la sua persona, per 
la devozione eh' io porto al duca suo suocero,^ per la vo- 
lontà ch'io ho di vivere in queste parti, desidero infinita- 
mente di servire: ed ancor ch'egli m'abbia detto di rice- 
vermi a i suoi servigi, nondimeno questa sua parola, in 
tanta instabilità de' miei umori e de la mia fortuna, non 
mi può intieramente fare' stabile; se ella non è* confer- 
mata da alcuno che, restipulando, possa promettere più, 
di me stesso, ch'io medesimo non posso: e questa può es- 
sere Vostra Signoria illustrissima, la quale, col peso de 
r autorità che ha sopra di me, può fermare i moti de la 
mia mente, sempre che per inconstanza o per follia vacil- 
lasse. Ma ovunque sia il difetto, o ne l' intelletto o ne la 
fortuna, l'adempia Vostra Signoria illustrissima de la sua 
grazia, e stabilisca me in questo servizio in quel modo che 
si conviene a la sua benignità, e a la memoria che deve a 
l'ossa di mio padre, che le fu cosi affezionato servitore: 
eh' io le prometto a l' incontra, che se bene per questa 
mia infermità potessi trascorrere in alcuna leggierezza, 
nondimeno per imaginazione alcuna, ancor che di morte 
crudelissima, non mi lascerò trasportare ad atto alcuno 
non che' buono ed onorato. Questo prometto cosi a lei, 

' Emanuele Filiberto duca di Saroia aveva data in iipoia al marchese Fi- 
lippo da Ette, 6no dal 1570, ana propria 6glia per nome Maria. 

I Le stampe antiche e moderne leggono parer, lì Massuedielli mutò in 
/are, vedendo come anche nel migliore manoscritto Ambrosiano , che aveva pa^ 
rere, era stato sostituito/are. 

' Segno la stampa Maiincchelli. Ce moderne , vedendo che la stampa del 
Cochi leggeva ad atto non che buono, conciarono in men che. 
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come già l' ho promesso a Dio ed al mio onore : e s' ella 
mi favorirà, come spero, spero che non si pentirà d'aver- 
mi favorito, e che mi conoscerà per l'avvenire tanto pieno 
di gratitudine, quanto per T adietro m'ha giudicato pieno 
di sospetto. £ con questo a Vostra Signorìa illustrissima 
fo umilissima riverenza, ed insieme bacio le mani al signor 
Abate suo ed al signor Maurizio.^ Viva felice. Pi Turino,, 
il di de' morti, 1578.» 

113. ÀI cardinale Giovati Girolamo Albano,— Roma, 

Quanto avrò maggiore speranza de la protezione di 
Vostra Signoria illustrìssima, tanto gli effetti che da me 
deriveranno saranno migliori. Perciochè chi desidera d'es- 
ser suo, convien che si sforzi d'esser degno di lei: e quando 
il mio sforzo non bastasse, potrà o la grazia di Vostra Si- 
gnoria illustrissima adempire ogni mio difetto, o '1 favore 
ricoprire ogni imperfezione. Ma io desidero anzi d'essere 
che di parere, o d' ascondermi : onde supplico che i suoi 
favori procedan verso me corrispondenti al mio desiderio, 
sì eh' io mi senta in effetto sollevato da questa miseria, ne 
la quale per poco accorgimento e per soverchia imagina- 
zione son precipitato. Il Natale è tempo di grazia; e tut- 
toché ella sia sempre atta a procurarla ed a farla, nondi- 
meno può la stagione aiutare la sua naturale inclinazione 
di giovare altrui. La quale trova sin' ora in me tanta cor- 
rispondenza, e sì straordinaria affezione di farle servizio, 
che poco potrà crescere, perchè da la sua parte crescano 
i bcncGcii verso me, e da la mìa gli oblighi verso lei; se 
bene molto potranno crescere i segni, co' quali io gliele ma- 
nifesterò. E disìderando a Vostra Signorìa illustrissima 
grado ' degno do la sua virtù, le fo riverenza. Di Turino, 
il primo dì decembre 1578. 

' li Calanco, segreUrio del cardÌDale. 

S La riiposta che il cardinale fece a questa lettera si trova in fine del vo- 
lume tra le Notizie storiche e bibliografiehe, 

' Leggono alcune stampe, ogni grado : ma non gli restava che il papato. 

25* 
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« 

1 14. A Maurizio Catameo. — Rtrnia. 

La lettera di Vostra Signoria m' è stata cam molto 
per se stessale oarissima per la speranza che mr dà de 
la risposta^ di nonsignor illustrissimo Albaho; la quale, 
se verrà, sarà uno de' maggior favori che io abbia rice- 
vuto in questi anni de' miei travagli, e mi parrà che mi 
restituisca a le leggi de gli altri uomini; a le quali vorrei 
più tosto essere restituito, che guadagnare un miglion 
d'oro. E se ben conosco, ch'io medesimo con le mie 
false imaginazioni ho dato occasione d' esserne escluso ; 
credo nondimeno che vi abbia anche gran parte la mali- 
gnità de. la mia fortuna, per non dir de gli uomini. Co- 
munque sia , io mi presterò così obbediente a' comanda- 
menti del signor cardinale, se non ricusa la cura mia 
come disperata , eh' egli non si pentirà d' averla tutta 
tolta sopra di sé. E come che io desideri d'uscir d'afifonoo 
per ogni modo possibile, mi sarà nondimeno particola- 
rissimamente caro d' uscirne per lo suo favore ; e tutte 
quelle grazie che mi verranno per suo mezzo, mi saranno 
carissime: se ben io non voglia negare, die desidererei 
più tosto che Sua Signoria illustrissima impiegasse la sua 
autorità a mio beneficio co '1 serenissimo signor duea di 
Ferrara che con alcun altro,' acciochè Sua Altezza si 
eonlentasse non solo di restituirmi i libri e le scritture 
mie e alcune altre mie poche cosette, ma di darmi ancora 
qualche centinaio di scudi perch' io potessi recar a fine 
l'opera incominciata sotto la sua protezione, e tratte- 
nermi co '1 signore marchese ' in una tollerabile povertà; 
perciochè questa o'ora sostegno, a lungo andare sareb- 
be insopportabile. E dovrebbe il signor duca di Ferrara 
farlo non solo perchè è suo costume di non mancare 
ad alcuno che gli sia stato servitore, ma ancora perchè 

< La risposta alla lettera del 2 noTembie. Vedi la noia 2 della pagina pre- 
cedente 

3 11 cardinale fece il desiderio di Torquato. 
' Filippo da Este. 
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lo rho riverito ed amato, ed amo singolarmente; ed al 
molto amore si perdonano molle colpe. Ma faccia monsi^ 
gnore illustrissimo quel che giudicherà convenevole, ch'io 
me ne rimetto a la sua prudenza. 

Gli rimango con infinito obligo che m'abbia impetrato 
il perdono da gl'illustrissimi signori cardinal d'Bste e de' 
Medici , come che io non sappia in cl)e mai aver offeso 
monsignore illustrissimo d'Esle, se non forse in partirmi di 
casa sua e di Roma senza fargli riverenza : ma il primo er- 
rore nacque per soverchio d'umore; ne l'altro io non ebbi 
colpa alcuna, trovandomi in potere d'altrui. Il signor car- 
dinale de' Medici avrebbe peraventura maggior occasione 
di sdegno verso di me; onde eh' egli l' abbia deposto, ne 
resto con maggior obligo a monsignor illustrissimo: e mi 
sarà caro ogni segno che ne le occasioni mi dia il cardi- 
nale de' Medici d'avermi in quel grado di grazia che prima 
m'avea; tal che poche altre cose potrebbono succedere 
a la mia vita, che mi fosser più care. A l' uno ed a l' al- 
tro nondimeno di questi grandissimi cardinali sono ugual- 
mente umilissimo servitore: ed al signore Abate illustris- 
simo,* ed al signore Scipione Gonzaga son quel servitore 
che sempre fui; e tanto or più, quanto la mia fortuna 
e '1 mio intelletto mi fan da meno di quel che prima io 
era. L'intelletto nondimeno, in quel che s'appartiene 
a lo scrìvere, è nel suo vigore, come Vostra Signoria po- 
trà tosto vedere da un dialogo eh' io scrivo de la Nobil- 
tà;' il quale potrà esser un saggio di quel ch'io potessi 
fare, s' io scrivessi con quiete e con libri. 

Io aveva determinato d'andare a Ferrara; ma la spe- 
ranza de la lettera di monsignore illustrissimo, e '1 dubio 
di non ismarrirla s' io mi partissi, m' ha ritenuto. Farò 
nondimeno quello eh' egli mi consiglierà ; non d' arrivare 
sino a Ferrara, ma fino a Roma se bisognasse. Sappia 

^ L'Abate più volte rammentato in queste kfiere dev'eiiere monsignor 
Giambatista, uno de* figli cbe l'Albano ebbe prima d'esser uomo di chiesa, da 
Laura de' Longbi. 

' E il Forno primo, o de la Nobiltà. V' introdusse per interlocutori due 
famigliari del marchese Filippo da Este; Antonio Forni modenese, e Agostino 
Bucci da Carmagnola, lettore di filosofia nell* università di Torino. 
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però Sua Signoria illustrissima, eh' io credo d' aver par- 
tieoiarmente obligo al duca di Savoia , e che non rispar- 
mierei la Tita in suo servizio, quando si presentasse oc- 
casione degna da uom da bene: e di tale con la grazia di 
Dio e co 4 favore di monsignor illustrissimo spero di fare, 
e di mantener si esatta professione, che sopirò tutti i ru- 
mori de la mia vita passata, veri o falsi che siano. E con 
questo a Sua Signoria illustrissima bacio co '1 desiderio i 
piedi,* ed a Vostra Signoria molto reverenda le mani* Di 
Turino, il primo di decembre del 157S. 

115. ÀI cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma. 

La lettera di Vostra Signoria illustrissima mi è stata 
cara sopra modo, più tosto perchè io me ne conosco fa- 
vorito, che perchè io ne abbia sentito alcuno alleggiamento 
a le mie miserie. Spero nondimeno di averlo a sentire; e 
frattanto la supplico con ogni affetto, che voglia adoprar 
tutta la forza del suo favore co '1 serenissimo signor duca 
di Ferrara, co '1 quale so ch'ella può, e dal quale anzi de- 
sidero esser sollevato da questa infelicità, che da niun al- 
tro. Ed a Vostra Signoria illustrissima umilmente bacio le 
mani. Di Turino, a' 14 di decembre 1578; 

116. À Maurizio Cataneo, — Roma. 

lo desidero infinitamente d' esser favorito da monsi- 
gnor illustrissimo nostro padrone, non solo per utile ed 
onor mio, ma ancora per aver occasione di rimanergli 
obligato e di potergli mostrar la mia riverenza. E può 
creder Vostra Signoria , che se con mìo dispiacere V ani- 
mo mio s' alienò da lui , ritornerà con mia molta conten- 
tezza a la sua prima divozione; onde scrivendomi ora 
Vostra Signoria , che '1 signor duca di Ferrara mi racco- 
glierà di nuovo a' suoi servigi , mi giova di creder che 
questa buona volontà di Sua Altezza sia stata aiutata da 
gli uffici di monsignore illustrissimo, il quale accorgen- 

* Gli ^gura il papato. 
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dosi di poter più giovar in quella che in questa corte, 
abbia rivolta la forza del suo favore e de la sua autorità 
a quella parte ove ha creduto di fare miglior effetto. Ma 
se bene Vostra Signorìa mi scriva eh' io vada a queste fa- 
mose e da me desiderate nozze ,^ io non so come; perchè 
il signor marchese, al quale chiesi grazia che mi volesse 
mandare, non me 1* ha voluto concedere,* dicendomi che 
mi vi condurrebbe questa quaresima. Da la qual risposta 
io non potei altro raccoglier, se non eh' egli non voleva 
che mi valessi de l' occasione : onde, con buona pace sua, 
io procurerò e' altri mi favoriscano a l'andare; e quando 
prima non potessi partire, spero almeno che a la ricevuta 
di questa monsignore illustrissimo procurerà che mi sia 
dato il modo di poterlo fare. 

Quanto a quello ch'ella mi scrive di mia sorella, 
sappia eh' io le desidero ogni bene che sia scompagnato 
dal mìo male, e desidero particolarmente la buona riu- 
scita di Alessandro, il quale, se accomodassi le cose mie, 
disegnerei di porre a' servigi d' una de le principesse di 
Ferrara, o de' principi di Mantova.' Qual sia l' affetto di 
mia sorella verso di me, non so: ma ella, almeno per suo 
onore, dovrebbe desiderare eh' io non fossi astretto a 
commetlere indegnità ; e s' ella non crede che 'l suo onor 
ciò richiegga, è donna, e non sa più. Ma a lei, e ad alcun 
altro (Iddio mi dia vita) mostrerò che da me^ in quel che 
appartiene a le leggi d' onore, possono molto sperare, 
tutto ch'io non avessi pcraventura eseguito quello che 
insegnerò. A monsignore illustrìssimo e al signor Abate 
fo riverenza, ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Tu- 
rino, l'ottavo di febraio del 1579. 

117. ÀI cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma» 

Ringrazio Vostra Signoria illustrissima del favore che 
mi ha fatto col serenissimo signor duca di Ferrara, al 

< Del duca Alfonso con Margherita figlia di Guglielmo OoBiaga daca di 
M antora , che fu la terza moglie. 
* La Gaporriana, credere. 
s Vedi a pag. S6$. 
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quale son per dare ogni sodisfazìone cosi di lasciarBii pur- 
gare, come di trattare co' suoi in quei modo che Sua Al- 
tezza desidera. Ne ho già scritto al signor conte Scipione 
dai Sacrato, suo favorito; e potendo » m'invierò^ a Fer- 
rara. Supplico Vostra Signoria illustrissima che favorisca 
la mia andata; e s'assicuri chMo rinunzierei ogni speranza 
di futura grandezza per alcuna preseùtesodislazione. Son 
nondimeno risoluto dì accomodarmi a la fortuna. £ le ba- 
cio umilissimamente le mani. Di Turino, il 10 di fe- 
braio del 1579. 

118. À Maurino Caian»o. -^ Rama. 

Scrissi a Vostra Signoria T altro giorno, e le diedi 
avviso del mio arrivo in Ferrara. Ora le fo sapere, che io 
qui ho trovato quelle difficoltà che m' imaginava, non 
superate punto nò dal favore di monsignore illustrissimo, 
né da alcuna sorte d' umanità eh' io abbia saputo usare. 
Ne ho voluto dar ragguaglio a Vostra Signoria, ed insie- 
me pregarla che mi procuri una lettera di raccomanda- 
zione al signor duca eoa efficace, die mi faccia aver i 
libri e le scritture mie, e insieme il modo di fermarmi 
qui o di venir a Roma. So che al signor cardinale sarà 
agevole d'impetrarmi questa grazia da Sua Altezza, s'egli 
si disiane a nchiederia. Ed a Vostra Signoria bacio la 
mano. Di Ferrara, il 24 di febraio 1579. 

Qui non è il signor Scipione Gonzaga, né so s'egli 
verrà con la principessa di Mantova. Vostra Signoria mi 
farà favore di rispondermi, e di procurarmi risposta da 
monsignore illustrissimo, al quale scrivo quattro parole. 

119. Ài cardinale Giovan Oiroìamo Albano. — Roma. 

Il signor Maurizio mi diede con sue lettere inten- 
zione che, venendo io a queste nozze, impetrerei da Sua 
Altezza in grazia la restituzione de' libri e de le scritture, 

* Coli leggo col Seraisi (II, 30); «he alla Gapurriana piace m' inWcrÀ. 
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c il modo di vivere: al che sono assai dubbio se sia per 
corrisponder queir effetto che desidero, perchè mi par di 
conoscer l'animo del signor duca assai indurato contra 
me. Io non resterò di far tutto quello che debbo per pla- 
carlo; e supplico Vostra Signoria illustrissima che voglia 
favorirmi con una sua lettera, almeno in quello che ap- 
partiene a farmi render le cose già mie; che nel rima- 
nente io sarò contento di ciò che più a Sua Altezza pia- 
cerà. Ed a Vostra Signoria illustrìssima ed al signor Abate 
umilissimamente bacio le mani. Di Ferrara, il 24 di fé- 
braio del 1579. 

120. ÀI cardinale Giovan Girolamo Albano.— Roma. 

Il desiderio eh' io ho di servire Vostra Signoria illu- 
strissima e di mostrarle molti segni de V affezione e de 
l'osservanza ch'io le porto, mi dà altretanto ardire di 
pregarla, quanta è la speranza che ho di ottenere la gra- 
zia eh' io le dimando; non mi parendo in alcun modo ra- 
gionevole che ella, come principe magnanimo e cortese, 
non debba in qualche modo e con qualche effetto corri- 
sponder a quella divozione, con la quale io l'amo e l'ono- 
ro. Supplico dunque Vostra Signoria illustrissima, che vo- 
glia in mio favore scrivere al signor duca di Ferrara così 
eiBcacemente,ch'egli mi restituisca la provisìone e'I luogo 
che già mi dava ne' suoi servizi, o almeno mi dia ne la 
sua corte alcun luogo eguale al primo che io aveva. E 
perchè io spero che Vostra Signoria illustrissima si debba 
muovere più per volontà che ha di giovarmi, che per al- 
cun artificio lunghezza di mie preghiere, umilissima- 
mente baciandole le mani, farò qui fine. Di Ferrara, li 12 
di marzo del 1579. 

Sopra tutto la supplico che voglia far si, eh' io sia ac- 
comodato d'alloggiamento stabile, ov'abbiacommoditàdi 
studiare. 
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NOTIZIE STORICHE E BIBLIOGRAFICHE 

INTORNO 
ALLE LETTERE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. (*) 



1. — i4 Vittoria Colonna. — Napoli. 

Si troTA fra le Leutn AA Tano padre (PadoTa, Conino, I7tt-5I}| a pagina 203 del Te- 
larne teoondo. La riprodosw il SeraMi nella FUa di Tor^aato Tata» (Berganw, Loeatelli, 1790) 
a pagine 70-77 del volarne primo. Non (ii mai stampata fra le Lettere di Torqoato : a me è pano 
bene 9 aeeoglierla per le ragieni dette a pagina t. 

± — À momignor CeH, vieelegato di Bologna. 



V originala, non «ntografo nasotteeevitle <K propria nano dal Taen», «n pooiedolo 
dall'abate Giiolamo Tiraboscbi (Tedi Storta dMa Leutntmn Uatiama, libro III, capo S, g XLTI), 
da cai il Serani n' ottenne copia. Qoeoti te ne gioTÒ per la FUa, dandone anebe nn brano 
(1, 429-92) } na non Ai po bbl ica t a per intiero ebe nel toL T dell' adbdona Capnrriana {Àppem- 
dUe, n. 32). 

Il p r eeeeeo cba si feoe lopra Torqnato ooom autore di versi infaoutorii, e al quale aooenaa 
la pcesenie lettera, fu veduto DeU'Arobivio criminale di Bologna da Ottavio Manoni ToseUi, cbe 
ne diede un breve eenno nella nota 29 del sno raoeonto storioo intitolato Di Biitabetta Sinai 
pìttnee MegaoM « d^ sappotla ««114^0 oadt vadati morta oc (Bologna, tipografia dd Go- 
nio, 1833, pag. 44-5). Ecco le sue perde: « Peoeo di far eoea aooetta ai miei lettori riferendo 
» 06 che ti tnva nel libro n. 204, anno 1563, pag. 290, tcaniia A, piano 111 : Pnuuo fatto 
» contro TomaaUt Tatto mot tempo eh' agli, neit'atà di dìdaaova aani, ara scolaro im Bologna. 
» Fu acontato di avere oompoeti cinquanta tessanta versi in dibrobrio de* suoi oonditcepoli, 
» e di qnalclie dottore. Si disto cbe li andava recitando a memoria agli amici suoi, ora alla 
» ledono della lingua greca nella casa di Carlo Sigonio, ora in altre tende. Furono etaminati 
» a testimoni quattro cinque teolari, e tutti eonoordemente affermarono die il Tasso era l'an- 
» loia ddla satira. Un tob conditeepolo, mosso non so te da invidia o da bensvolenia, se per 
» dispcenarloo per scusarlo, disse al giudice, essere voce nelle scuole cbe il Tasso non avesse 
» tanto ingegno da co mpo rre quo* versi. La satira non è interamente trascritta, perchè Tor- 
» quato Al canto a non scriveria. Solamente la redtava ai compagni, e ad istigaslon loro tanto 
» spetto la ripeteva, che alcuni di quatti poterono tu noti al giudice pareodii veni. Quelli che 
» si leggono nd processo sono i seguenti : 

» Par OH giooama da FkamMtu 

• I tUI di coatai cosi anMatÌBO 

« Dir ae* Murri, parcbè è Movin» ■««• } 
> Ha baau atilo a dir eh' è VicentiM». 

^ • Par un altro gtooano, 

• StaiiiB la ■(era, e alndia k peatica, 

• B Doo ìnl^nda i Urmini : or fvardata 

• S*«fli vaneggia brlr, e «e farnetica. 

n DoUa opere, opuscoli ee., dn d vanno dtando per queste Sotttia, darb conto in nn 
tadlu, a pie dcU' nltino tono. 

I. S6 
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Per urto Oravo TnedU emmmtu. 



• B creda ■««« in ci* Molti rivali { 

• Ma ■' lia Im pochi io ver, • Ara ^««1 tali 
■ Niww «a ■* è dM ■•• w 



Co0 «Hrt veni Titaferart «i C*Hn Dada, wmàaaaòtA» imrim$$m: tdicnava mI eallara di 
Saavilale; • chiaiuva aMasgaora, moiiìm httdnsu: derideva o i baici natali di 
o r eflJMriBttemi e U UUdìM di altri. 6U seolari e i datteri, per VMdfeani di tratti- 
•le iafiarie, qpanero selle aeaole poliae icrille ia latino, ere leggeraai che il Teseo, aTeado 
eaapeele aaa paaqaiaaU in di««en loro ed in biasiaw di tatU U nobUU dello Stadio, ae- 
ritaTa il deUto piando: naiadi ri awertiTano tatH gli leriari, che eoa altra polina sareb- 
bero stati iaritati ad assislera alla fawMwnaàeae dd poeta, che ri sarebbe fatta eoa aaa eo- 
,nna di legao (ebe, a aio cndera, vale qaanlo dive nn bastone^. Italiota in pri Torqaato aon 
apparve pia né alle seaole né aUa dtU: stette aaaeorio, e faggi* L' aaditon dri torrane lo 
fsee ritara tn ToUe: Paaa ad eeawaarri, l' altra a difendersi, l' altiaia ad adin la saaten- 
a. Torqaato fii seap r s eentaaiaca Qaal Issaa la senleaaà non appaia: • aon fa pasto ari 
• fli trita dagli alti, a non Ai pionaariata. » 



3. — A Giovann* Àngiolo Papio, — Bologna. 

EdiU dal Maratori, n. S: dia appartenga al ISH lo dica tt Saiwsi, l,4JÌ^ naUS. 

4. — À Giovann' Àngiolo Papio. — Bologna, 

EdMa èri MniÉbri, n. »; aandie di faeoU è asaegaalo V aaao dal Ssranrf. I, U7. 

5. *- ii Benedello Varchi. — Firen%e, 



Mbila FMn M a nn e rii a lH, dia ne Ai il priaoedHoia, psaa aOa data la lagaenta sola. 
« L' aano dia iMnea ri «ompiiMato della data di faeoU lettera, tratta da an codice già di 
» Glaa finesmo FfariH, ora csnservato aaUa MbHolaea Aadiroaittia, dMf essere B 4985, ael 
» qaale TasM» eoasiadb ad abitan a Ferrara da dove fii scritta, e ari qaaUrill 49 
» aiori il TarchL Èbswl varo, die SeraariMUa FUm M Tm$$o, alla pag. IS driU 
» adirione, assariaaa cVegU vi ri rseb FritinM» di oMebia; • faeaU Mina è degli M ddk» I 
» Basa. Man SeraariaaleaaMnla a' appoggia ri GUmhm, dialogo dri Tasso, la cai qasrii dica, 
» dw qaaado la prina volta leeoari a Ferrara la rida fkmm di mateaiw. Ora le asaseara in 
» Ferrara pri ikarinwntoddU speea dri daca AMènao ri faeara ri prinripto di diirilm, ansn 
» gib dia Ina d> rilobra. Ihriadi faeeU frase dea ialsndent in asMo non tiappo riirito • ri- 
» goroso; aè p«6 da essa iaferirri, dw piattoito alla liaa anridri ri priaripù» di attabra an- 
» dassa il Tasso a staUUrri in Ferrara. » 

6. — i Ercole Tono. ^ Bologna» 

li Sereni , 1, 151 , reca nn brano di <iaesta tetterà , per la quale mi sono Tabe deDe 
staaape Comln Teatnra e ZOedil. 

7. — À Ercole Tomo, — Bologna, 

Un pieriri brano i^ è recato dri Serasri , 1 , 453 : m' han giovato andie per qaeria la 
dna slaape ritate per la preoedeale. 

8. — i madama Leonora da EUe. 

È qnesta la lettera con cai il Tasso dedicava a madaiaa Leonora le saa CoiuidtnitUml 
tupm tr$ cansoai di GkvambatUtm Pifna, iittUotaté l« trt aortUti lultt ftuAi $1 tnatm dO* 
l'amor divbiù I» jMiwfoiM dot Uueho. Girolamo BaiafiUdi, che possedeva tt manoecritto di 
qaests Considerarioni, ne die copia a monsignor Giovanni Bottari, che te priiblicb nri toaw III 
ddte Opere di Torqaato. La dedicatoria sta fra le Lettere nel tomo Y di qadla riempa loren' 
lina, e ri trova nelle posteriori edirieni. la port6 il Seraasl, I, 458-<IO; e U mardiese Gaetano 
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C t pf aul , liptilÉBlalA • p«g. 18-lf dd Mw Avf i» uOU tmuàpMm ignota dèa* nwtan ài 
Torquato Tatto, tweiie dw « qaesU lettera troTui ndlt biblioteca A Femra, pnaetsa elle 
» GoMideraùoni del Tasso alle rime inedite del Pigna, » e cbe n' di>be copia da <iael bibliote- 
cario. Confrontata con la nostra lesione, non vi troTiaow cbe mia variante al Terso 20: riper- 



9. — Al Castellano di Mantova* 

BAta da Antonie Emric» ffortara, n. S. «* H Bertano nonrinato in qnesla Mlera tcnbba 
fona qoeV Andrea Bastano della segneaMt 

10. — ii Florio Tasca. 

QUA dal Serassi, 1, 185 ; e pubblicasi par la prima Tolta nel tomo V della edizione Ca- 
porrianai n. 3} o tanto nella stampa qoanto nd Serassi si dk come scritta Di Hottia sol Po. 
II eh. don Celestino CaTcdoni mi ba fatto accorto delF errore in coi incorse il Serassi, ma 
non il Tiraboscbi cbe dice morto Bernardo Tasso mentre era goTernatora di OsUglia. È poi 
certo cbe nel Mantovano non aTri luogo detto Ostia, laddove OsUglia (fliiwtf/M) f« nominata 
sino abantieo e celebrasi tuttora per la copia e bontà da' suoi risL 

il. — A Felice Paeiotto. — Pesaro, 

13. ^- il Gnidubaldo II, duca di Urbino. — Pesaro. 

Ho legnito per questa dna Iettare la stampa del Cocfai. Dielle andie il Seraiaii l, MO-67. 

13. — A Ercole Rondinetli, in Ferrara. 



CAtìM»AMmiMtmhmUmMaiT0»tO9manéoamiòimFtmiielm,9éMiHMitèAWI9y 
fiapÉbUlMUptfrlapiimn vslto fra la Utieaa ndla ediiioas flawrtina. U Serasd, npeuislB 
ialimn a ptfiM 474 ed *am I, ft fMataaote: « Vorigindadl fumta MMcriadeonaanraT* 
agibpniiattailabtaalgMrttniaiMBafuaiidiureipwla diCenlo, dmnaoemmrfebwao** 

• pia a awiignor Boitari.... Sieeome pei* la nata del49IB, che Ti si legge in Cmdo, è 
» tamenta awMMH , giaoehA in ifaeli' anno il Tassa ara gib riinnato di Frtneia da nmlto 
» pò; eod pregai il TiTeale ditarisriam signor abate Girolamo BaraffalA, degno pnmipota 
a dcVallw^ aha velaiM fkMfinri difiaeoainn CSM quB? flmmBlifUT«B»actitliaett'erigian- 
» la ; paiebè queU? annt T) ara siate peata d* aUn manai,* dovaa asiorvi serillo 4Sro. Ma «na- 
» ilo Talofoso letterato non potè compiacermi del mio desiderio, per esaan tnlU i wanssetitH 
» «ba lòfmaTano un tempo la deltria dell' Arciprete suo pmio, andati miseramente fai dispep- 

• sioM. Mi fesa bewlinianden dia tra certe Meawrie del medesimo, che gli erano capitale tra 
» le mani, in un quintane tutto scritto di pugno ddl'Ardprete aTeatroratofuesto titolo : Os- 
» teroationi topru ana lettera, o eia ditpotiiione di Torquato Tatto, fatta prima del tuo otaggio 
» ia Frauda V aumo 1572 3 onde credoTa cbe tal Tcce dd 4873 doTCSse in qndla carta eesera 
» scritto 4972. Macon pace di entrambi, io sono di parera che mm Ti fosse scritto dd Tasso né 
» Fune né Paltro di detti anni, ma cbe tì sia stato aggiunto posteriormente da qndcuno : poicbèy 

• se il Tasso Tdeaindican il tempo in cui scrisse questa poIiiu,daTreU»e poeto andie il giorno 

• e il mese) il cbe non dlravaaTer fatto. » Ora, lasciando cbe il letton Ti presttqudla fede che 
gli piaaa, rifetirb quanto ri legge a pag. S9 dd Mmmierffif buditi di Torquato Tatto od atriprt^ 
gtuoU d o e umm tt por tonirt allm òtogntia del medetlmo, pottoduti od iUuttrati dal oouto Uanamo 
jt»enioclMBe%, dalla tipograia Giudi, WT.lNee d u n^m il aente Alberti, ebe po' docuamntt 
da fan posseduti appara come di qnada Memoria « «Ine copie originali ne lasciasse il Tasso, 
» una dee per lo stesso Bendinalli e l' altra per madasaa Leonora: ma pura eoo asserin, a 
» quad con cerlcma, dia P originala da me posseduto è qodlo identioo che aTOTa un glonM a 
» eelebn Baraffaldi, giacebè ndla data tì è tal tratto di panna da poten agcTolmente spie- 
» gara F eqniToeo rileTato dd flofassi, il quale ■astiene die nd decmnento origfaiale che non 
» potè rinTcttife il nipote dd suddetto Baraffddi seaion doreTa cssmtì scritta non gib la data 
» dd 1572, ma bensì qudla dd 4S70. Chi non ba infatti nottissima pratica dei moda cba 
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» «vera tt Tmw ad «ifirwt k kttm «< i MMfi, è Ina fiMlte «ht tesi* p«l 
• dMiarattàèiann.» 



14. — Ài conte Ercole de* Contrari. — Ferrara, 

t n trara «n tt titolo di Uutrm *U Mr- roTMMv r«Mo. luìOm fmalt pmmgma Pludim. 
«Ite Pnmelm. AW tlUutn Ogiutr comi» HtreoU d«* ContntrL E la prima Tolta fa atampata in «» 
Toliiflwtlo, che il 8nuA dloe iviìmìmo (I, 178, aota l), intitolato IUm§ da Ognor TorpuOQ 
Tm$to. PtHUprtmm. bulmm «o» «Uri coH ^tmMtt da mtdulmit. Im nMffte, UDLXXXIi in-8, 
per I« stampo d* AUo. PIA eomttamenla ai ristampò a pag. 285 a ■egwntl dalla prima parta 
dolio JUnw impnsoo dallo stoMO Aldo nd iS83| in-IS, con V aggimita della parte Mconda. E 
si troTa quindi replicata nelle ristampo deDe JIAm « Proté del Tasso, parte priosa. La som- 
mentovata seconda edisione delF Aldo, e quella dd i885 pei YaseUni, mi hanno giorato as- 
saissifflo a correggere molti errori delle moderne stampe. Comparve tra le Lettere nella odi- 
none fiorentina, procurata da monsignor Bottari; Il quale (com' egli dice ndla prefaiione) fece 
questo « perchè altrimenti molte altre lettere, che trattano fi proposito di qualdie materia, o 
» dottrinale o erudita, assai a dilungo, bisognava trarie dal numero deDe lettere, e tra i dia- 
» loghi e disoorsi collocarie ; il che sarebbe stato disaceondo. » — Il conte Alberti (Maaofcritcs 
iMtdid ee.) in pcopodta di questa lettera diee: « Io ho motiva di dubitare die queato Diaeotso 
» da Teramanta quello dw il Tasso compose sa tale argomento. » — In an eodleedelF Ambro- 
siana, segnato I, MO, ddP ordine inferiore, e intitolato HUuttmiua trmdUiomm vmrimnm I. F, 
Pimela, di mano ddioslsMO Giovan TlftoeMìo Knslli, dw il eUamb ^fucrusMo r, d lacfs, n 
pag. 51 90no, questa osse r varione a nn luogo ddla presenta lettera, ohe ndla nostra edirienia 
TondilM ad essere al Tureo 40 ddla pag. 99: « Ha nominata mala la Prmmeim emOmm, per In 
» Yiseonlea di Parigi. Perchè la Fronda contaa non è dtro die la parte dalla Borgogna cV è 
» sotto re Filippo (// dt Spagmt/jf la quale si chiama Franca, per essers libera da* pagamentL 
• Queilo noma èia dna hwghi. • {9til Lttttn cdmUrmfmét m, nwealbdaH*abala Maiiueubulli; 
Jppmdkt, a. X.) — Il Giagoani {fiOttotn d» te lAdratiM ll ia liwws, part. II, ébap. XIY, 
ooet 4) seorge in quarta lunga lettera, and brava trattato, la j«fdfitsaa« den'asMfMBisM • 
U iMMfmsioM ddlo spiriAo dm splendono in tutu la seritton dd Tasta, • q« 
/bed^d^dafivè dallo stadie degU antidiL 

iS. — Ài cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma, 



Edito dd Muratari, n. 4, aen la dato dd 45»: ma fl flaraari, dm ne «ueaima 
mdà (1, 485), eeifagga ad 4973, oaeervandn che U Tasaa ara stata ammiii ria dd funaio ai 
aerrisio dd dnea di Ferrara. 

16. — À madama Leonora da Este. — Ferrara, 

Il Serasd la pubblich per la prima volto a pag. 303-4 dd primo tomo ddla Fka; e poi, 
con le dtre da lui raccolte, fece parte del volume Y nella dampa Capurriana, n. 4. Fu poi 
tanto sicuro il Serassi dell' anno, che sebbene noi manoscritto non vi fosse, nella stampa poso 
il 4573 seosa farvi nessuna avvertenza. — Il sonetto ricordato in questa lettera è cosi portolo 
dd Serassi, il quale ne avverto che a questo modo nsd ddla penna deli' Autore, trovandon poi 
riprodotto con varianti. 4 

B<i«|ao, debii |B«rrier, canpioaa «iidace, 

Ckc ne aolt* aroii rìnlusMle e frali 

Ctménd ia cuipo, ov* A 4* «Mral Mnll 

àrmmUm Ammw, e àk edMte ttm t 
Gìk si tpciM il Ino farro, e gik ti lAwa 

Tm («lo al priaM «•ntllar dell' ali : 

Ch« fU w il «M* allMMli, • riaaomU 

SaatM ? ab iraanrio, ah chiedi paaa! 
Grido io ai«rci, tendo la omb che laag«t. 

Chino il giaoeehio, e porgo igaado 11 mbo; 

a^oi pagaa «noi, pagai por aw piando. 
Ella e palaM m' aequif ti, • oMrlo aliaao { 

Ma l'a colai •lilla di piaato cado, 

rta vittoria il oMrir. «rioiilb il 1 
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17. — A Scipione Gon%aga, — Boma, 

PabhlieoUa il Hnratori, n. 8 ) seox' «dim». La credo del 1974; oM o tpptvteBga al 4873 
•1 74^ sU ben qui : nel 73 norÌTa qael Belli elie il Taieo raceomuida con la presente al Con- 
laga; al qaale (giont por notario) prima del anno 4S7S non ai fiora dw Torquato Indirii- 
saiee altre lettere. 

i8. — i4 Bartolomeo di Poma, nuntio in Germania» 

« La ei^ia di questa lettera mi fa prima favorita dal signor «osto Oiniio Tomitano di 
» OdenOj signore gentilissimo e rersato profondamente negli ottimi slndi, tratta da vn suo 
» manoscritto. (*) Me ne fa poi trasmessa (**) ^ *1^ ^*^ rignor Giovambatista Yerd, ehia- 
» liesimo laterato, trascrìtta daU> originale esistente in YillotU del FrinU presso V iUostriasi- 
i> mo signor Pierantonio di Sbrojayaoca, della qnale come di più corretta ho fatto oso. » Cosi 
il Serassi che la pobblicò per la prima volta a pag. 212-13 della Fitag notando inoltre^ die 
il poscritto nell' originale h di pugno del Tassoi e che l' originale fa parte di un volume di 
Letten di dwtni terìttt al tuMlt tif. twtut Bartolommeo di Pania, fa Nimiìo apottoUco ìm <7«r- 



19. — A V%ncen%io Almerici, — Padova, alla ed di Dio, 

Raccolta dal Serassi,. ma da lui mm dtata (che io sappia) nella Fìta, ta puhUieata la 
prima volta dal Caporroj Y, n. 298. Le manca l' anno j ma non credo d' andare eirato a darie 
il 1S75. Si sa che nella primavera di qnest' anno Torquato venne a Padova ; si sa che in se- 
guito non vi venne con agio né in tal condisione da menarsi dietro il servitore ; si sa die era 
stato tutto l' inverno incomodato, da aver bisogno di lioensa per mangiar cune in quaresima. 
Inoltre, dalla seguente si rileva che il 48 era in Padova da quindid giorni ; il che detto, come 
suol dirsi, a un bd circa, toma bene die vi arrivasse poco dopo il 4. 

20. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Edita dal Muratori, n. 7, con la data d> aprile j ma se la pasqua cadde quelP anno nel 
3 d' aprile, come poteva dire il 18, che lo Scalabrino wrrà a Roma ioanii pasqua ? Anche è 
da osservare che la mattina del giovedì santo il Tasso tornava a Ferrara, mentre la lettera è 
scritta da Padova. — 11 Serassi ne reca un brano nella nota 2 a pag. 225 del tomo I. 

21. — A Scipione Gon%aga. — Roma, 

Edita dal Muratori, n. 8, con la soUta data d' aprile. Ma anche qneata è seritU di Pa- 
dova ] e andie qui ri paria delle feste di pasqua come da venire. 

22. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Lettere Poetiche, n. 2. Per le lettere che vanno sotto il nome di Poetiche, e che fipono 
raccolte dietro i Diteoni dtU' Art* poetica, col titolo di Primo libro delle lettere scritte a diverti 
suoi amici oc., mi sono giovato costantemente della stampa fatta In Fenetia, MDLXXXFJI, ad 
itutanta di Giulio Fassalini liinm a Ferrara, quantunque non vada esente ds errori, che ho 
procurato di emaiidare più con un po' di critica che per aiuto di altre edirioni. 

23. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma, 

La diede primo il Muratori, n. 6 : ne recò il Serassi un brano, I, 213-14. 

24. — A Scipione Gomaga, — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 3. 

(*) Nella stampa Capurriana (V, n. 293) si legge la seguente memoria, tratta certamente 
dalla copia die il Serassi ebbe dal Tomitano : « Questa lettera di Torquato Tasso è tratta da un 
Ms. vecchio e mal condo, conservato ndla libreria da' conti Gosmiani di Odono. » 

n II 15 giugno 1782, come ri legge in nota, a psgine 203 dd volmne Y, edirione 
Capvrriana. 

26* 
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25. — il SeipUme GonMfs. — Roma. 

96. — i Scipione Gomaga. — Roma. 

Uttan PosUcIm, a. 5. 

27. — i4 Scipione Gmum^s. -* Homo. 

L0tt«n PMHeht, a. t. 

38. -— i4 Scipione Gonmga. ^ fioma. 

Ldtert PoettdM,!. 7. — U éb. doa CcMìm Cateaoni |ir«norlè « raN^ioM m. 4i Mo- 
dena, tomo un, Jppóutiee alte Otservaaimd topt» atetme Miri* Lettomi dtttm Gérusalemmt te.) 
corregge In qoestt lettera, primo eanto ia tato omfo (yerso 20, pag. TS), e mUe paiole dw lo- 
gvono oaaerva dw « qoeita ottara eoofronta eoa (|iMllo«dM dke il Tirio p. TIII, «. 4), oad? è • 
1» credere che il Taaao ritroTflne poi toro il evo raeooato. ■ 

29. r- A Scipione Gontaga, — Roma. 

Lettere Poetiohe, n. 8. 

30. — A Scipione Gonzaga. — Roma, 



Lettere Poetiche, a. 9. 

51. — A Luca Sealabrino, — Roma, 

Lotterò Poelidie, a. 40. BartolonuMo Gamba la ripdbbUò^ al a. 9 fra le Lettere di Tor- 
qiuao Taeeo m Loco Sealahrino oc, eomj^aoeadoel di aTorla potata ridorre a tutgUoro Uvome. 
Ma come ciò gli venime fatto, io 1 veda il lettore dallo aeterèUo cfao vi bo oppoeto. 

32. — A Luca Sealabrino. — Roma. 

Lettere Pooticho, a. 14. 

33. — A Luca Sealabrino. — Roma. 

Fa racoolta dal Seraaii, dw eo ae giove adla FU» (I, 9B9| ; doto eembrt dw la lo- 
neme per aeritU aol 4876. E alkra toneiobbo beao U LIXTI dw U oaaU Moiìmo Alberti ò 
dà Bel foesimUe deUa tav. XXXIU. (Todaai U aota 6 a pagine 90 del pioeato votame.) Ma 
laedando da parte qnanta fede poeea meritare il doonnwato albertiaao, a me è pano d'allogar 
qoi una lettera dove Torfoato avvita lo •mdabiiao if vmt fermlto tt eaalo aade da w , aogaea- 
dono oa' altra la cai ai legge : « Per qoeeto ordiaario aegocale la ogai aiodo taraaao iaviati 
» P qadedmo e 1 doodedmo. » Al contrario, ad giagao dd 79 aoa si parla più di fonare o di 
mandar canti, ma di correggerli, e di ribattere le opposizioni dei censori. Aacbe il marcbeeo 
Gaetano Cappóii assegna a questa lettera il 4975, senta farvi nessaaa oeservaiione. (loffio ce. 
1, 412.) Fa primo a pobbliearla Giaseppe Beraaidoni,fira le Lettere e veni di Tortmato Tmteo ee.^ 
a. 2; poi, come appartenente alla racoolta del Seraasi, eon^arvo aaltoaw Y della stampa C»- 
pnrriana, n. 7. «- Noto dwnoDa stampa delBom«doaieedftaaaoiv«ni7o 9 della pa(. 91: 
« e qne' colori di rettorica pelosa.... nom eoe» veto detto dire,,,. Danfoe, ee. » PamUw dm 
le parole noiim m «s lo dotto dire toicero naa ddlo «Imuiils mtyieioee. La stiaipa Benufdoal 
dà par la variaato attmeitmmo al vano 49 delU pag. 90. 

34. — A Luca Sealabrino, — Roma. 

stampata dal Godìi, scoia data. Il marebeso Capponi (Soffio 1, 429-2^ vasi provaia, cba 
dev' esaero scritU U 40 di giogno ; e lo sae ragioni mi baano pcnatao a darla «asilo laago. 

33. — i4 Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poctidu^ a. 12. 
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86. — i Giovan Vineemio Pindli. — Padova, ni Santo, 

Sull^ origUulc niognfe, «dslarta ndU biblioteca AmbnMìaiit di MQum», m feee la pri- 
ma itaapa rabataP. ManoeshalU lira la L§mn td mUn fmu 0O.J iltt. S} a tefnadiiaMrUa 
dal Gliarardini nel tomo tafao dalla Optrt Malta, diatro alla Pettteht, anali' jéppmdieetlUmoy 
dell' édkioM Capanianai al ■. 2. U i«iaw aduioTC la «radè scritta aalllRri : ma nel giagna del 
74 non fi pariava ancora di nvìiìhm) aè prima del maggia ISTS (Vedi alla pagina 77 a » di 
questo Talnme) prese a seriTara in prosa la Favola dal poema, die qui dice d' arer mandato ai 
anoi eensori. Patrsfcba parar eontrtdiriona lira qoccle parola deOa praftente lettera « eott' abbia 
»lellat«llaUUbr»aléMa,a a quella «ha asw» ned' altra del S gingna : « Lesel alla CaMUa 
» Pnitima aorta a Saa AHema. » Ma basta por menta alla parole che aegimm in qnella ma- 
éasima lettera : « E aen la prima oeeaaiaM... eomlncieid a rileggerla falla anAnatamattla Jn 
» principia. » 

57. — À Seijrione Gimaaga. — Roma, 

Lettere Poetiobe, n. 44. 

36. — i4 Seipùme Gomaga. — Romm, 

Lettere Poettche, n. IS. 

od, — À Seiptone Gomaga, — Roma, 

Lettere PoeUche, n. 16. Intono aUa daU di qoesU kHan vadari là naU • pag. 401. 

40. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Edita dal Muratori, n. 9. 

41. >- i Scipione Gon%aga, ^ Roma, 

Letta» Paaticbe, n. 48. 

42. — A Scipione Gomaga, — Roma, 

Latlara Pealiahay n. aOi 

43. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Lettere Poetiebe, n. 21. 

44. — A Luca Scalabrino, — Roma, 

Fu raccatta dal Saraesi, e stampata la prin» volta nel Tohune Y ddl'ediàona Capnrria- 
na, n. 3. Intana aUa data Tcdasi la nota 8 a pag. 107. 

48. •— i4 Luca Scalabrino, — Roma, 

Edita par la priaw Tolta nel ▼ volnna della Capnrriana, a. 4. Ctoca aUa data di qui tt e 
lettera e della saguanta cadasi la aeta 4 a pag. 4il. 

46. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Utten PoaticlMb a. aai 

47. — A Scipione Gontaga, — Roma, 

Lifttare PeelUhe, n. 21. — A pag. 1 15, ▼. 13, il Gberardini pone questa nota : « Non di 
• Yirgilio ma di Seneca portaTa Caligola questa giodiiio, se merita fede Sretonio, le cui pa- 
» role son tali : LtmUu, eamptbufm* aeritMUii gtiuu atUo toattmaeiu, ut Sutaoam, tum wmxùm 
» pteemMm!, e a mmiuUm$ $ maro» eomfomtn tt ar$mam cm« sin* ealct dletret. » (Calig. a. 23.) 
Ma con Tirgilia quiff Imp ar at a i u ri aompattb anèha paggio, tagattaada a dira Svaleaia, e. ti : 
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« sa «( rirtaU «t r. tMt $»lptm $t UttatUM, ptmUim 0kfalt, fui» cv amaiktu UtUtAtàà 
» mmogtnt, quomm tUtenm, ut nutUms ingtiM mimimtequ* doetrinm... earp^ia. » 

48. — il 5ctptaiie Ganauga. ^ Soma. 

lettere PoelkÌie| a. 34. 

49. — i4 Scipione G<m%agtt, — Roma, 



Lettera Poetidie, n. 4. Si legge enolie nel libra leooade delle Faariliari, a eerte 46 e ee- 
t, netta atempa di CoBÙayaitiira; della qnale nd eon pan giovato. Non ba data Tonaa ; 
e le fra le Poeticbe età prima, eiò credo avveaiiee perchè eonpeme aUapri«a •tema del poe- 
ma. Del resto h chiara che cesa appartiene alla seconda rev isione, in coi (come mostrano le lettera 
eegoenti) foron prese a considerara pia largamente le ragioni del poema : e le parole jit Mi»' 
gito jNHve ec. mi f enne eredera che Torquato accenni ad una ddle confereme amte in Pedo- 
▼a, nel mano del 79, con Celio Magno, da Ini forse eeaoicinte in casa Pinelli. 

90. — À Luca Scalahrino, — Roma, 

Edita dal Gamba tira le Utten alle Scalabrino, n. 4. MtneHide ddPanno, creda P edi- 
tara che poteese appartenera al 4875 : ma basta leggera le olUme righe, dove si parla del j 
come finito e già in parte pessato per la seconda ravislone ; mentn nel gennaio del 75 
ne avere ancora mandato a' ravieori nenme m& canto. Dice poi di aTcme dato a leggera on 
canto al Capponi ) e il Capponi non fa conosdato dal Tasso che tra il novembra e il dioeml>ra 
del 75, fundo passò per Ftrense e per Siena. 

51. — À Scipione Gon%aga, — Róma, 

Lettera Poetiche, n. 27. La Caparriana la pone al 4S7S, con errara manifiBsto. ~ Al Ter- 
so 22 della pag. 1 25, « dove dice < quettu inventhiu sarà simile a «u«Ua di ihutte, fl Gberardini 
» (Op. Tasso, tomo S, pag. 888) introdosse Dono in loogo di DmOc, non trovando inNrpetmkm» 
» da toddiafargli, dote si legga Danto. Altri forse non traverh interpetraùone che soddisfaeda 
» leggendo Daito. » (Cavedoni, Ouorva^oai topr* alaau vari* Uùoni detta Cenualemme LibO" 
rata oc. nelle Mem. di retig. ec Modena, i823, tom. VI, pag. 445.) Non cade perh a facete 
Inogo la nota del Gherardini, ma alle parole Mai non m*ò eoo oemuio eeneetto pia degno di Dante, 
che ai leggono verso la fine di qaeeta medesima lettera. 

52. — À Scipione Gonzaga, — Roma, 

Lettera Poetiche, n. 29. Il solito errore di data nella Caparriana j tanto pia maniCatto, ia 
qaanto che Torquato ricorda in questa lettera di esser già passato per Siena. 

53. — À Sperone Speroni, — Roma, 

Si legge fra le Opere dello Speroni (Vcnena, 4740 ; odinone procanta da Natale dalle 
Leste e Marco Forcelfini), velame Y, al n. 89. Quivi la direàone è a Padova ; ma la lettera è 
raccomandata allo Scalabrino, il quale era certamente in Eoma : e in RiMsta, secondo il Tirabo- 
sebi, stette lo Spertmi dal 4573 al 78, senta mai partirsene. Essendo quc«ta la prima delle 
lettera che si trovano indirinate dal Tasso allo Speroni, conviene ritenera come smarrita quella 
di' egli dice di avergli scrìtto molti giorni sono. È sem' anno j ma che appartenga al 4576 d 
Tede bene leggendo le seguenti lettera allo Scalabrino, e quella al Gonsaga dd 24 d' aprile. 
Netta Capurriana è al n. 289 del tomo quinto. — Due varianti che mi pento di non aver praee 
detta stampa veneta, sono inqwneete invece d* in^fonete, al v. 44 della pag. 490; e fuanto io di 
eervirvi, invece di quanto di eervirvit al v. 22 detta medesima pagina. Ma fatto per fato» al 
primo verso, non è lenone da preferin. 

54. — ii Scipione Gomaga, — Roma, 

Lettera Poeticbe} n. 28. La Gaporrianai èì solito, gli dà V uà» I5Z8* ■ 
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58. — Al Luca Scalabrino. — Roma, 

RtocolU dal Serassi, e da lui recata quasi tutta nel primo Tolome, pag. 244<45} dalla 
f^ita^ Tenne poi intieranoente stampata nel qùnto delia Capuniana| al n. 9. Là diede dopo an» 
che il Gamba (eocettnata in breve poscrìtta) fra le Leturt allo Scalabrino ora p«r la prima vetta 
puMieate, sotto il n. 2 ; • vi ^gionse i due sonetti citati nella lettera, il primo da' qnali è fai 
lodo dé> capoUi delin Saasorwina, • l' altro è dirotto «Ut Contasan di SemdiaiM. EocoU. 

Doaaa, par cat lri»*fà Amore e rcf oa» 

Marti bea ta che *l capo a la drcoaiia 

NobiI eoruaa; aia qual iia la tn m i » 

O faal fia I* ar cai taalo oaor coavagaa t 
k |ran ragion «la ta ai schiva a wlegaa 

Fregio ai^a bel che ai ricerchi allmade, ^ 

Poiché tal r or de la tue Iraeca bioade 

Paò f<tr corea» che di u aia «ia^n» 
Queato a* avvolge in colai fora», e teaia^ 

Che la fcnioe omai «ola non fia 

Che 41 diadenn aatoral si vaalL 
Goal, a ao«a fanica» a ta piaccaaa 

Scoprir il acB, cobm vedriaa gli aaiaaU 

Che gii è Bioail la Ina beltà natia. 

Quel labbro che la roaa haa colorito. 

Molle ti sporge e Inmidetto in fuora. 

Spinto per arte, mi credP io, d' Amor*, 
. A thre a i baci inaidioao invito. 
Amanti, alena non sia cotanto ardito 

C* osi apprctMrai ove tra fiora e fioro 

S' atconde «a angue ad attoaoarvi 11 eora; 

B *l fiera intento io veggio, e ve 1* addito, 
le, Maitre volte Ibi ne la amoroM 

laaidìa colto, or bea lo ricoaoacok 

E le dÌMopro, o giovinetti, a voi i 
Qaaai pomi di TanUlo, la roae 

panai a F iacantra, a ^ aHaataaia poi ; 

Sol raata AaMr, «he aplca fiaoHaa a Ioaca. 

36. -~ i Scipione Gon%aga, — Rotna. 

UUers Peettdia, ■.80. U Gapurinn ssaogM, al soUto «rraMamakta, U 487» a qiwin 



' 57. — i4 Luca ScalabriAo, — Roma, 

Edita dal Gamba fra le Letttn allo ScalabrinO| al n. 8 ; ma sema V anno, che non vi ba 
dubbio essere il 1576, parlandosi della peste di Venezia| eh'era «onùnciatA ifair dall'antoimo del- 
l' anno Recedente, ed alla qnaie pib volto si accenna nelle lettere di questo tempo. 

58. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

È tra le Familiari stampate la prima volta da Comin Yentvra, libro primo a carte 106 : 
fu per la maggior parte inserita dal Serassi nella FUa, voi. I, pag. 248 ; e intiera, con proluso 
commento, dal Capponi nei Saggio, pag. 147 e seguenti. Non ha altra data che Di Ftnara ; ma 
panni ben provato dai Capponi {Saggio, 1SS), che fosse scrìtta tra il 12 e il 24 mano 1876. 

59. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Lettere Poetiche, n. SI. Ne reca il Serassi due lunghi brani nel primo volarne della Fifa, 
a pag. 249 ; e la porta intiera, con i consueti commenti, il Capponi nel sub Saggio, a pag. 486 e 
seguenti. La materia di cui tratta ne toglie ogni dubbio drea all' amo, dte non si vede notato 
neppur nella stampa del Yasalino. 

60. — i4 Sihdù Ànioniano. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 82. Se ne legge un lungo brano nel volume primo, pag. 219-21, deUt 
yua scritta dal Serassi. Non ha V anno ; ma òhe sia del 76 è inutile dimostrario, apparendona 
manifesta la ragitmi a cU legge la lettere eoneemaiti tilt revisioM del poema. 
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61. — i Scipione Gotuaga, — Roma. 

LOUn Poetkhe, ■. SI. La p«tU uidie lo Zoedii adU parta tana, pag. 385-90, Mia 
JtU* del S4fr$uui9 (TaiMiia, 400Q } a d dà andia Fanno, eha nelle altre stampe era deàderato. 

62. — i Luca Sealabrino. — Roma, 



iafMeolMa8Hairi,aMttagiof«èparU^1ii(l,MI)$aMte rt aaipa ta Uni—taita 
nel tomo fiinto Mia odfadone Caporriana, a. 5. 

63. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Lèttala PMlklw,n.S4. 

64. — À Luca Sealabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 17. Farmi die questa lettera, priva H ofpd data, stia bene fra qaeile 
ddS e ddM aprile, ebatiMe eoMemoM al modo pie aeesneie di dire le adoni ptindpali fatte 
da'eristiani ne* sd anni preeedcati aHa guerra. — Ttarando eontbrmi ndla leiiene le dam- 
pe, lasdd eorrere nd prindpio di questa lettera le parole drem gU tf Uo M rfa* suemssi étf $ii 
tMnii pnude$ttl ; ma ognor pia mi to persoadendo die in T«ee di caMl debba leggard mmL Y. 
la Idtera allo Sealabrino, de'12 di marw), a pag. 196 di questo Tdnma: e nota che fi Taiaevn- 
leva metter l' episodio nd seeondo canto, (▼odi Idtera allo Sealabrino, pag. 4CL) 

65. — A Luca Sealabrino. — Roma. 

Edita nd qdnlo Tdnma della Capnrriana, n. 13, eon qoada data : DI Fmmrm, U XJUI. 
llGandw, riprodncendola sotto il n. M frale L«mwv silo Scddwino, tì agginnsa:ybiw, Cùtgm. 
Ma se ndla lettera dd S di maggio serlTera allo Sealabrino, « Io mi vo risoIreBdo di 1 
» F episodio di Sofronia, mutando danne eose in modo eV egli sia pia caro a i eUetini; » 
pnb crederd posteriore quella in eui serire, « W Indneo a iteorer F episodio di Sefronia... 
» eh'io non Yorrd dar oeeasione a i frati oon quella imagine, o con alcune altre eosette dm 
» in qudP episodto, di proibire U Ubro *, » molto più che F episodio, per buona iorte, tì 
AUdw F aeesnw della stampa ohe dbefnava di Cu* bi Tansda, 1 timsd deHn poster a in 
Interna in cui troTavad tuttaTia drea d modo d' inserire nd poema un episodio che 
ttsia dd sd anni prseedenti alla guerra, ad sono tante ragùmi per tener scritta g ua it a lettera 
nell' aprile. 

66. — À Scipione Gon%aga, — Roma. 

Ldtere Poetiche, n. 85. 

67. — A Luca Sealabrino^ — Roma. 

È la quarta fra le Lettgn dio Scdabrìno edita dd Gamba: non ha il millesimn, ma è 
ierltta di Modena U 24 d^ aprile, come la preeedente j tratta ddla stesta materia, e t' è pur un 
cenno della pestllenia. 

68. — A Sperone Speroni. — Roma. 

Fra le Op*r$ ddlo Speroni (ediaone dtata sopra, d nuamro 5^, Tolmne Y, n. SS. Gema 
non oomprcii fra le Lettere di Torquato, in raccolta dd Serasd, e stampata nd quinto vo> 
lume deUa Capurriana, n. 288^ «on questa noterdla : Dm $sMn éti 1975. Ma che sia pint- 
tosto dsD' anno dopo am lo persuade; priideramenle, Fossore eome un segdto ddFdtra scritta 
dmededmo Speroni aM7fd>braÌo} seeondo, il trovare gik Ioasata In qndl* d Genaaga «e' 24 
d' aprile («adi a pag. 407) la materia discorsa ndle dna aDo Speroni; tono, il Tederà come 
nd maggio dd 75 aveiee appena mandato d rarisori il canto decimo^ mealre qui domanda alb 
Speroni 11 suo parare intorno agli nltimi canti. 
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CO. — ii Scipione Goruuiga. — Roma. 

Edita dal Maratori, n. 81. 11 Capponi \Saggio, 109) la nea per intiero, e la erede eeritta 
nel maggie 4876. 

70. — A Luca Sealabrino, — Roma. 

Raccolta dal Serassi, e da ki citata a pag. 223 del primo rolune della FHa. Sta nel 
tomo qointo della Caporriana, al n. tO. Non ha l' anno *, ma ìimio cosà manifwte le ragiesl per 
crederla del 76, die ci contentiamo di rimandare a quanto è itato tcritto per la 65. 

74. — A Luca Sealabrino, — Roma. 

fn edita qoasi intieramente dal Serassi nel primo Tolnme Jella rito, pag. 287; e dopo 
ceser comparsa nel quinto della Capurriana, n. 43, il Gamba la diede per quinta fra le Ltttert 
allo Sealabrino. 

73. — A Luca Sealabrino. — Roma, 

Edita dal Gamba, n. 6, senz' anno j ma è pia che certo essere del 76. 

73. — A Lvea Sealabrino. — Roma. 

È la settima fra qoeUe allo Sealabrino edita dal Gamb». Ch« appartenga al 4576 non 
v' è dubbio} ma vedi, se fuoi, il Soffio del mardiese Capponi, a pag. 472, dove n' è riportata 
una buona parte. 

74. — A Luca Sealabrino. — Roma, 

Wt9iUlM*m alk» Sealabrino piriiblicate del Gamba, n. 8. 

75. — A Scipione Gon%aga. — Roma. 

k puUUck a Gaodw, loo. cit, sema dark, coma indwa MUa ptecedeate, un 



76. — A Luca Sealabrino. — Roma. 

SeMvalfleilierasriaeDa^iM^one pubUieb fi, 238^ akni pariedi; ■ammsi vM» 



intkrachoMl quinto votame della Capurriana,n. 8. Dice In i ^ Ms t a lettera di aiMU stesa Vjti- 
tegùrU dal poema, • prMMila di asandaria al Gemaga V ordinario flrton». Cella Mten ed 
45 gii^no i/È. 79| gliela manda, e in osea dice che qaelP Allegoria hJmtlcmiuipUtùiu^»fimm la 
uHimmmpammtm. Questa Mlora daaqpw dat' esaeco scritta traU 4G a il IS. 



77. — A Scipione Gonuiga. — RonM. 

Lettore Poetiche, n. 86. Ne riferisce un bel brano il Serasù, FUa, 1, 228. Non ha Panno, 
ma è certamente del 70. Nel 75, a questi giorni, era dietro al duca per le lagune di Comacdiio. 
(V. in questo, a pag. 52.) — In questa lettera è eorso per tutte le stampo unemi», di cui or 
mi fa aeeorto la stampa del Gberardini , tardi veduta. A pag. 187 dare leggersi PoUftrmo in 
vece di PoUfemo. 

78. — A Luca Sealabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 88. Non ha data; ma la eonformitk della materia mi conriglia a 
polla dietro a quella del 44 giugno.— Al tono dei quatln Tarai del Pelrufca aUegati in quc- 
sU lettera (pag. 490) il G«ieranlini fa la seffuente nota: « Non d ricorda d* aver letto nel Pe- 
li troica questo verso} bensì |u sovviaaa del seguente, cfaa è nel Tikafe del Tempo: Fomla' 
» jfi teeo stabilt tua speiu. » 

79. — A Scipione Gonzaga* — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 48. Vedi «ib cha è detto per la 76. 
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80. — H Scipione Gmutaga. — Roma. 

81. — À Luca Scahhrino. — Roma, 

Edita ad qiiato TofauM ddla «dUoM GapnritM, a. •; « gik dal Stnmi dUte arila 
Fitti, 1, 2n. Para fcritta adla «lUto. (Tadi Ui faaitO| a pag . M.) 

82. — i Ora%io Capponi, — Firente, 

Dev' wif da^ primi di lagUo» poiché ai 27 di qoesto mese dava eontezza al Goaiaga , 
«MM U SalYiati gU aT«Ma lodata la Favata dd pooaM, «ha appnta «n qMSta lattara moem- 
pagnara al Capponi poNhèta aoitrasM al SalnaU. — Diodo tt SeraMi, [FUm» I,2Mo Mgwnti) 
sa lungo brano di questa lottara, cIm allora si eonsenrava orìgiaale, ma ionia soprascriUa, noUa 
biblioteca Albani di Emna; né qui dubitò di aMoriria indirinata al Capponi, quantunque nel 
ooanmiearia anni avanti al Tiraboiehi avoMO rappotto Girolamo Mei qnd gentilnomo fiorentino 
a cui dùaraiMato appariice tarlata. U Tiraboadii no inaoii mI tomo I, pag. 474, delta BibUo* 
ttem JMbtfsMM queUa parole dw riguardano il Castdvetro, da S etrto eài Mgau* ibio a no* 
pmrtoptr maK^nlcd. Finalmanta U carali^r Coitanio Ganera, visitando ta biblioteche dal ma- 
iodi delta Frauda, ta qndta ddla Fawlta modica di M oatpelliar ritioYb Forigtade cod di qu«- 
da «omo ddl'altra lettera d Capponi, che da sotto il n. flS. « In un uttimo codice ta«4to grande 
» (cod il Gaasra, dopo di aver descritti altri codid del Tasso proTonienti da casa Albani), osso 
» pure autografo,.... sono co m pred Tari scritti, tatti, d può dire, taediti. In capo dd mano- 
» seritto, a di altra inno, da scritta: Atam» tgtun wifbimU eomfodUfrmmmtmH afpvttmtmti 
» mtla GtruuOtmme Litemut di Torquato Tasso, Le ttturs non sono die due, non hanno iadi- 

• rimo, e sono queUe due stessa, delta quali il Serasd pubblicò una parta {Pìta, 1, 254 e 2SQ, 
» ricavata, die'egU, da un codice di-casa Albad; e ta giudica con ragime Indirinata ad Orario 
» Capponi. If oi ta pubblichiamo tatare amendna, ben ta meritando l' iraportansa deli' argomenta 
1» dw vi è svolta. Quanto d podU franinuntt è a diro, che da chi scrisse qudla tatestadoae al 
» eodiea non bene fossero stali, a eon qudla diligente ocutatessa^die d conviene, esamtaatt ; che 
» d sanbba accorta di leggieri, taeenddo, come ta eed era csaq^rasa 1> taliera Favate di tatto 
» poema della Gerusalemme, qude veniva dd grand' epico ideata alloreliè mm vi aveva an- 
» Cora tatrodotta, o gik perle critiche pedantesche ddta Sperone e di altri, d era risoluta di to- 

• glian il tenero episodta di OUndo a Sofronia. (*) » La presenta lettera con la Favda ddla 6«- 
msdemma sta delta pag. 499 alta 479, ad volume pubblicata dd Gaman, dw ha par titata: 
IVsMma éattm dIgnUàad attHUtadM ssrtMéi Tor^tM» Tassa. Torino, stampeitanata, 4888. 
— Non 80 sa debba attiibnivd a dildta dw faaso nslF adgtaata, o dnon aver saputa il Gas- 
nradidfrario,ta lacuna dw riveda a pag. 308 ddta nodra adidona: eomanqua, ta aon di 
paren dw il eonlit dU.. sta qud Frocoldo eonta di Rodwse, ta cui rdadone d rammenta da 
Torquata ndla lettera all' Aataniano, a pag. 445. 

83. — A Scipione Gonsuiga, •— Roma, 

Ldton Poetiche, n. 49. 

84. — A Luca Scalaìtrino, — Roma, 

È ta undecima fira ta Lsusm pubblicata dd Gamba) 

85. — A Ora%io Capponi, — Firente, 



ir ara r autografo adta bibttolcca Albani di Boma, dova a Ssrasd la vide, a na diade 
dUb nd toma prinw ddla Fifia, pag. 808. Dd mededmo autografe, passato iella U- 
bKotaaa ddta Faeoltb medica di MontpdUor, ne trasse copia 11 Gaaera, a la diede intiara a pa- 
gine 480-88 dd libro dtata d n. 83. 

(*) Solamenta il 3 di maggio dd 4876 (vedi a pag. I7S) d modra come risduta di taadar 
dven l'^isodta di Sofirania e Olindo, mentre ta Favata ara stata composta nd «aggta dd 75. 
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86. — i4 Scipione Gon%aga, — Roma, 

sta néLpriino libro deUe FamUiarì, a carte 53, tUmpa di Gomin Yeufnra-, la cui le 
àon« ho seguito. Il Serassi ne reca alcani Tersi {nta, 1, 2e8-9), e con la esposizione dei fatU ne 
«ssegna la data. 

87. — À Luca Scalabrino. — Roma, 

Lettere Poetiche, n. 25. — A pag. 223 m'era contentato di porre nna nota dobitativa: 
ma vedo che il Ghcrardini, più firaneo, snpplisce, tutti i peni ého offendevano t'orecchio d'al- 
cuni, ed in partieotare U vostro. 

88. — i Luca Scalabrino, — Roma. 

Lettere Poetiche^ n. 26. L' aneddoto del sogno erudito è riportato dal Serassi con le pa- 
role medesime di questa lettera nel tomo primo della Fita, a pag. 2St. 

89. — À Scipione Gonzaga. — • Ruma, 

Prima da Comin Yentora, nel libro primo, carte 55} poi dal Cochi, a pag. 90. n brano 
cbe riguarda l'Ariosto fa recato dal Serassi in nota alla pag. 260 del tomo primo deUa fite. 
La credo sOTìtta agli ultimi di novembre; che dice essere per partire da Ferrara tra due o tre 
giorni, e il 3 dicembre era già in Modena. 

90. — À Luca Scalabrino, — Roma, 

Questa brevissima letterina fa stampata per la prima volta dal Serassi nella nota 4 a 
pag. 259 del tomo primo della Fiui. Nella Capurrìana sta nel tomo V, n. 44. 

91. — À Scipione Gonzaga, — Roma, 

Edita dal Muratori, n. 40, con la data del 4575; ma è tempo peno il provare cbe deve 
leggersi 77. Il Serassi ba corretto, senza farvi nessuna osservazione. {FUa, I; 272.) 

92. — A Scipione Gon%aga, — Roma, 

Anche questa fa pubblicata dal Muratori, n. 44, senza l'anno: al cbe supplisce il Serassi 
(toc. cit.), cbe ne reca due brani. 

93. — A Scipione Gonsuiga, — Roma, 

4 

Fra le edite dal Muratori, n. 42-, anche questa senza l' anno: ma vedi il Serassi (VitOt 
1, 273), che la riporta quasi per l' intiero. 

94. — A Ora%io Ariosto, — Ferrara, 

Lettere Poetiche, n. 45. Il Zucchi la ristampò nella seconda parte, pag. 428 a 4^, della 
sua Idea del Segretario, preponendovi il seguente Argomento. « Questa lettera tutta bella, e de- 
» gna del mio gran Tasso, contiene due, s' io non erro, parti : nella prima egli modestissima- 
» mente (*) rifiuta le lodi dategli dal signor Horatio, riprendendob amorosamente di ci6, e per 
» non beverie anzi date all'Ariosto, a cui egli poi ne dà molte : et in facendo questo, sparge gra- 
» tiosissimi concetti: nella seconda parte dimostra il parer suo in esser ardito a usar cose poco 
» usate. » A me non parve scritta tanto sul serio ; e m'accosto al Serassi [Vita, 1, 274), che nel 
rifinto apparentemente modesto di tante lodi non vede che un de' soliti sospetti d' insidie nemi- 
che. Del resto è stupenda lettera, e una delle più singolari per artificio e per Utile, che scrì- 
vesse Torquato. 

n Andie a Bartobmunoo Gamba parve tnodettitsima.yeH la noia 4 alla prima fra le Let- 
tert allo Scalabrino. 

1. 27 
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93. — À Guidubaldo marchese Del J£oi9te. -^ Pe$aro, 

Nd libri» Mcvido Mlf FhrUìmì, a^trUt 45 d«ll« t^MWP» Ctnift T«bIk^ In^Hiito al 

tempo in cai fa scritta, Tedaci ciò che è àtito ddla «goyn^a. 

96. — A Francesco Maria della Rovere, duca d*Urbino.— Pesaro. 

Fa sUmpata la phna volta nel ^mvm* Jntdk» (loa^ ti» I—c i r f |Ea/4S32), 
tomo IVIj pag. 405-6 j preceduta da foesta lettera , 

« Al car. LoiGi Bioudi. 

» Eccoti una bella lettera di Torquato al dnca d' Urbino.... V ho trMcritta io medesimo 
» dair autografo, eh' è in Pesaro presto qoel nostro fiore di dottrina e di gentiletza sig. mar- 
» chese Antaldo Antaldi : il quale sagacemert» ngioMpdan aopra, ^ d' «Tvisp ^' oUa dfkb#si 
■ riferire alle cose scritte dal Tasso al celebre Guidubaldo del Monte in altre dna lettere^ dia 
» nell' edizione veneta in dodici tomi sono a carte 306 del tomo IX. Si le due stampate e sì qne« 
» sta mancano della data: ma parve al diligente Serassi di poter asserire {Fita del Tauo, Ber- 
li gemo 4790, tomo I, carte ITTS) eh' elle fosser mandate tra '1 gennaio ed il giugno del 4ST7. U 
» che a me pure sembra eaiew aseal vefisimile. Ma unno meglio di té potrh giudleaise, che sei 
» usatissimo in tutto db eh' appartiene all' alto cantore della Geraaalemme, e ti {tiaei ia ogni 
» tao studio di sagriflcare primieramente alla decima e maggior delle mose, la elitica. Sta^aano. 

» Il tao Salvator Bmi. » 

Nel 1824 fu ristampata in Pesaro, pe? tordi! dd Nobili, in nn con V Awànta. tratta dal- 
r autografo che parimente si possedeva dal marchese Antaldi. Entrb quindi nell' Apptndk* al 
tomo quinto dell'edizione Capurriana, pag*. 69, come estratta dalI'^n;a<//co; e Qualmente, sempre 
coma inedita, ricomparve a cara di Fraoeesea Maria Totriodli neU' jintaktglm M Fassùmòroue, 
voi. II, 20 agosto 4848. Oggi l' aotografe è poeaedoto dai dottor Ciovanai 6hiaasd, eotta ilgMiB 
faentino, che me n'ò stato cortese di una copia esattissima, con la quale ho potuto correggere un 
errore madornale nella lesione ddl' Areadieo a dd €apdxp»} oalehe stampe da ma vedtatob > 

97. — A Guidubaldo marchese Del Mùnte, — Pesaro, 

sta nd secondo libro delle Familiari, a carte 32, stampa di Cornili Ventura. La riporta 
per intiero il Serassi ad tomo primo della yUa» pag< 271^76. Circa ad tempo ili coi fti serHht si 
pqb vedere quanto è stato detto per la precedente. 

98. — Ai Cardinali della Suprema Inquisitone, — Roma, 

Questa supplica « si conservava originale nella libieiia deUadi. a^e. del slg. Cardinale 
u Passione!. Mediante una copia, che già ne trasse monsignor Fontanini, ho potuto ^ch';lo af ame 
» un esemplare, comunicatomi cortesemente dal eh. sig. abate Morelli custode della libreria di San 
» Marco. » Cosi scrive il Serasn nella nota 4 a pag. ^TI dd tomo primo ) ma la reca soltanto 
fino alle parole che come sospetto d'eresia. I^ codice della M^fciana. in poi adsta SDc'qgfi la co- 
pia di questa supplica, è segnato Lat. class. XU eod. XCFJ, e vi si trova a pagine 474. Credo 
d' essere il primo a pubblicarla intiera. 

99. — A Scipione Gonzaga. — Roma, 

La diede primo il Muratori, n. 69, senza 1' anno j e il Scrassi la riportò nella f^q, allo 
pagine 281-2 del tomo primo, traendoTa dall' Atcliivio segrego del duca di Modena. Il Caparro, 
dopo avercela data a pag. 481 dd vdome IV, la ripete naVlf Appendice al quinto, sotto il n. 26. 
— n Muratori 1' ha erroneamente creduta scritta da Sant' Anna. « Ivi sembra (egli scrìve al 
» Zeno) che né pure il Tasso medesimo sapesse il perchè egli fosse detenuto In quella (dichia- 
» mola pura schidta) poco gloriosa prigióne. Egli ne attribuisce la cagione allo sdegna del 
a Gran Duca, per essere stato avvisato, dice egli, eh* lo aveva rivelato al Duca di Ferrara «e.... 
» Sotto quell' e eetera ho io coperta un' indeeenta parola, che aoa era ledto di lasdar carrere 
a alle stampe. » Il buon Muratori ia tratta ia eqaivoeo daUe parole domandi lamùt libertà t 
ma non si trattava che della custodia nel, convento di San Francesco. 
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100. — A Cut%io Gùmaga, — Roma, 

II Serata la Ìhmt) nèllft Aota 2, a pagine 282 del tomo primo ; e eome trovata Tra le sua 
carte, sta neli' Appendice al quinto Tohime Capnrrìano, col n. 25. ^ Sì questa, come la prece- 
dente « le dae ehe seguono, fàron mandato dal Ttrabosdà al Serami} il quale è d' opinione « che 
» queste lettere fossero ritenute in Ferrara, e consegnate al duca Alfonso ; giaodiè die pasaa- 
» fono in appraaa» « Modena ooIF alirv aoiftun di quella aMtiiiMiffla eaat. » (FUut 1, 2f^.) 

iOl. — Ad Àlfomo da Este^ duca di Ferrara, 

Re diede buona parte il Serassi [P^ta, I, 283-4) *, ed è la 28 dell' Appendice al quinto vo- 
lume Capnrriano. Il eh. don Celestino Cavedoni (a cui m' è caro ringraziare pubblicamente) mi 
è stato cortese, per questa e per altre lettere, di alcune varianti tratte dai Manoscritti della 
biblioteca Ducale di Modena, a cui egli presiede, e singolarmente da un manoscrilto cartaceo in 
foglio, non autografo ma dei tempi del Tasso, segnato fra gli Estensi Mss. X,F, 42. Occorren- 
domt in seguito citare queste varianti, dirò semplicemente Da' Manoscritti Estensi, 

103. — Ad Alfonso da Este, duca di Ferrera. 

£dita nel tomo quinto della edizione Capurriana, Appendice, n. 29 ; e ora confrontala 
su' Manoscritti Estènsi. — Queste due lettere al duca Alfonso non banno data; ma è certo die 
furono scritte dal convento di San Fraiuseseo, dove Torquato rimase in custodia per alquanti 
gionù nel Inglio del 4577. 

105. — A Lorenw Canigiano, — Firenze. 

È fira qaelle pubblicata dal Muratori, n. 49. Ho pensato di allogarla qui, come seriHa In 
qnélla breve permanènza che fece in Ferrara tra il ritomo da Roma e la nuova fuga ; doè, verso 
la metà del 77. Difetti, egli deàdera il soggiomo di Toscana e 1« serritn Hedicea: il die va d'ac- 
cordo con quanto scriveva il Yepiero al granduca, a' 42 luglio. (Yedi in questo volume, pag. 233») 

104. — A Giovambatista Barile, — Venezia, San Cornano, 

La pubblié)» V abate Pietro MeBuechelli {JLetteré ed altre pro$e ec. n. V, pag. M), traen» 
dola 4a una «opia qnui tutta di mano di Gianvincenne f indli, e conservata nelU biblioteca 
Ajnbrosiana. Il Capurro la ripose néW Appendice al temo Y, a. 8. — Non ha l'anao : ma il MeiE- 
m^c b^llì prova tieae eoa una lunga nota, eome non puii essere ebe il 4578. 

105. — A Francesco Maria della Rovere, duca (T Urbino. 

sta tra le Familiari, libro secondo, earte 48, edizione di Comin Yentura. Non ba dM« > 
ma è certamente scritta nei primi giorni cbe si trovava negli stati del duca d' Urbino. 

106. — il Cornelia Tassa, — Sorrento. 

Ne diede la maggior parte il Serassi {Fita, II, 46-17) ; poi il Bemardoni, traendola dal* 
l' iatesaa copia, la pubblicò, sotto il a. 5, fra le Lettere e versi del Tasso stampati in Milano 
nel 4824 5 e finalmente si trova nel quinto tomo della Capurriana, al n. 44| con l'errore del 4579 
in vece di 78. — La atampa Bemardoni, al verso 45, pag. 268 (edizione Bostr»), Ugge giovane 
eerntorBi e al vano 23 della stessa pagina, non ho invece di non ha. 

107. — A Scipione Gonzaga, — Roma, 

Edito dal Mavateri, a. 47. Cirat al tenape, vedi U Senwi, FUa, D, 49. 

108. — il Giovan Domenico Albano, — Roma. 



Mai tMB» Y AW edfadsiM Capante* ha il a. 47 seeaado. U Serassi, cbe U pobblick Bella 

Fita (II, 49-20), dice che « aeUa co^a manoscritta... non v'è notato né il giorno né il mese, ma 
» dovette essere scritta ad prindpio d* ottobre. » Ciò noa può essere, eoa bnoaa paté dd Seras- 
si, se la lettera è scritta di Urbino ; poiché l' ultimo di settembre era già In Piemonte, serlveade 
da Torino al cardinale da Este quella lettera che i al n. 4 1 1. 
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109. — A Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino, 

Prima d« Conino Yentnn, nel libra secondo d«U« Ptailiuri a earto 80 ; poi dal Zoedù 
nella parte IT^ pag. 249^| dell' Idtm dtl Segretario, eoa il legaoite Argomento. « Con mira- 
» bile artifiàoj e rara dofaenia, prega il duca a prender la protettion sua ed Serenimimo di 
» Ferrara, narrandoli ad nna ad nna le rae miieriej e gli accidenti avvenatigU dopo la taa foga 
» di Ferrara; e le cagioni, die prima l' indueera a partirsene senia oommiato, et a tornarvi 
» senza invito. » — « Qoeslo titolo, o pinttoeto sonimario,... è copiato da wi' edirione ignota 
1» persino al Serasd, nel coi frontispiiio leggesi : di mmro con ataau rimu fotta in tace e dodi- 
» caia al Ofoor Gherardo Borgogni in MUano appnuo Pietro Tini (*) 1586, in-12. » Così l'abate 
Mazincclielli, il quale riproducendo questa lettera fra le Lettere ed altre prose di Torquato 
Tauo ec. al n. IT, si riprometteva di darla « molto più corretta non solo dietro l'editiime succen- 
» nata di Milano, ma anche da un codice della biUioteca Ambrosiana, che fu del Pinclli. » Di 
tutte queste varianti mi sono giovato liberamente, e voglio q^erare di non essermi ingannato 
nella scèlta delle lesioni. ~ Manca in tutte le stampe la data j e 1' abate Manncchdli, ben ap- 
ponendosi nel crederla scritta in Pesaro o in altro luogo soggetto al duca d' Urbino, s' inganna 
poi nel supporta dettata avanti li 20 luglio. Troppo chiaramente dice Torquato nella lettera 
dd 25 settembre, alla sorella Cornelia : « Ho gik cominciato a scrivere... una orasione eh' io 
» drino al signor duca d' Uri)ino. » 

110. — A Emanuele Filiberto, duca di Savoia. 

Nel secondo libro delle Fsmiliari, carte 42, edirione di Comin Ventura j poi riprodotta 
dallo Zocdii nella seconda parte, pag. 81, deUa sua Idea. Non ha data; ma non v>è bisogno di 
dimostrare che fn scritta poco avanti cfaa lasciasse il ducato d' Urbino; doè in gli ultimi M 
settembre. 

111. — Al cardinale Luigi da Bete. — Roma, 

Eaocdta dal Serassi, e pnbbDcata nèU' appendice al tomo V ddF edizione Caporriana, 
n. 27. 

113. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Edita dal Codìi, a pag. 25. Il Serassi ne reca un brano nel tomo II della fH», a pag. 21. 
La diede nuovamente V abate MazzuochelU, sotto il n. VI, fra le Lettene ed altre prote, giovan- 
dosi di due manoscritti già Finelliani ora Ambrsaiani, nei quali manca l' indirizzo, e Ve di pia 
1' anno alla data. ~ A questa lettera rispose il cardinale Albano con la seguente, pubblicata 
per la prima volta dal Serassi, Fìta, II, 27-28 ; e ristampata ndla Capnrriana, V, 64, n. 50. Le 
varietà die s? incontrano in queste due lezioni, dd>beno provenire dalle due copie die il mede- 
simo Serassi ne fece e dalle carte del Poppa e del registro originale delle lettere scritte da 
Maurizio Cataneo a nome del cardinale Albano. 

« Midto magnifloo signore. Non poteva adoprar mezzo più efllcace per impetrar perdono, 
» per ricuperar P onore, e per dar consolazione a me ed a gli amici vostri, die confessar l'er^ 
» rore da voi commesso in aver diffidato indifforentemente di dascuno : il che è stato non meno 
» degno di riso, che di eompasrione. Iddio facda, che riccmne ora v' accorgete de V Ingamm, 
» così ancora il conosdate intieramente per l'aworire : e dovete omai fario, perdiè io v' assi- 
» curo sopra l' onor mio, che non è alcuno che pensi o tenti in ninna maniera d' offendervi ; 
» anri tutti sommamente v' amano, e vi desiderano lunga felicissima vita per la vostra singo- 
» lar virtù. Da gli effetti avete potuto e potete eonoscere, che i vostri tirncwi e i sospetti altro 
» non tono che false imagineuoni ; onde è necessario cb> in tatto diate kw bande : e facendolo, 
» sarete altrettanto amato quanto onorato; altrimenti, perderete lariputariime inrieme con In 
» vita, e dove penserete di fuggir la morte con l' andar errando di qua e di Ih, voi l' incontro- 
» rete senza fallo assai tosto. Quotatevi dunque, ed attendete a i voitri stndi, raUegrandovi d^es- 

La dedicatoria eon cui Pietro Tini presenta a Gherardo Borgogni questo libretto, fa 
ristampata dall' abate HazzucdielU sotto il n. Xll naW Appendice alle Lettere ed altre prose ec^ 
« giacché (com'egli dice) alcuno notizie recad pure del Tasso. » 
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» Mr appresso il signor màrebese d' Este, nobile e virtooso signore. E perchè bisogna srdler 
» atratto la radice de l'umor peccante, e ciò non può farsi senza medicamenti, risolvetevi dila- 
» scianri purgar da' medici, consigliar da gli amid, e goTemar da' padroni ; e crediate , in 
» somma, ch'io sono e sarò sempre fra'primi a faTortnri ed amarri. E il Signore Dio sia in to- 
» stra custodia. Di Roma, àlli 29 di novembre 4578. —Come fratello amorevole, Il CAnDiRALE 
» Albano. » 

ìiZ, — ÀI cardinale Giovati Girolamo Albano, — Roma. 

Edita prima dal Muratori, n. 14. V abate Hazzncelielli, riproducendola fra le Letttn ed 
altre prose, al n. VII, ci diede le varianti di due manoscritti Pinelliani ed ora Ambrosiani, di cui 
pur io mi son gbvato. Fra l' altre, noto le ultime parole, elie ndla lerione del Muratori hanno 
questa giunta: con «eR«nHJon« te/o riverenza. La Capurrìana la dà nd tomo lY, pag. 138, • 
nel y, n. 49. 

114. — A MaurtMo Calamo. -^ Roma, 

Si legge fra le pubblicate dal Muratori, n. IS ; ma (eome dice il Serassi, II, 29, note 4) 
astai storfiatat e mant^evole di qualdu paragrafo importante. Miglior lezione n'ebbe il Serassi j 
e dal suo manoscritto la trasse prima il Bemardoni [Lettere e Versi» n. 6), e poi il Capurro, V, 
n. 48. La Capurriana ce la dh ancora nel tomo IV, pag. 187. Dalla stampa del Bemardoni ab- 
biamo queste varianti, die mi paiono degne di considerazione. A pag. 294, t. 8, miOoin : ivi, 
T. 29. sostengo: pag. 2X$, v. 5, eardiiuUi: ivi, t. 81, non solo di arrivare: pag. 296, t. 4, 
d'uomo. 

115. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. '•— Roma. 

Edita dal Muratori, n. 15. Il Serassi l' ebbe con qualche variante di nessuna importanza, 
e tal si legge nella Capurriana, n. S2. Questa lezione ho tenuto anoor io. 

116. — A Mauritio Calanco. — Roma. 

11 Serassi ne usò per la Vita (II, 81), e dal suo manoscritto la trasse il Bemardoni 
[Lettere e Ferti, n. 7), e il Capurro, V, n. 52. La stampa dd Bemardoni dà questa varianti : 
pag. 297, V. 7, voluta : ivi, v. 9, raceogVure. 

117. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Ne reca una metà il Serassi, Fita, II, 30, nota 2. Nella Capurriana ò sotto il n. 58 del 
tomo V. * 

118. — i Mauri*io Calanco.^ Roma. 

La dU il Serassi a pag. ^, tomo II della Fita. Sta nd tomo V ddla Capurriana, n. 54. 

119. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Sta sotto a n. 55 ad y tomo ddla Capurriana •, ed è dtata dal Serasn a pag. 82, tomo II 
della Fita. 

120. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Pedie righe ne reca a Serasn, Fita, IT, 32 ; e ndla Capurriana sta sotto il n. 56 dd 
tomo V, quantunque già stampata a pag. 141 del IV. Primo però a pubblicaria era stato il 
Muratori, n. 18, ma senza il breve poscritto. 
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